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GOLDFINGER 


a William Plomer, 
mio accondiscendente lettore 


PARTE PRIMA 
CASO 


1 
Riflessioni su un bourbon doppio 


Seduto in fondo alla zona partenze dell’aeroporto di 
Miami con due bourbon doppi in corpo, James Bond 
pensava alla vita e alla morte. 

Uccidere era una parte del suo lavoro che non gli era mai 
piaciuta. Quando era costretto, lo faceva con la massima 
efficienza possibile, e poi smetteva di pensarci. Essendo 
uno dei pochi agenti a poter vantare il prefisso doppio zero 
- la licenza di uccidere -, davanti alla morte era tenuto a 
restare freddo come un chirurgo. Se capitava, capitava. Il 
rimpianto non era professionale - no, peggio: era un tarlo 
dell'anima. 

Eppure la morte del messicano aveva avuto qualcosa di 
particolare. Non perché non meritasse di morire. Era un 
uomo malvagio: un capungo, come li chiamano dalle sue 
parti, un bandito che uccide per quaranta miserabili pesos, 
circa venticinque scellini - anche se per tentare di uccidere 
Bond qualcosina di più doveva essersi fatto dare -, e a 
occhio doveva essere stato per tutta la vita un grumo di 
dolore e disperazione. Ma sì, certo, era tempo che 
crepasse; eppure quando lo aveva ammazzato, meno di 
ventiquattr'ore prima, la vita gli era volata via dal corpo 
come un uccello. A Bond era quasi sembrato di vederla, 
come vogliono le credenze primitive di Haiti. 

Che differenza, tra un corpo riempito da una persona e un 
corpo vuoto. Prima c’era qualcuno, ora no. Prima c’era un 
messicano con un nome e un indirizzo, un libretto di lavoro, 
magari una patente. Poi qualche cosa era uscito, da lui, 
dall’abito di carne e vestiti da quattro soldi, lasciandolo 
come un sacchetto in attesa del camion dei rifiuti. E la 


differenza, la cosa che se n’era andata da quel messicano 
fetente, era più grande di tutto il Messico. 

Bond abbassò lo sguardo sull’arma che aveva provocato 
tutto questo. Il taglio della mano destra era arrossato e 
gonfio. Presto sarebbe diventato livido. Fletté la mano e la 
massaggiò con la sinistra, come aveva fatto per tutto il 
rapido viaggio in aereo, sulla via del ritorno. Era seccante, 
ma mantenendo attiva la circolazione la mano sarebbe 
guarita molto più in fretta. Non poteva prevedere quando 
gli sarebbe servita di nuovo. La bocca gli si piegò in una 
smorfia cinica. 

«National Airlines, volo NA 106 per l'aeroporto LaGuardia 
di New York. I passeggeri sono pregati di recarsi 
all'imbarco numero sette». 

Un clic, e l'altoparlante tacque. Bond guardò l'orologio. 
Come minimo ancora dieci minuti, prima che chiamassero il 
volo Transamerica. Fece un cenno alla cameriera e ordinò 
un altro bourbon doppio con ghiaccio. All’arrivo del 
bicchiere panciuto mescolò il liquore con i cubetti e ne 
bevve metà. Spense il mozzicone della sigaretta e, seduto 
col mento appoggiato sulla mano sinistra, guardò torvo al 
di là della pista luccicante, verso l’ultima metà del sole che 
scivolava gloriosamente nel Golfo. 

La morte del messicano era stata il degno finale di una 
missione brutta, tra le peggiori: squallida, piena di rischi e 
priva di soddisfazioni, a parte star lontano dal quartier 
generale. 

Un pezzo da novanta messicano possedeva vari campi di 
papaveri. I fiori non erano ornamentali, servivano per 
ricavarne oppio, e poi farlo spacciare rapidamente e a 
basso costo dai camerieri del Madre de Cacao, un caffettino 
di Città del Messico. Il Madre de Cacao godeva di tutte le 
protezioni possibili. Se volevi dell'oppio, entravi e lo 
ordinavi con la consumazione, poi andavi alla cassa e il 
cassiere ti diceva quanti zeri aggiungere al conto. Era uno 


smercio tranquillo, di cui nessuno si era mai occupato, fuori 
dal Messico. Almeno fino a quando nella lontana Inghilterra 
il governo, messo alle strette da una campagna dell’oNU 
contro il narcotraffico, non aveva dichiarato illegale 
l'eroina in Gran Bretagna. A Soho si era sparso l’allarme, 
anche tra i medici rispettabili che usavano gli oppiacei 
nella terapia del dolore. Il proibizionismo però genera 
criminalità, e in men che non si dica i soliti canali del 
contrabbando - attraverso Cina, Turchia e Italia - erano 
stati quasi prosciugati dall’accaparramento illecito degli 
inglesi. A Città del Messico, un simpatico commerciante 
import-export di nome Blackwell aveva una sorella 
eroinomane che viveva, appunto, in Inghilterra. Siccome le 
era molto legato, quando lei gli aveva scritto che se 
nessuno la aiutava sarebbe morta si era messo a indagare 
sul traffico di droga in Messico. A un certo punto, usando 
amici e amici degli amici, era arrivato al Madre de Cacao, e 
da lì al grosso coltivatore. In corso d’opera aveva imparato 
i meccanismi del traffico e deciso che poteva far saltare il 
banco, diventando contemporaneamente un milionario in 
proprio e un benefattore dell'umanità. Blackwell era nel 
ramo fertilizzanti. Aveva un magazzino, un piccolo 
stabilimento e tre dipendenti per gli esami del suolo e le 
ricerche sulle piante. Convincere il boss messicano che, 
mantenendo la facciata rispettabile, la sua azienda avrebbe 
potuto dedicarsi a raffinare eroina era stato abbastanza 
semplice. Di lì a poco il messicano aveva organizzato il 
trasporto in Inghilterra. Per l'equivalente di mille sterline a 
viaggio, ogni mese uno dei corrieri diplomatici del 
ministero degli Esteri portava a Londra una valigia in più. I 
costi erano accettabili. Il contenuto della valigia - una volta 
che i messicani l'avevano lasciata al deposito bagagli di 
Victoria Station, spedendo la contromarca a un certo 
Schwab, c/o Boox-an-Pix Limited, West Central 1 - valeva 
ventimila sterline. 


Purtroppo però Schwab era una carogna, e dell'umanità 
sofferente se ne sbatteva. Se i giovani delinquenti 
americani consumavano ogni anno eroina per milioni di 
dollari, si era detto, perché i teddy boys (e le teddy girls) 
non avrebbero dovuto fare altrettanto? Così aveva affittato 
due stanze a Pimlico, dove la sua squadra tagliava l'eroina 
con digestivo in polvere per poi indirizzarla verso balere e 
sale giochi. 

Quando la Ghost Squad del cm, il Dipartimento Indagini 
Criminali, si era messa sulle sue piste, Schwab aveva già da 
parte un pozzo di soldi. Scotland Yard aveva deciso di 
fargliene fare un altro po’, il tempo di risalire ai fornitori. 
Lo avevano seguito fino a Victoria Station, identificando 
così il corriere messicano. A quel punto, essendoci di mezzo 
un paese straniero, avevano passato la palla ai Servizi 
Segreti, che avevano ordinato a Bond di scoprire dove si 
riforniva il corriere e chiudere il canale alla fonte. 

Lui aveva eseguito. Appena sceso a Città del Messico era 
andato al Madre de Cacao e, fingendosi un acquirente di 
Londra, era arrivato al messicano, che lo aveva accolto 
cortesemente e lo aveva mandato da Blackwell. Un bravo 
cristo, alla fine. Di sua sorella Bond non sapeva nulla, ma 
Blackwell era un ovvio dilettante, e il suo rancore verso il 
proibizionismo britannico sembrava sincero. Bond si era 
introdotto nel suo magazzino, dove aveva sistemato una 
bomba incendiaria; quindi si era allontanato di un paio di 
chilometri, sedendosi in un bar a guardare le fiamme che 
guizzavano sopra i tetti e ad ascoltare il din-dindin dei 
pompieri. L'indomani mattina aveva chiamato Blackwell con 
il telefono avvolto in un fazzoletto. 

«Mi spiace per i danni di stanotte. Ho paura che la sua 
assicurazione non copra quei sacchi di terra su cui stava 
facendo le ricerche». 

«Chi è? Chi parla?». 


«Vengo dall’Inghilterra, dove la sua roba ha ammazzato 
parecchi ragazzi e ne ha rovinati molti altri. Santos non 
porterà più la sua valigia là. Prima di sera Schwab finirà 
dentro. E quel Bond che ha incontrato... non la farà franca 
neppure lui. La polizia gli sta addosso». 

La risposta furono parole di terrore. 

«D'accordo... però la pianti lì. Torni ai suoi fertilizzanti» 
concluse Bond. 

E riagganciò. 

Era stato di sicuro il messicano a sgamarlo, Blackwell non 
la sapeva abbastanza lunga. Bond per prudenza aveva 
cambiato albergo, ma quella notte, mentre rientrava a piedi 
dal Copacabana dopo l’ultimo bicchiere, un uomo gli aveva 
sbarrato la strada all'improvviso. Aveva un abito di lino 
bianco e un berretto da autista troppo grande. Ombre 
bluastre sotto gli zigomi aztechi. La bocca era uno 
squarcio, con uno stuzzicadenti in un angolo e una 
sigaretta nell’altro. Gli occhi, capocchie di spillo lucidate 
dalla marijuana. 

«Serve donna? Da pompare?». 

«No». 

«Una nera? Selvaggia? Della giungla?». 

«No». 

«Foto?». 

La mano infilata nel cappotto era così familiare, così 
densa di vecchie minacce, che quando l’uomo l’aveva 
estratta puntandogli il lungo dito argenteo alla gola, Bond 
era già in posizione. 

Senza quasi pensarci, aveva impostato quella che nei 
manuali compare come «parata di difesa contro colpo dal 
basso». Il suo braccio destro era scattato in diagonale, 
accompagnato dalla rotazione del corpo. Lo scontro a 
mezza via tra i due avambracci aveva deviato dal bersaglio 
quello con cui il messicano manovrava il coltello, aprendo a 
Bond il varco per piazzare da distanza ravvicinata un 
diretto sinistro secco al mento. Il polso, ben bloccato, non 


aveva fatto molta strada - due spanne o poco più - ma le 
dita aperte per la massima rigidità avevano percosso il 
mento dell’uomo, dal basso, con una forza brutale. 
l'avevano quasi sollevato dal marciapiede. Forse la botta 
era bastata a ucciderlo, a spezzargli il collo: ma, mentre 
indietreggiava vacillando, Bond aveva alzato la mano 
destra e colpito di traverso la gola esposta, indifesa. Un 
colpo mortale - di taglio, al pomo d’Adamo, con le dita 
chiuse a lama - che era il marchio di fabbrica dei 
Commandos. Se in quel momento il messicano era ancora 
vivo, sarebbe morto prima di toccare terra. 

Bond si era fermato un momento, ansimando, a guardare 
quel mucchio di vestiti ordinari gettati nella polvere. Aveva 
dato un’occhiata intorno. Sulla strada non c’era nessuno. 
Fra passata qualche macchina, e forse qualche altra 
durante la colluttazione, ma tutto si era consumato 
nell'ombra. Si era inginocchiato di fianco al corpo. Il cuore 
non batteva. Gli occhi lucidi di droga stavano diventando 
vitrei. La casa del messicano adesso era vuota. Il suo 
inquilino se n’era andato. 

Bond aveva tirato su il cadavere, appoggiandolo contro il 
muro, dove l’ombra era più fitta. Si era strofinato le mani 
nei vestiti, aveva controllato che la cravatta fosse in ordine, 
quindi aveva proseguito verso l'albergo. 

All’alba si era alzato, si era fatto la barba ed era andato 
all'aeroporto per prendere il primo aereo in partenza dal 
Messico, scoprendo che era diretto a Caracas. A Caracas 
aveva atteso nella sala transiti il volo per Miami, un 
Constellation Transamerica che in serata lo avrebbe 
portato a New York. 

Altro ronzio e altra eco dall’altoparlante. «Transamerica è 
spiacente di annunciare un ritardo del volo TR 618 per New 
York dovuto a problemi tecnici. La partenza è prevista per 
le otto di domattina. I passeggeri sono pregati di 


presentarsi alla biglietteria di Transamerica, dove 
provvederemo a organizzare il loro pernottamento. Grazie». 

Ma bene, ci mancava. Allora, gli conveniva cercare un 
altro volo o passare la notte a Miami? Bond aveva 
dimenticato il bourbon. Afferrò il bicchiere e, rovesciando 
la testa all'indietro, lo scold fino all'ultima goccia. Il 
ghiaccio gli tintinnò allegramente contro i denti. Ecco. 
Questa era un’idea. Avrebbe passato la notte a Miami e si 
sarebbe sbronzato, ma fradicio, tanto che la puttana di 
turno avrebbe dovuto portarlo a letto di peso. Ci voleva 
proprio: erano anni che non si sbronzava. Quella notte in 
più, capitata senza preavviso, era una notte guadagnata, un 
regalo. Se la sarebbe goduta. Era ora che si lasciasse 
andare. Troppa tensione, troppi pensieri. Possibile farsi 
scrupoli per quel messicano, quel capungo spedito a farlo 
fuori? Si trattava di uccidere o essere ucciso. E comunque, 
gli esseri umani ammazzavano altri esseri umani in ogni 
momento, in tutto il mondo. Li investivano in macchina. 
Portavano in giro malattie infettive soffiando germi in 
faccia al prossimo, lasciavano acceso il gas in cucina, 
pompavano monossido di carbonio nei garage chiusi. Per 
dirne una: dal minatore che estraeva l’uranio all’azionista 
della compagnia mineraria, quanti erano coinvolti nella 
fabbricazione delle bombe all'idrogeno? Esisteva un uomo 
al mondo che in un modo o nell'altro, anche solo 
statisticamente, non contribuisse ad ammazzare suoi 
simili? 

L'ultima luce del giorno si era spenta. Sotto il cielo 
violetto tremolavano il verde e il giallo dei percorsi 
illuminati, traendo piccoli riflessi dalla pelle oleosa 
dell’asfalto. Con un rombo assordante, un Dc7 atterrò sulla 
pista principale, bordata di verde. Le finestre della sala 
transiti tremarono. Quasi tutti si alzarono a guardare, e 
Bond cercò di leggere cosa ci fosse, in quei volti. La 
speranza che l’aereo cadesse, pur di avere qualcosa da 


guardare, di cui parlare, con cui riempire esistenze vuote? 
O quella invece che tutto andasse bene? Cosa auguravano 
ai sessanta passeggeri? La vita, o la morte? 

Fece una smorfia. E basta, su. Piantala di essere morboso. 
È solo la reazione a un lavoro sporco. Sei cotto, stanco di 
durezza a tutti i costi. Ti serve un cambiamento. Hai visto 
troppa morte. Ti meriti una fetta di bella vita - facile, 
morbida, lussuosa. 

Bond sentì avvicinarsi dei passi, che si fermarono di 
fianco a lui. Alzò lo sguardo. Era un uomo di mezza età, 
elegante, con un’aria da ricco. Aveva un'espressione fra 
l’imbarazzato e il seccato. 

«Mi scusi, ma lei non è... Mr Bond? Mr... James Bond?». 


2 
La bella vita 


In genere Bond preferiva l'anonimato. Per questo il suo 
«Si, sono io» non era stato troppo incoraggiante. 

«Be’, ma guarda che coincidenza». Luomo tese la mano. 
Bond si alzò lentamente, la strinse e la lasciò. Era molle, 
senza nodi - come un sacchetto di fango a forma di mano, o 
un guanto di gomma gonfiato. «Io mi chiamo Du Pont. 
Junius Du Pont. Non credo si ricordi di me, ma ci siamo già 
incontrati. Posso sedermi?». 

La faccia, il nome? Si, qualcosa di già visto c’era. Tanto 
tempo prima, e non in America. Bond frugò nella memoria, 
mentre inquadrava il personaggio. Du Pont era sulla 
cinquantina - roseo, rasato di fresco, impacchettato 
nell’uniforme con cui Brooks Brothers copre la vergogna 
dei milionari americani. Completo di cotone tabacco e 
camicia di seta bianca a collo basso, con le punte arricciate 
unite da una spilla d’oro sotto il nodo di una cravatta 
sottile, a righe blu e amaranto, quasi identica a quella della 
Brigade of Guards. I polsini spuntavano di un centimetro 
dalla giacca, mostrando due coppie di gemelli cabochon di 
cristallo, con dentro mosche per la pesca alla trota in 
miniatura. I calzini antracite erano di seta, e le vecchie 
scarpe lustre color mogano facevano pensare a Peal. 
Completava il quadro una lobbia di paglia scura, a tesa 
stretta, con un ampio nastro cremisi. 

Du Pont sedette di fronte a Bond, tirando fuori le 
sigarette e un semplice Zippo d’oro. Bond notò che sudava 
leggermente. Decise che il soggetto era quello che 
sembrava: un americano molto ricco e lievemente a disagio. 


Fra sicuro di averlo già visto, ma non sapeva dire dove e 
quando. 

«Fuma?». 

«Grazie». Era una Parliament. Bond ignorò in modo 
palese l’accendino che gli veniva offerto. Non gli piaceva 
accendere dagli altri. Lo fece con il suo. 

«Francia, ‘51, Royale-les-Eaux». Dupont guardò Bond 
come in attesa. «Quel casinò. Ethel... cioè, mia moglie, e 
io... eravamo al tavolo vicino a lei, la notte della sua grande 
partita col francese». 

Bond andò a ritroso. Ma sì, certo. I Du Pont erano i 
numeri 4 e 5 al tavolo del baccarat. Lui il 6. Gli erano 
sembrati due tipi innocui. Anzi, era stato contento di avere 
quella specie di contrafforte alla sua sinistra la notte 
leggendaria in cui aveva rovinato Le Chiffre. Ora rivedeva 
tutto - il lago di luce vivida sul feltro verde, le mani rosa 
che zampettavano come granchi sul tavolo per prendere le 
carte. Sentiva di nuovo la puzza di fumo e sudore. Che 
notte. Guardò Du Pont e sorrise al ricordo. «Già, come no. 
Scusi se ci ho messo tanto. Ma è stata davvero una notte 
incredibile. Ero interamente concentrato sulle carte». 

Du Pont sorrise, fra il sollevato e il compiaciuto. «Diavolo, 
Mr Bond, la capisco benissimo. E spero mi perdonerà il 
disturbo. Vede...». Schioccò le dita in direzione di una 
cameriera. «Ma qui ci vuole un brindisi. Cosa prende?». 

«Bourbon con ghiaccio, grazie». 

«E uno Haig Dimple, con acqua». La cameriera si 
allontanò. 

Du Pont si protese tutto contento verso Bond, sorvolando 
il tavolo con un soffio di dopobarba. Lenthéric? «Lho 
riconosciuta subito, appena l’ho vista seduta lì. Ma mi sono 
detto, certo, Junius, di solito non ti sbagli su una faccia, 
però vediamo di essere sicuri, eh? Sa, dovevo prendere il 
Transamerica, e quando hanno annunciato il ritardo l’ho 
osservata e... mi perdoni, ma dalla faccia si capiva che lo 
doveva prendere anche lei». Aspettò che Bond annuisse, e 


concluse in fretta: «Allora sono andato alla biglietteria e ho 
scorso la lista dei passeggeri. E naturalmente, eccolo li. “J. 
Bond”». 

Fiero della sua perspicacia, Du Pont si ritrasse. Poi, 
appena arrivarono i liquori, levo il calice. «Alla sua, allora. 
Questo è proprio il mio giorno fortunato». 

Bond abbozzò un sorriso evasivo e bevve. 

Poi Du Pont tornò ad allungare il collo. Si guardò attorno. 
I tavoli vicini erano vuoti. Per precauzione abbassò la voce. 
«Lo immagino cosa si starà dicendo, sa? Bene, Junius Du 
Pont, felice di rivederla, ma dov’é l’inghippo? Perché mai è 
così entusiasta di ritrovarmi proprio stasera?». Inarcò le 
sopracciglia, come secondo lui Bond dentro di sé stava 
facendo. Ma Bond si limitava a mostrare un’attenzione poco 
più che cortese. Du Pont si sporse un altro po’ verso di lui. 
«Ora, Mr Bond, devo scusarmi. Di solito non sono uno che 
s’intromette nei segre... ehm... negli affari degli altri. Ma 
dopo quella partita a Royale avevo sentito dire che lei non è 
solo un grande giocatore di carte, ma anche... mmh... 
ecco... anche una specie di... mmh... investigatore. Si, 
insomma, un agente speciale». Du Pont arrossì alla sua 
stessa indelicatezza. Si fece indietro, estrasse un fazzoletto 
e si asciugò la fronte, scrutando Bond con un’ansia 
piuttosto evidente. 

Bond alzò le spalle. Negli occhi grigioazzurri che 
fissavano quelli di Du Pont, adesso fermi e vigili nonostante 
l'imbarazzo, c'erano un candore e un’ironia quasi remissivi. 
«Sì, ho fatto un po’ anche quello. Strascichi della guerra. 
Giocare a indiani e cowboy sembrava divertente. Ma in 
tempo di pace per queste cose non c’è futuro». 

«Giusto, giusto». Mr Du Pont chiuse il discorso con un 
gesto della mano che teneva la sigaretta. I suoi occhi 
evitarono quelli di Bond mentre passava alla prossima 
domanda, in attesa della prossima bugia. (Ho davanti uno 
squalo in Brooks Brothers, pensò Bond. Un bel furbastro). 


«E poi, si è sistemato?» chiese Dupont con un sorriso 
paterno. «A cosa si è dedicato, se le va di dirmelo?». 

«Import-export. Lavoro per la Universal. Magari la 
conosce». 

Du Pont stava al gioco. «Hmm. Universal, eh? Di sicuro 
ne ho sentito parlare. Non credo di averci mai avuto a che 
fare, ma è anche vero che non è mai troppo tardi». Risatina 
precotta. «Sa, ho un sacco di interessi in giro. L'unico 
campo da cui posso sinceramente dire di essere fuori è la 
chimica. Forse è la mia sfortuna, Mr Bond, ma non sono un 
Du Pont della chimica». 

Bond concluse che l’uomo era abbastanza contento di 
appartenere alla sua specifica varietà di Du Pont. Non fece 
commenti. Guardò l'orologio per spingere l’altro a scoprire 
le carte, con la ferma intenzione di tenere coperte le sue. 
Du Pont aveva un facciotto rosa da bravo bambino, con una 
bocca piuttosto femminea, tutta grinze e piegata all’ingiù. 
Sembrava un ingenuo americano di mezza età, di quelli che 
si fermano davanti a Buckingham Palace con una macchina 
fotografica. Ma dietro la facciata bonaria Bond scorgeva i 
tratti duri di un uomo molto determinato. 

Du Pont notò la sbirciata di Bond all’orologio, e ne diede 
una al suo. «Oddio! Sono le sette, e invece di stringere mi 
sono messo a chiacchierare. Dunque, Mr Bond... ho un 
problema per cui mi sarebbe prezioso un suo consiglio. Se 
avesse deciso di restare a Miami per la notte e volesse 
concedermi il suo tempo, sarei felice di averla mio ospite». 
Mr Du Pont alzò una mano. «Guardi, credo di poterle 
promettere che sarà soddisfatto. Fortuna vuole che il 
Floridiana sia anche mio. Sapeva che abbiamo aperto per le 
feste di Natale? E, sono lieto di affermarlo, con ottimi 
risultati. Al punto, anzi, da dare parecchia noia al vecchio 
Fontanella...». Du Pont si fece una risatina. «È come 
chiamiamo il Fontainebleau da queste parti. Allora che ne 
dice? A costo di lasciare per strada qualche cliente, mi 
impegno a riservarle la suite migliore che abbiamo. Mi 


farebbe un enorme favore». Du Pont lo stava quasi 
implorando. 

Bond aveva già deciso di accettare - alla cieca. I 
problemucci dei ricchi sono sempre gli stessi - ricatti, 
delinquenti, femmine. Faceva lo stesso, era la botta di bella 
vita che aspettava, e l'avrebbe presa al volo. Du Pont lo 
interruppe. «La prego, Mr Bond. E mi creda, le sarò molto 
grato. Molto». Schioccò le dita per chiamare la cameriera, 
si scostò e pagò nel modo più discreto. Come molti 
milionari, trovava l'esibizione di denaro e mance un’inutile 
volgarità. 

Rimise il rotolo di banconote nella tasca dei calzoni 
preferita dai ricchi (quella anteriore) e prese Bond a 
braccetto - ma quando lo sentì resistere si ritrasse. Scesero 
le scale fino al salone. 

«Prima di tutto,» riprese Du Pont «la sua prenotazione». 
Passò alla biglietteria della Transamerica e con poche frasi 
secche dimostrò il potere e l'efficienza con cui si muoveva 
nel suo regno tutto americano. 

«Sì, Mr Du Pont. Certo, Mr Du Pont. Me ne occuperò di 
persona, Mr Du Pont». 

Fuori, appoggiata al marciapiede, sospirava una Chrysler 
Imperial a dir poco lustra. L'autista - faccia da duro e livrea 
color biscotto - si precipitò ad aprire la portiera. Bond salì 
e si accomodò sul morbido divano. L'interno era 
deliziosamente fresco, quasi freddo. Limpiegato della 
Transamerica arrivò di corsa con la sua valigia, la consegnò 
all'autista e, dopo un mezzo inchino, rientrò nel terminal. 
«Bill’s on the Beach» ordinò Mr Du Pont all’autista. 
Sgusciando tra i parcheggi affollati, il macchinone imboccò 
il viale. 

Du Pont si rilassò. «Spero le piacciano i granchi, Mr 
Bond. Ha mai provato gli stone della Florida?». 

Bond rispose di sì, e che gli piacevano moltissimo. 

Mentre la Chrysler percorreva tutta Miami da nord a sud, 
da Biscayne Boulevard a MacArthur Causeway, Du Pont 


intrattenne Bond sulle differenze fra il granchio stone e 
quello dell'Alaska. Bond rispondeva a tono, 
abbandonandosi al flusso piuttosto gradevole di velocità, 
comfort e chiacchiere da ricchi. 

Si fermarono davanti a una facciata pseudo Regency 
verniciata a calce. Uno scarabocchio di neon rosa 
annunciava: BILLS ON THE BEACH. Mentre Bond scendeva, Du 
Pont diede istruzioni all'autista. Bond trattenne qualche 
parola, «Aloha Suite» e «Se ci fossero problemi, di’ a Mr 
Fairlie di chiamarmi qui». 

Salirono i gradini dell’ingresso. Il salone interno era 
dipinto di bianco, con festoni di mussola rosa. Luci rosa sui 
tavoli. Il ristorante era pieno di gente abbronzata in costose 
tenute tropicali - camicie a disegni vivaci, braccialetti d’oro 
tintinnanti, occhiali da sole con montature tempestate di 
brillantini, i graziosi cappelli di paglia locali. Dal misto di 
aromi filtrava l’afrore dei corpi esposti per tutto il giorno al 
sole. 

Un italiano effeminato, Bill, gli si fece incontro. «Oh, Mr 
Du Pont. Che piacere, signore. Stasera abbiamo un po’ di 
gente, ma vi sistemiamo subito. Seguitemi, prego». 
Tenendo sopra la testa un massiccio menu rilegato in pelle, 
zigzagò tra i clienti fino al miglior posto della sala, un 
tavolo da sei sull'angolo. Tirò fuori due sedie, schiocco le 
dita per chiamare màitre e sommelier, aprì due menù, e 
finalmente, dopo una raffica finale di salamelecchi, tolse il 
disturbo. 

Mr Du Pont chiuse il menu di scatto. «Senta, fa scegliere 
a me? Se poi qualcosa non le piace, lo rimanda indietro». 
Quindi, al màitre: «Granchi stone. Non surgelati. Freschi. 
Burro fuso. Pane tostato, fette spesse. Va bene?». 

«Benissimo, Mr Du Pont». Il sommelier si lavò le mani e 
prese il posto del cameriere. 

«Due champagne rosé. Pommery del ’50. Calici d’argento. 
Ci siamo?». 


«Ovvio, Mr Du Pont. Un cocktail, per cominciare?». 

Du Pont si voltò verso Bond. Sorrise e inarcò le 
sopracciglia. 

«Vodka Martini, per favore» rispose Bond. «Con una fetta 
di limone». 

«Fanne due» disse Du Pont. «Doppi». Il sommelier parti. 
Du Pont si appoggiò allo schienale e tirò fuori sigarette e 
accendino. Diede uno sguardo alla sala, rispose con un 
sorriso a un paio di cenni e sbirciò i tavoli vicini. Poi 
avvicinò leggermente la sedia a quella di Bond. «Temo che 
per il rumore ci sia poco da fare» si scusò. «Vengo qui solo 
per i granchi. Sono fenomenali. Spero che non sia allergico. 
Una volta ho portato qui una ragazza, le ho fatto mangiare i 
granchi e le sono venute due labbra gonfie così». 

Da quando si era convinto di averlo messo a libro paga, 
Du Pont era diventato loquace e autoritario. Un altro, 
rispetto al corteggiatore timido e imbarazzato che lo aveva 
accostato all'aeroporto. Bond era abbastanza divertito. Ma 
cosa voleva Du Pont? Stava per scoprirlo. «Non ho allergie» 
rispose. 

«Bene, bene». 

Una pausa. Du Pont aprì e richiuse più volte il coperchio 
dell’accendino. Poi, capendo che era un suono fastidioso, lo 
spinse da parte. Alla fine si decise. Rivolto alle proprie 
mani appoggiate sul tavolo, attaccò: «Lei gioca a canasta, 
Mr Bond?». 

«Si. Mi piace». 

«Anche uno contro uno?». 

«Ci ho giocato, sì. Però non è molto divertente. Se non fai 
idiozie... se nessuno dei due le fa... finisce più o meno pari. 
Per la legge della media a carte. Non c’è modo di portare 
fino in fondo il gioco dalla tua parte». 

Mr Du Pont annuì con trasporto. «Esatto. È quello che mi 
sono detto anch'io. Su un centinaio di mani, due giocatori 
di livello simile vanno in pari. È un gioco meno bello di Gin 
o di Oklahoma, ma in un certo senso è proprio per questo 


che mi piace. Uno passa il tempo, tiene un bel po’ di carte 
in mano, ha i suoi alti e bassi, e nessuno si fa male. 
Giusto?». 

Bond annuì. Arrivarono i Martini, e Du Pont ordinò al 
cameriere: «Tra dieci minuti portane altri due». Bevvero. 
Du Pont guardò Bond con una faccia contratta, petulante. 
Continuò: «E se le dicessi che a canasta a due ho perso 
venticinquemila dollari in una settimana, cosa 
penserebbe?». Bond stava per rispondere, ma Du Pont alzò 
una mano per impedirglielo. «E tenga presente che non 
sono l’ultimo arrivato. Sono socio del Regency Club. Gioco 
spesso con gente come Charlie Gorem, Johnny Crawford... 
d'accordo, a bridge. Voglio dire, a carte so il fatto mio». 
Studiò gli occhi di Bond. 

«Se ha sempre giocato con la stessa persona, penserei 
che quello bara». 

«E-satto». Du Pont diede una gran manata sulla tovaglia. 
Si tirò indietro. «E-satto. È quello che mi dicevo dopo aver 
perso per... quattro giorni di fila. Pensavo, questo bastardo 
mi sta imbrogliando, e perdio scoprirò il trucco e lo farò 
cacciare da Miami. Allora ho raddoppiato una prima volta, 
e una seconda, ma lui non ha fatto una piega, anzi. Ho 
osservato ogni carta che giocava, ogni mossa, niente. 
Nessun indizio, neanche piccolo così. Carte non segnate, 
mazzo nuovo ogni volta che l’ho chiesto, e sempre mio. E 
manco a dire che allungava gli occhi, ero sempre seduto di 
fronte a lui e angolisti non ne aveva. Ma ha continuato a 
vincere, e rivincere. Anche stamattina, e oggi pomeriggio. 
Alla fine stavo dando di matto... però guardi che non me ne 
sono fatto accorgere...». Lo aveva detto per non essere 
giudicato poco sportivo, ovvio. «Mi sono comportato bene, 
ho pagato. Poi però, senza dirglielo, ho fatto la valigia, sono 
venuto in aeroporto e ho prenotato il primo volo per New 
York. Lei si figuri,» alzò le mani «il sottoscritto che taglia la 
corda... ma venticinguemila dollari sono venticinquemila 
dollari. E già me li vedevo diventare anche cinquanta, o 


cento. Non avrei sopportato né un’altra di quelle schifose 
partite, né che quello lì continuasse a farla franca. Così me 
ne sono andato. Che ne dice? Io, Junius Du Pont, che getto 
la spugna per non farmi spennare. Roba da matti». 

Bond emise un brontolio solidale. Arrivò il secondo giro di 
cocktail. Come tutte le storie di carte, anche quella un po’ 
lo interessava. Immaginò la scena: i due che giocavano 
come ossessi, uno che mischiava e distribuiva e segnava 
serafico i suoi punti mentre l’altro sbatteva le carte in 
mezzo al tavolo con un disgusto trattenuto, ma neanche 
troppo. Che Du Pont si fosse fatto fregare era chiaro. Ma 
come? «Venticinquemila sono tanti» osservò Bond. «Quanto 
giocavate a punto?». 

Du Pont sembrava a disagio. «Venticinque cent, poi 
cinquanta, poi un dollaro. Un bel po’, per partite che 
arrivano sui duemila. Anche a un quarto di dollaro, fanno 
cinquecento a partita. A un dollaro, se perdi regolarmente, 
è un bagno di sangue». 

«Qualche mano l’avrà anche vinta». 

«Oh, sì... ma guarda che strano, ogni volta che stavo per 
finirlo il bastardo tirava fuori combinazioni incredibili. E si 
cavava dai guai. Sì, qualche spicciolo l’ho anche vinto, ma 
solo quando a lui serviva centoventi per scendere, e io 
avevo tutte le matte. Però lei sa com’é la canasta... bisogna 
scegliere bene gli scarti. Usare stratagemmi per prendere 
il pozzo. E, porca miseria... sembrava che mi leggesse nel 
cervello! Ogni volta che gli tendevo una trappola la evitava, 
e ogni volta che me la tendeva lui, io ci cascavo. Quanto al 
pozzo... be’, quando era costretto sceglieva le carte più 
fetide... scartava singoli, assi, Dio sa cosa, e la sfangava 
sempre. Come sapesse tutte le carte che avevo in mano». 

«Ci sono specchi, in sala?». 

«Macché! Giocavamo all’aperto. Diceva di voler prendere 
la tintarella. Se è per quello, l’ha presa. È rosso come un 
gambero. Gioca solo al mattino e al pomeriggio. Se gioca di 
sera poi non dorme, pare». 


«A proposito, chi è? Come si chiama?». 

«Goldfinger». 

«E di nome?». 

«Auric. Vuol dire dorato, giusto? Be’, dorato lo è. Capelli 
rosso fuoco». 

«Nazionalità?». 

«Non ci crederà, ma è inglese. Domiciliato a Nassau. Il 
cognome sembrerebbe ebreo, ma lui non lo sembra. Al 
Floridiana abbiamo delle restrizioni. Niente ebrei, ad 
esempio. Comunque, passaporto di Nassau, quarantadue 
anni, scapolo. Fa il broker in borsa. Tutti dati ricavati dal 
passaporto. Grazie al poliziotto dell'albergo, quando ho 
iniziato a giocare con lui». 

«Broker di cosa?». 

Du Pont fece un sorriso. «Gliel’ho chiesto. Di quello che 
capita, ha risposto. Sfuggente, eh? Se gli fai una domanda 
diretta si chiude a riccio. Glissa educatamente, e attacca a 
chiacchierare di nulla». 

«Ma ne ha tanti?». 

«Ah!» sbottò Du Pont. «Questa è la cosa più incredibile. 
Ne ha una marea, ma una marea, eh? Ho chiesto alla mia 
banca di controllare a Nassau. Ci fa il bagno, nei quattrini. 
A Nassau ci sono più milionari che abitanti, però lui è il 
primo, o il secondo. Pare tenga tutto in lingotti, e che 
continui a spostarli in giro per il mondo a seconda di come 
fluttua il prezzo dell’oro. Oh, si muove come una banca 
federale. Non si fida delle valute. Non posso dargli torto, e 
dato che è uno degli uomini più ricchi del mondo vuol dire 
che il sistema funziona. Ma il punto è questo: se è tanto 
ricco, perché fottere venticinquemila pidocchiosi dollari a 
me?». 

Bond stava per rispondere, quando i camerieri 
cominciarono la loro manfrina. Deposero al centro del 
tavolo un ampio vassoio d’argento colmo di grossi granchi 
con gusci e chele frantumati, poi misero accanto a ciascun 
piatto una salsiera d’argento colma di burro fuso e una 


lunga rastrelliera di pane tostato. Nei calici di champagne 
frizzava una schiuma rosa. Finalmente, con un sorrisetto 
untuoso, il màitre passò dietro il collo di entrambi un 
bavaglio di seta bianca lungo fino alle cosce. 

A Bond venne in mente Charles Laughton nella parte di 
Enrico VIII, ma probabilmente né il suo anfitrione né i 
clienti vicini avrebbero capito l’accostamento. Tutto 
contento, Du Pont strillò «Ognuno per sé!», quindi trasferì 
sul suo piatto alcuni grossi pezzi di granchio, li asperse 
abbondantemente di burro fuso e si mise all'opera. Bond lo 
imitò, iniziando a consumare, o meglio a divorare, il pasto 
più squisito che ricordasse. 

La carne degli stone era la più tenera e dolce che avesse 
mai assaggiato. E l'equilibrio con la secchezza del pane e il 
lieve bruciaticcio del burro fuso era perfetto. Lo 
champagne aveva un sentore di fragola. Era ghiacciato. Un 
sorso dopo ogni boccone di granchio preparava il palato 
per quello successivo. Mangiarono con metodo, assorti, 
senza quasi scambiarsi una parola finché i piatti non furono 
puliti. 

Con un ruttino, Du Pont si asciugò un'ultima volta il burro 
sul mento con il bavaglio di seta e si appoggiò alla sedia. 
Era rubizzo. Guardò orgoglioso Bond, poi sentenziò: 
«Dubito che stasera, in qualsiasi angolo del mondo, 
qualcuno abbia mangiato così bene. Non crede?». 

Volevo la bella vita, pensò Bond, ma mi piace davvero? Mi 
piace rimpinzarmi come un porco e sentire discorsi del 
genere? D'un tratto l’idea di mangiare un’altra volta in quel 
modo, o comunque di mangiare un’altra volta con Du Pont, 
gli sembrò nauseabonda. Per un attimo si vergognò del suo 
disgusto. Aveva chiesto, e gli era stato dato. Era il suo lato 
puritano che si ribellava. Aveva espresso un desiderio, ed 
era stato esaudito con gli interessi. Rispose: «Non saprei, 
ma certo è stata una gran cena». 

Du Pont era soddisfatto. Ordinò i caffè. Bond declinò 
l'offerta di sigari e liquori. Accese una sigaretta e aspettò 


con interesse che saltasse fuori l’inghippo. Non dubitava 
che ce ne fosse uno, e che tutto questo facesse parte del 
corteggiamento. Bene allora, procediamo. 

Du Pont si schiarì la voce. «E ora, Mr Bond, avrei una 
proposta da farle». Fissò Bond, cercando di prevenire la 
sua reazione. 

«Dica». 

«Sono sicuro che il nostro incontro in aeroporto sia stato 
un segno della Provvidenza». La voce adesso era grave, 
sincera. «Non ho mai dimenticato il nostro primo incontro a 
Royale, anzi, ricordo ogni particolare... la sua freddezza, la 
sua audacia, la sua sicurezza con le carte». Bond abbassò 
gli occhi sulla tovaglia, ma Du Pont era stufo di 
elemosinare. «Mr Bond, la pagherò diecimila dollari per 
restare qui, come mio ospite, e scoprire il segreto di 
Goldfinger». 

Fissando il suo interlocutore, Bond rispose: «È un'ottima 
offerta, Mr Du Pont. Solo che io devo tornare a Londra. 
Entro quarantott’ore dovrò essere a New York per prendere 
l'aereo. Se domani vi fate le solite partite la mattina e il 
pomeriggio, credo che avrò modo di provare a capirci 
qualcosa, ma domani sera, che sia riuscito ad aiutarla 
oppure no, devo comunque partire. Se le va bene...». 

«Mi va bene» disse Du Pont. 


3 
L'agorafobo 


Bond fu svegliato dallo sventolio delle tende. Scostò il 
lenzuolo e camminò sulla moquette fino alla portafinestra 
che occupava tutta la parete. Aprì le tende e uscì sul 
balcone assolato. 

Le piastrelle a scacchi bianchi e neri erano calde sotto i 
suoi piedi: roventi, quasi, anche se non dovevano essere 
ancora le otto. Il soffio di una vivace brezza dal mare 
tendeva le bandiere di tutte le nazioni che ornavano il molo 
del porticciolo privato. Era una brezza umida, dall’intenso 
profumo di oceano. Bond pensò che doveva essere tanto 
amata dai turisti quanto odiata dai residenti. Faceva 
arrugginire le parti metalliche delle case, ingiallire le 
pagine dei libri, marcire carte da parati e quadri, 
ammuffire i vestiti. 

Dodici piani più in basso, i giardini all'italiana - costellati 
di palme e sfolgoranti aiuole di croton, e tagliati da lindi 
sentieri di ghiaia tra i grandi viali di bougainville - 
apparivano al tempo stesso fastosi e noiosissimi. Alcuni 
giardinieri stavano rastrellando i sentieri e raccogliendo le 
foglie con le mosse lente e indolenti della manovalanza di 
colore. Due tagliaerba regolavano i prati e, nella zona dove 
erano già passati, le innaffiatrici gettavano graziose salve 
di spruzzi. 

Proprio sotto Bond, la curva elegante del Cabana Club si 
estendeva fino alla spiaggia - due piani di spogliatoi sotto 
una terrazza punteggiata di sedie e tavolini, e qua e là un 
ombrellone a righe bianche e rosse. All’interno della curva 
spiccava il rettangolo verde brillante della piscina olimpica, 
bordata da ogni parte da file e file di sedie a sdraio con 


materassino, dove presto i clienti avrebbero preso i loro 
cinquanta dollari al giorno di tintarella. Uomini in giacca 
bianca lavoravano tra le sedie, raddrizzando le file, 
rivoltando i materassini e spazzando via i mozziconi del 
giorno prima. Più in là la lunga spiaggia dorata, e poi il 
mare e altri uomini - impegnati a pulire con i rastrelli la 
fascia dell’alta marea, piantare ombrelloni e stendere 
materassini. Non c’era da stupirsi se il pregevole cartellino 
nell'armadio annunciava che il costo dell’Aloha Suite era 
duecento dollari al giorno. Bond calcolò a spanne. Se 
avesse pagato lui, in tre settimane si sarebbe mangiato lo 
stipendio di un anno. Sorrise allegramente a se stesso. 
Tornò in camera, prese il telefono e ordinò una generosa 
colazione, una stecca di Chesterfield King Size e i giornali. 

Tempo di farsi la barba e una doccia gelata, ed erano le 
otto. Nell’elegante soggiorno un cameriere in livrea prugna 
e oro gli stava già apparecchiando per la colazione vicino 
alla portafinestra. Diede un’occhiata al «Miami Herald». La 
prima pagina annunciava che il giorno precedente era 
fallito il lancio di un missile intercontinentale dalla vicina 
Cape Canaveral, e che a Hialeah un'importante corsa si era 
conclusa contro pronostico. 

Bond posò il giornale sul pavimento, si sedette e fece 
colazione lentamente pensando a Du Pont e a Goldfinger. 

Ma non arrivò a nulla. Forse Du Pont era un giocatore 
molto più scarso di quanto credeva, anche se Bond lo aveva 
inquadrato come un duro e un furbastro, e non credeva di 
essersi sbagliato. L'altra possibilità era che Goldfinger fosse 
un baro. E se Goldfinger barava a carte senza averne alcun 
bisogno, c’era da scommettere che si fosse arricchito 
imbrogliando e violando la legge su ben più vasta scala. 
Bond era affascinato dai grandi truffatori. Non vedeva l’ora 
di incontrare Goldfinger, e di scoprire quel suo metodo così 
efficace e all'apparenza così misterioso. Si annunciava una 
giornata divertente. Senza fretta, Bond aspettava che 
cominciasse. 


Aveva appuntamento con Du Pont in giardino alle dieci. 
Doveva raccontare di essere arrivato in aereo da New York 
per tentare di vendere a Du Pont parte delle quote di una 
holding inglese in una proprietà della Canadian Natural 
Gas. Trattandosi di una faccenda riservata, Goldfinger non 
avrebbe preteso dettagli. Azioni, gas naturale, Canada. Non 
gli serviva ricordare altro. Avrebbero proseguito insieme 
fino alla terrazza del Cabana Club, dove Goldfinger e Du 
Pont avrebbero giocato a carte mentre lui leggeva il 
giornale e osservava. Dopo il pranzo, durante il quale lui e 
Du Pont avrebbero discusso i loro «affari», si sarebbero 
rimessi al tavolo. Bond aveva chiesto a Du Pont il numero 
della suite di Goldfinger e un passepartout, spiegando che 
se Goldfinger era un baro professionista, o anche un 
dilettante esperto, avrebbe viaggiato con i ferri del 
mestiere - carte «punzonate» e «rasate», l'occorrente per 
la distribuzione «a braccio corto», e così via. Du Pont si era 
impegnato a farsi dare la chiave dal direttore, e a 
consegnargliela in giardino. 

Dopo colazione Bond si mise a guardare tranquillamente 
il mare. Lidea del lavoretto che lo aspettava lo metteva di 
buonumore. Era quello che gli serviva, dopo il Messico. 

Alle nove e mezzo uscì dalla suite e vagò per i corridoi del 
suo piano, sbagliando strada verso l'ascensore in modo da 
memorizzare la pianta dell’hotel. Poi, avendo incontrato 
due volte la stessa cameriera, si fece indicare la strada 
giusta e scese, ritrovandosi tra i pochi mattinieri che 
passeggiavano per il centro commerciale Pineapple. Sbirciò 
nel Bamboo Coffee Shoppe, nel Rendezvous Bar, nel 
ristorante La Tropicala, nel club per bambini Kittekat e 
nella Boom Boom Nighterie. Infine, uscì deciso in giardino. 
Du Pont, ora in tenuta «da spiaggia» di Abercrombie & 
Fitch, gli passò la chiave della suite di Goldfinger. 
Proseguirono senza fretta fino al Cabana Club e salirono le 
due brevi rampe di scale della terrazza. 


La prima apparizione di Goldfinger lo lasciò di sasso. 
Sotto il muro a perpendicolo dell’hotel un uomo era disteso 
su una sdraio, con le gambe allungate. Portava uno slippino 
di raso giallo, occhiali scuri e un paio di ampie ali di 
stagnola sotto il mento. Le ali sembravano tagliate su 
misura attorno al collo e si estendevano fin oltre le spalle, 
per poi curvarsi in punte arrotondate. 

Bond chiese: «Ma che cavolo ha al collo?». 

«Come, non l’aveva mai visto?». Du Pont era meravigliato. 
«Serve per l'abbronzatura. Stagnola liscia. Riflette il sole 
sotto il mento e dietro le orecchie... i punti dove 
normalmente non arriva». 

«Ma tu pensa». 

Giunti a pochi metri dalla figura sdraiata, Du Pont cacciò 
un «Ehilà!» troppo sonoro, almeno secondo Bond. 

Goldfinger non si mosse. 

Con voce normale, Du Pont avvertì Bond: «È sordo come 
un tamburo». Ormai erano ai piedi di Goldfinger. Du Pont 
ripeté il saluto. 

Goldfinger si alzò a sedere, togliendosi gli occhiali scuri. 
«Oh, buongiorno». Staccò la stagnola dal collo, la depose 
con cura a terra e si tirò laboriosamente in piedi. Fissò 
Bond con due occhi lenti. 

«Vorrei presentarle Mr Bond, James Bond, un amico New 
York. È un suo connazionale. È venuto per tentare di 
coinvolgermi in un piccolo affare». 

Goldfinger tese la mano. «Buongiorno, Mr Bomb». 

Bond la strinse. Era dura e asciutta. Dopo una minima 
pressione, l’altro la ritrasse. Per un attimo gli smorti occhi 
celesti di Goldfinger si spalancarono su Bond. Lo 
scrutarono dritto attraverso il volto, fino alla nuca. Poi le 
palpebre si abbassarono, l’otturatore della macchina a 
raggi X si chiuse, e Goldfinger prese la lastra con 
l’immagine per collocarla nel suo schedario. 

«Quindi oggi niente carte». Lo aveva constatato, non 
chiesto. Con una voce piatta e scialba. 


«Come niente carte?» tuonò Du Pont. «Non crederà che 
le lasci i miei soldi? Se non me li riprendo, come me ne 
vado da questo porco di hotel?». Du Pont fece una risatina 
furba. «Dirò a Sam di prepararci il tavolo. Il nostro James 
sostiene di non capire granché di carte, e vorrebbe vedere 
come si gioca. Sbaglio, James?». Si voltò verso Bond. 
«Sicuro che sei a posto, col sole e il giornale?». 

«Si, ho voglia di riposarmi un po’» rispose Bond. «Sono 
stato troppo in viaggio». 

Gli occhi tornarono su Bond, poi si abbassarono. «Vado a 
mettermi qualcosa. Oggi pomeriggio pensavo di prendere 
lezione da Mr Armour, al Boca Raton. Però prima le carte. 
Ho un problema di polsi coi ferri medi, ma può aspettare». 
Gli occhi si fermarono su Bond senza curiosità. «Lei gioca a 
golf, Mr Bomb?». 

Bond alzò la voce. «Qualche volta, in Inghilterra». 

«E dove?». 

«Huntercombe». 

«Ah... bel campo. Io mi sono appena iscritto al Royal St 
Marks. Sandwich è vicina a uno dei centri dei miei 
interessi. Lo conosce?». 

«Ci ho giocato». 

«Che handicap ha?». 

«Nove». 

«Che coincidenza. È anche il mio. Dovremo fare due 
buche, un giorno di questi». Goldfinger si chinò, raccolse le 
sue ali di stagnola e disse a Du Pont: «Tra cinque minuti 
sono da lei». Poi si allontanò lentamente verso la scala. 

Bond si stava proprio divertendo. L'altro lo aveva 
annusato con la sovrana indifferenza del riccastro. Non gli 
importava che Bond fosse vivo o morto, ma dato che era lì, 
e al momento vivo, tanto valeva collocarlo 
approssimativamente in una categoria. 

Du Pont diede alcune indicazioni a uno steward in giubba 
bianca. Altri due stavano già preparando un tavolo da 


gioco. Bond andò alla ringhiera che circondava il tetto 
guardando sul giardino e fece il punto su Goldfinger. 

Fra uno degli uomini più controllati che avesse mai 
incontrato. Tratteneva gesti, parole, espressioni. Non 
faceva sforzi superflui, eppure nella sua immobilità c’era un 
che di contratto, di compresso. 

Quando si era alzato in piedi, la prima cosa che aveva 
colpito Bond era stata la sua totale mancanza di 
proporzioni. Era bassissimo, forse un metro e cinquanta, e 
alla sommità del corpo massiccio e delle gambe tozze da 
contadino era piantata, quasi letteralmente nelle spalle, 
una testa enorme e, a occhio, perfettamente tonda. 
Sembrava che Goldfinger fosse stato assemblato con i corpi 
di altre persone. Niente era al posto giusto. Forse sperava 
che l'abbronzatura camuffasse la bruttezza, pensò Bond, 
per questo era fissato. Senza la mimetizzazione bruna il 
corpo bianco sarebbe stato grottesco. E non meno 
inquietante del corpo era la faccia, sotto i capelli a spazzola 
color carota: a forma di luna senza essere lunare. La fronte 
era alta e nobile, e le sottili sopracciglia chiare sembravano 
tirate con la riga sopra i grandi occhi azzurri sfrangiati da 
pallide ciglia. Il naso carnoso e aquilino sporgeva tra gli 
zigomi alti e le guance più muscolose che grasse. La bocca 
era sottile e fin troppo diritta, ma ben disegnata. Mento e 
mandibola risplendevano di salute. Per farla breve, pensò 
Bond, era la faccia di un pensatore, forse uno scienziato, 
spietato, sensuale, stoico e implacabile. Uno strano 
miscuglio. 

Che altro poteva indovinare? I piccoletti non gli erano 
mai piaciuti. Si portavano dietro dall'infanzia un complesso 
di inferiorità, e lottavano tutta la vita per essere grandi - 
più grandi degli altri che li avevano presi in giro da 
bambini. Napoleone era basso, e anche Hitler. Erano i 
piccoletti a combinare guai nel mondo. E che pensare di un 
nanerottolo deforme con i capelli rossi e la faccia bislacca? 
C'erano gli ingredienti per un formidabile mostro. Spinte 


represse se ne percepivano. Goldfinger aveva un nucleo 
vibrante di energia, da far pensare che a mettergli in bocca 
una lampadina si sarebbe accesa. Bond sorrise, all'idea. In 
quali canali Goldfinger sfogava la sua forza vitale? La 
ricchezza? Il sesso? Il potere? Probabilmente tutti e tre. E 
che passato aveva? D'accordo, oggi era inglese. Ma come 
era nato? Ebreo, no - anche se nelle vene poteva scorrergli 
sangue ebraico. Non latino, o più meridionale. Non slavo. 
Tedesco, forse... no, baltico! Ecco da dove doveva arrivare, 
da una delle vecchie provincie baltiche. Probabilmente se 
n’era andato per sfuggire ai russi. Forse lo avevano 
avvertito - o i suoi genitori avevano fiutato l’aria e lo 
avevano fatto uscire in tempo. E poi, cos'era successo? 
Com'era diventato così ricco? Un giorno sarebbe stato 
interessante scoprirlo. Per ora bastava scoprire come 
vinceva a carte. 

«Tutto a posto?» chiese Du Pont a Goldfinger, che stava 
attraversando la terrazza diretto al tavolo da gioco. Vestito 
- con un comodo abito blu scuro e una camicia bianca 
sbottonata sul collo - faceva una figura quasi passabile. Ma 
nessun travestimento poteva nascondere quel pallone 
rossobruno che aveva al posto della testa, e l'apparecchio 
acustico color carne ficcato nell'orecchio sinistro non 
migliorava la situazione. 

Du Pont sedette con le spalle all’albergo. Goldfinger prese 
posto di fronte a lui e smazzò. Du Pont vinse la smazzata, 
spinse l’altro mazzo verso Goldfinger, ci batté sopra con un 
dito per dire che andava bene, e Goldfinger cominciò a dare 
le carte. 

Bond si avvicinò e si sedette di fianco a Du Pont. Comodo, 
rilassato. Piegò ostentatamente il giornale alla pagina 
sportiva e osservò la distribuzione. 

Come in fondo si era aspettato, Goldfinger non aveva le 
mosse del professionista. Distribuiva con velocità e 
maestria, ma senza accenni alla «presa del meccanico» - 
con le ultime tre dita piegate attorno al lato lungo della 


carta, e l’indice sul lato corto superiore esterno - 
l'impugnatura fondamentale se vuoi dare carte di fondo o 
seconde carte. E non portava anelli con il sigillo per 
graffiare le carte, né cerotti alle dita per segnarle. 

Du Pont si voltò verso Bond. «Si distribuiscono quindici 
carte» spiegò. «Ne peschi due e ne scarti una. Per il resto, 
regolamento Regency. Niente giochini con i tre rossi che 
valgono uno, tre, cinque, o quelle cose che fate in Europa». 

Du Pont raccolse le sue carte. Bond notò che le metteva 
in ordine come un esperto, non in scala da sinistra a destra 
secondo il valore, o raggruppando a sinistra le pinelle (ne 
aveva due) - una disposizione che avrebbe potuto favorire 
l'avversario attento. Mr Du Pont concentrava le carte 
buone al centro della mano, tenendo ai lati le singole e i 
progetti di combinazione. 

La partita iniziò. Du Pont pescò per primo, una 
miracolosa coppia di pinelle. Rimase impassibile, e scartò 
distrattamente. Altre due buone pescate e avrebbe chiuso 
in mano. Ma ci voleva fortuna. Pescare due carte raddoppia 
la probabilità che ce ne sia una utile, ma anche quella di 
trovarsene in mano tante inutili. 

Goldfinger giocava in modo più riflessivo, con una 
lentezza quasi irritante. Dopo avere pescato, prima di 
decidere lo scarto mischiava una, due, tre volte. 

Al terzo giro, Du Pont aveva migliorato la sua mano al 
punto che gli sarebbe bastata una carta su cinque per 
chiudere, lasciando il suo avversario con una mano piena. 
Ma Goldfinger, come avesse fiutato il pericolo, aprì con 
cinquanta punti e completò una canasta di cinque con tre 
pinelle. Quindi si liberò di qualche altra combinazione 
terminando con quattro sole carte in mano. In qualsiasi 
altra circostanza sarebbe stata una mossa idiota, ma in 
questo caso aveva totalizzato circa quattrocento punti 
anziché perderne più di cento, perché alla pescata 
successiva Mr Du Pont chiuse scendendo con le due 


canaste necessarie, anche se il suo trionfo fu in gran parte 
svuotato dalla mossa in extremis dell’avversario. 

«Cribbio, stavolta per poco, eh?». Nella voce di Du Pont 
c’era un filo di esasperazione. «Come diavolo ha capito che 
doveva aprire?». 

Goldfinger rispose senza scomporsi: «Ho sentito puzza di 
bruciato». Sommo i suoi punti, li dichiarò e li trascrisse, 
aspettando che Du Pont facesse lo stesso. Poi smazzò, si 
sistemò sulla sedia e guardò Bond con cortese interesse. 

«Si trattiene a lungo, Mr Bomb?». 

Bond sorrise. «Mi chiamo Bond. B-O-N-D. No, rientro a 
New York stasera stessa». 

«Peccato». Goldfinger increspò le labbra in un compito 
segno di rammarico, poi tornò alle carte. Bond riprese il 
giornale, fissando pretestuosamente i risultati del baseball 
mentre seguiva il sommesso trantran del gioco. Goldfinger 
vinse la mano, e quella dopo e quella dopo ancora. Vinse la 
partita. La differenza fu di millecinquecento punti - 
millecinquecento dollari a suo favore. 

«Tanto per cambiare» si lamentò Du Pont. 

Bond abbassò il giornale. «Perché, di solito vince lui?». 

«Di solito...» sbuffò Du Pont. «Sempre, vuoi dire». 

Goldfinger ridistribuì le carte. 

«Ma non tirate la carta per i posti?» osservò Bond. 
«Cambiare posto secondo me aiuta la fortuna. Bisogna 
tentarle tutte...». 

Goldfinger si interruppe, posando una sguardo serissimo 
su Bond. «Purtroppo, Mr Bond, questo non è possibile, 
perché in tal caso non potrei giocare. Come ho spiegato a 
Mr Du Pont in occasione della nostra prima partita, io 
soffro di un’oscura infermità... l’agorafobia, cioè la paura 
degli spazi aperti. Non tollero di avere davanti un libero 
orizzonte. Devo stare seduto di fronte all'albergo». Quindi 
ricominciò a distribuire. 

«Oh, mi spiace». La voce di Bond era seria, interessata. 
«È un disturbo molto raro. La claustrofobia l’ho sempre 


capita, ma il contrario no. Che origini ha?». 

Goldfinger prese le sue carte e cominciò a metterle in 
ordine. «Non ne ho idea» rispose impassibile. 

Bond si alzò in piedi. «Be’, vado un po’ a sgranchirmi. 
Guardo cosa succede in piscina». 

«Buona idea» commentò Du Pont, tutto contento. «E, 
James... prenditela pure comoda. Avremo tempo per parlare 
di lavoro a pranzo. Vediamo se per una volta frego io 
l’amico Goldfinger, tanto per cambiare. A più tardi». 

Goldfinger non alzò gli occhi dalle carte. Bond attraversò 
la terrazza passando vicino a un po’ di corpi stesi, fino alla 
ringhiera che dava sulla piscina. Rimase qualche istante in 
contemplazione delle file di carni bianche, rosee o brune 
schierate sulle sdraio sotto di lui. Il profumo intenso delle 
creme abbronzanti arrivava fino a lì sopra. Nella piscina 
c'erano anche bambini e ragazzi. Ritto sul trampolino più 
alto, un uomo - un tuffatore professionista, forse l’istruttore 
di nuoto. Come un dio greco dai capelli biondi, si alzò in 
punta di piedi, si mise in equilibrio e, dopo un saltello, volò 
verso il basso a braccia spiegate. Le braccia saettarono in 
avanti per fendere l’acqua e permettere al corpo di 
attraversarla. L'impatto sollevò solo uno spruzzo 
impercettibile. Il tuffatore risalì di scatto scrollando la testa 
come un ragazzino. Si sentì qualche applauso. L'uomo nuotò 
lentamente nella piscina con la testa sott'acqua e le spalle 
che si muovevano disinvolte e potenti. Tanti auguri, pensò 
Bond. Non potrai continuare così per più di cinque o sei 
anni. I tuffatori non resistono a lungo al logorio dei ripetuti 
traumi cranici. Insieme al salto con gli sci, che ha il 
medesimo impatto violento sullo scheletro, i tuffi sono lo 
sport di più breve durata. Bond inviò al tuffatore un 
messaggio telepatico: «Sbrigati a fare cassa! Datti al 
cinema, finché i capelli sono ancora d’oro». 

Bond si voltò a guardare la terrazza in direzione dei due 
giocatori di canasta. Dunque, Goldfinger voleva l’hotel 
sempre di fronte. O non voleva che Du Pont lo avesse di 


spalle? Ma perché? Vediamo, qual era il numero della suite 
di Goldfinger? 200, Hawaii Suite. Quella di Bond, all'ultimo 
piano, era la 1200. Perciò, secondo logica, quella di 
Goldfinger si trovava direttamente sotto la sua, al secondo 
piano, una ventina di metri sopra il tetto del Cabana Club - 
e alla stessa distanza dal tavolo da gioco. Bond contò 
dall’alto in basso. Osservò attentamente lo spazio che 
doveva essere di Goldfinger. Niente. Un balcone deserto 
sotto il sole. Una porta aperta sull’interno buio della suite. 
Calcolò le distanze e gli angoli. Certo, doveva essere così. 
Ma certo. Demonio di un Goldfinger. 


4 
In un angolo 


Dopo il pranzo - il tradizionale cocktail di gamberetti, lo 
snapper «verace» con un bicchierino di carta di salsa 
tartara, ottime costolette di manzo arrosto au jus, e ananas 
surprise - venne l’ora della siesta prima dell’appuntamento 
con Goldfinger, alle tre, per la partita pomeridiana. 

Du Pont, che aveva perso almeno altri diecimila dollari, 
confermò: Goldfinger aveva una segretaria. «Mai vista, sta 
sempre in camera. Probabilmente una bonazza che si è 
portato solo per sfizio». Fece un sorriso ammiccante. 
«Voglio dire, per gli sfizi quotidiani. Perché? Ha scoperto 
qualcosa?». 

Bond resto sulle sue. «Non posso ancora dirlo. 
Probabilmente oggi pomeriggio non scendo con voi. Gli 
dica che mi annoiavo, a guardare, che sono andato in 
città». Si interruppe. «Ma se ho visto giusto, non si stupisca 
di quello che potrà succedere. Se Goldfinger comincia a 
comportarsi in modo strano, lei stia a guardare seduto e 
tranquillo. Non le prometto niente. Credo di averlo in 
pugno, ma mi potrei sbagliare». 

Du Pont non stava nella pelle. «Ben fatto, ragazzo. 
Aspetto solo di vedere lo stronzo all'angolo. Che crepi». 

Bond risalì nella sua suite. Tirò fuori dalla valigia una 
Leica M3, un esposimetro mc, un filtro K2 e una staffa per il 
flash. Avvitò la lampadina e controllò la macchina. Quindi 
andò sul balcone, diede un’occhiata al sole per stimarne la 
posizione attorno alle tre e mezzo e tornò in soggiorno 
lasciando aperta la portafinestra. In piedi sulla soglia del 
balcone, puntò l’esposimetro. Programmò sulla Leica un 
tempo di esposizione di un centesimo di secondo, con 


diaframma F11 e una distanza di tre metri e mezzo. 
Agganciò il paraluce e scattò per verificare che fosse tutto 
a posto. Poi sistemò pellicola e portaflash e posò la 
macchina. 

Dalla stessa valigia Bond tirò fuori un volume massiccio - 
La Bibbia come libro di lettura di E.S. Bates - e lo aprì per 
prelevare la Walther PPK nella fondina Berns-Martin. Infilò 
la fondina nella cintura dei calzoni, a sinistra. Provò un paio 
di estrazioni veloci. Mica male. Osservò con attenzione la 
planimetria della suite, presupponendo che fosse identica a 
quella della Hawaii. Immaginò la scena che quasi di sicuro 
lo avrebbe accolto al suo ingresso nella suite sottostante. 
Provò il passepartout in varie serrature, allenandosi ad 
aprire le porte silenziosamente. Alla fine portò una sedia 
comoda davanti alla porta aperta del balcone e sedette a 
fumare una sigaretta guardando il mare. 

Alle tre e un quarto si alzò e uscì sul balcone per 
osservare con cautela le due figurine che si fronteggiavano 
sul quadrato di feltro verde. Rientrò in camera e controllò 
l’esposimetro della Leica. La luce non era cambiata. 
Indossò la giacca dell’abito blu scuro di lana pettinata, 
sistemò la cravatta e si mise al collo la tracolla della Leica 
in modo che gli penzolasse sul petto. Dopo un'ultima 
occhiata generale uscì e andò all’ascensore. Nel foyer al 
piano terra guardò un po’ di vetrine. Quando l’ascensore 
ripartì, prese le scale e salì lentamente al secondo piano. 
La planimetria era identica a quella del dodicesimo. La 200 
era dove si aspettava. Nessuno in vista. Aprì piano la porta 
con il passepartout e se la richiuse alle spalle. 
All’attaccapanni nel piccolo ingresso erano appesi un 
impermeabile, un soprabito di cammello e una lobbia grigio 
chiaro. Bond afferrò la Leica con la mano destra, la tenne 
vicino al viso e spinse impercettibilmente la porta del 
soggiorno. Non era chiusa a chiave. La aprì piano. 


Ancora prima di vedere quello che si aspettava di vedere, 
sentì la voce. Era una voce profonda, affascinante, 
femminile: una voce inglese. Stava dicendo: «Ha pescato un 
cinque e un quattro. Completato la canasta di cinque con 
due pinelle. Scarta un quattro. Come singoli ha re, jack, 
nove, sette». 

Bond si insinuò nella stanza. 

La ragazza era seduta su due cuscini sopra un tavolo a un 
metro dal balcone. I cuscini le servivano per l'altezza. Nella 
fornace del caldo pomeridiano era nuda, a parte il 
reggiseno nero e la mutandine nere, minuscole, di seta. 
Dondolava le gambe come se si annoiasse. Aveva appena 
finito di darsi lo smalto alle unghie della sinistra, e stese la 
mano per osservare l’effetto. Riavvicinò la mano alle labbra 
e si soffiò sulle unghie. La destra si allungò di lato e rimise 
il pennello nel flacone di Revlon sul tavolo. A pochi 
centimetri dagli occhi aveva un potente binocolo, 
appoggiato a un treppiede i cui trampoli scendevano fino al 
pavimento in mezzo alle sue gambe abbronzate. Il binocolo 
era corredato da un microfono, con i fili allungati sotto il 
tavolo fino a una scatola grande più o meno quanto un 
registratore portatile. Altri fili andavano dalla scatola a una 
scintillante antenna appoggiata sulla credenza contro il 
muro. 

La ragazza torno a sporgersi in avanti per accostare gli 
occhi al binocolo. Le mutandine si tesero. «Pesca una 
donna e un re. Combinazione di donne. Con una matta può 
combinare i re. Scarta un sette». Spense il microfono. 

Vedendola così concentrata, Bond si avvicinò furtivo alle 
sue spalle. C'era una sedia. Ci montò in piedi pregando che 
non cigolasse. Adesso era nella posizione giusta per 
mettere a fuoco tutta la scena. Accostò l’occhio al mirino. 
Sì, perfetto, era tutto allineato: la testa della ragazza, l’orlo 
del binocolo, il microfono e, venti metri più giù, i due 
uomini al tavolo e le carte di Du Pont spiegate davanti a lui. 
Si distinguevano perfino le rosse dalle nere. Scattò. 


Lo scoppio della lampadina, il lampo accecante: la 
ragazza cacciò un grido spaventato e si voltò. 

Bond scese dalla sedia. «Buon pomeriggio». 

«Lei chi è? Cosa vuole?». Senza volerlo si era portata una 
mano sulla bocca. I suoi occhi erano un grido ostile. 

«Quello che voglio, l’ho avuto. Stia tranquilla, è finita 
ormai. Mi chiamo Bond, James Bond». 

Posò delicatamente la macchina fotografica sulla sedia e 
si avvicinò fino a trovarsi nel raggio del profumo di lei. Era 
molto bella. La massa di capelli biondissimi, lunghi 
nonostante la moda, le ricadeva sulle spalle. Gli occhi blu 
contrastavano con la pelle leggermente abbronzata, e la 
bocca energica e sensuale prometteva un sorriso adorabile. 

Si alzò e tolse la mano dalla bocca. Era alta, quasi un 
metro e ottanta, con braccia e gambe sode, da nuotatrice. E 
seni prepotenti contro la seta nera. 

Ora lo sguardo era meno impaurito. Domandò sottovoce: 
«Cosa farà?». 

«A lei, niente. Forse terrò Goldfinger un po’ sulla 
graticola. Sia gentile, si sposti e mi lasci dare un'occhiata». 

Bond prese il posto della ragazza e guardò nel binocolo. Il 
gioco proseguiva normalmente. Dal volto di Goldfinger non 
si capiva che le comunicazioni erano state interrotte. 

«Non lo preoccupa non sentirla più? Non è che smetterà 
di giocare?». 

La ragazza rispose titubante: «E già successo... che si 
staccasse un cavo, o roba del genere. Di solito aspetta che 
la voce ritorni». 

Bond le sorrise. «Be’, lasciamolo un po’ sulle spine. 
Intanto, fumi una sigaretta e si rilassi». Le porse un 
pacchetto di Chesterfield. Lei ne prese una. «Tra l’altro, 
dovrà farsi le unghie della destra». 

Il lampo di un sorriso sulla splendida bocca. «Da quanto 
tempo è qui? Mi ha fatto prendere un colpo». 

«Da poco, e mi dispiace per la paura. È una settimana che 
Goldfinger spaventa il povero Mr Du Pont». 


«Sì» ammise lei, dubbiosa. «Anche a me sembra un po’ 
una carognata. Però quello è ricchissimo, no?». 

«Ah, non è che perdo il sonno per Mr Du Pont. Però 
Goldfinger avrebbe potuto scegliere qualcuno che non se lo 
può permettere. Inoltre è miliardario pure lui. Perché lo fa? 
Nuota già nell’oro...». 

Il viso della ragazza tornò ad animarsi. «Vero. Non lo 
capisco neanch’io. Ma per lui far soldi è una specie di 
mania, non ci rinuncia. Gliel’ho chiesto, il perché, ma mi 
risponde sempre che non alzare un po’ di grano quando ne 
hai l'occasione è da fessi. Quando voleva convincermi a 
fare questo» accennò al binocolo con la sigaretta «gli ho 
domandato cosa gli saltava in mente di correre un rischio 
così assurdo, e sa cosa mi ha risposto? Mi ha detto: “Questa 
è la seconda lezione. Se l'occasione non è favorevole, fa’ in 
modo che lo diventi”». 

«Be’,» rispose Bond «gli è andata bene che non sono della 
Pinkerton, o della polizia di Miami». 

La ragazza fece spallucce. «Oh, per lui non sarebbe un 
problema. La comprerebbe e stop. Può comprare tutti. 
Nessuno resiste all’oro». 

«Cosa vuol dire?». 

La risposta fu quasi indifferente: «Porta sempre con sé un 
milione di dollari in oro, tranne quando deve passare la 
dogana. In quei casi tiene soltanto una cintura piena di 
monete, sempre d’oro. Altrimenti lo mette in lastre sottili 
sul fondo delle valigie, e lungo i lati. In effetti sono valigie 
d’oro rivestite di pelle». 

«Peseranno una tonnellata». 

«Viaggia sempre in macchina... ne ha una con sospensioni 
speciali. E il suo autista è un colosso, ci pensa lui alle 
valigie. Nessun altro può toccarle». 

«Perché gira con tutto quell’oro?». 

«Non si sa mai. Per comprarsi quello che vuole. È tutto a 
ventiquattro carati. E comunque lui l’oro lo ama, come altri 


amano i gioielli, o i francobolli, o...». Sorrise. «Be’, le 
donne». 

Bond ricambiò il sorriso. «E ama lei?». 

La ragazza arrossì, indignata: «Scherza?». Poi, più 
serena: «Pensi quello che vuole, ma assolutamente no. 
Cioè, secondo me gli piace far credere alla gente che noi... 
che io... che ci sia una storia, insomma. Capisce? Non è un 
adone, e penso sia una questione di, ecco, di vanità, o 
qualcosa del genere». 

«SÌ, capisco. Quindi è solo una specie di segretaria?». 

«Accompagnatrice» precisò lei. «Non devo scrivere a 
macchina, eccetera». Di scatto si mise una mano sulla 
bocca. «Oh, ma non dovrei raccontarle tutte queste cose. 
Non glielo dice, vero? Mi licenzierebbe». Ora nei suoi occhi 
c'era terrore. «O peggio. Non so cosa farebbe. Può fare 
qualsiasi cosa». 

«Certo che non glielo dico. Ma per lei non deve essere 
una gran vita. Perché lo fa?». 

La risposta fu caustica: «Per cento sterline alla settimana, 
più tutto questo...» abbracciò la stanza con un gesto. «Non 
crescono sugli alberi. Sto risparmiando. Quando avrò 
messo via abbastanza me ne andrò». 

Bond si chiese se Goldfinger glielo avrebbe permesso. 
Non sapeva un po’ troppe cose? Guardò il viso bellissimo, il 
magnifico corpo sfrontato. Forse lei non lo sospettava, ma 
con quell'uomo si era ficcata in un guaio, e grosso. 

La ragazza fece una risatina imbarazzata: «Non credo di 
essere vestita come dovrei. Posso entrare e mettermi 
qualcosa?». 

Bond non si fidava del tutto, in fondo le cento sterline alla 
settimana non gliele pagava lui. «Sta benissimo» ribatté 
disinvolto. «Non è meno decorosa di quelle centinaia di 
persone attorno alla piscina. È poi,» proseguì 
stiracchiandosi «è ora di dare un calcetto negli stinchi a Mr 
Goldfinger». 


Continuando a parlare aveva un po’ seguito la partita. 
Tutto normale, all'apparenza. Tornò a chinarsi sul binocolo. 
Du Pont sembrava già un uomo nuovo: la gestualità 
espansiva, l'eccitazione sullo spicchio della faccia rosea. Ed 
eccolo sfilarsi di mano un ventaglio di carte e stenderle sul 
tavolo - una canasta pura di re. Bond inclinò il binocolo di 
due dita verso l’alto. La luna rosso scuro dell’altra faccia 
era impassibile, remota. Goldfinger aspettava con pazienza 
che la situazione tornasse a suo favore. Mentre Bond lo 
guardava, portò una mano all’apparecchio acustico 
spingendo l’amplificatore più a fondo in attesa del ritorno 
del segnale. 

Bond fece un passo indietro. «Che bel giocattolino» 
commentò. «Su che frequenza trasmette?». 

«Me l’ha detto, ma non ricordo». La ragazza strinse gli 
occhi. «Centosettanta qualcosa. Mega qualcosa?». 

«Megacicli. Può darsi, ma insieme con la sua voce chissà 
quanti messaggi di taxi e polizia gli arrivano. Deve avere 
una concentrazione diabolica». Bond sogghignò. «Bene, 
allora. Pronti? Apriamo le danze». 

D’un tratto la ragazza gli si accostò e gli appoggiò una 
mano sulla manica. Al dito medio aveva un anello di 
fidanzamento irlandese - d’oro, con le due manine strette 
attorno a un cuore. Aveva la voce incrinata. «Deve proprio? 
Non può lasciar perdere? Non so cosa potrebbe farmi. La 
prego». Esitò, arrossendo. «Lei mi piace. Da tanto non mi 
capitava. Non potrebbe restare ancora un po’?». Abbassò lo 
sguardo. «Se lascia stare potrei,» le parole le uscirono di 
botto «potrei fare qualsiasi cosa». 

Bond sorrise. Si staccò la mano della ragazza dal braccio 
e la strinse dolcemente. «Mi spiace. Sono pagato per fare 
questo lavoro e devo farlo. A parte» qui la voce gli si indurì 
«che voglio farlo. È ora che qualcuno dia una lezione a Mr 
Goldfinger. Pronti?». 

Senza aspettare una risposta, Bond si chinò sul binocolo. 
Fra ancora puntato su Goldfinger. Si schiarì la voce. Scrutò 


il faccione di luna. La sua mano cercò l'interruttore del 
microfono e lo premette. 

Probabilmente ci fu un crepitio nell’apparecchio acustico. 
Goldfinger non mutò espressione, ma alzò lentamente la 
faccia al cielo e la abbassò di nuovo, come per benedire 
qualcosa. 

La voce di Bond nel microfono era bassa, minacciosa. «Mi 
stia a sentire, Goldfinger». Fece una pausa. Goldfinger, 
calmo, chinò appena la testa, come a dire ti ascolto. Studiò 
le sue carte. Le mani non si mossero. 

«Sono James Bond. Si ricorda di me? La festa è finita. Ho 
una foto con tutto il campo di battaglia: bionda, binocolo, 
microfono, e lei con la sua chiocciolina. Se farà 
esattamente come le dico la foto non sarà inviata all’FBI e a 
Scotland Yard. Se ha capito, mi faccia un cenno». 

La faccia era sempre inespressiva. Piano piano, il testone 
rotondo si raddrizzò. 

«Metta le carte sul tavolo... scoperte». 

Le mani si abbassarono. Le dita si aprirono, lasciando 
scivolare le carte sul panno. 

«Tiri fuori il libretto degli assegni e ne compili uno di 
cinquantamila dollari al portatore. La somma corrisponde 
ai trentacinque che ha soffiato a Du Pont, più dieci per il 
mio onorario. Gli altri cinque per il tempo prezioso 
sperperato da Mr Du Pont a causa sua». 

Bond controllò che le sue direttive venissero eseguite. 
Sbirciò Du Pont. Era piegato in avanti, a bocca aperta. 

Goldfinger staccò lentamente l’assegno e lo firmò sul 
retro. 

«Bene. Ora dietro il libretto scriva questo, e attento a non 
sbagliare. Mi deve prenotare uno scompartimento sul 
Silver Meteor di stasera per New York. Nello 
scompartimento dovrà esserci una bottiglia di champagne 
ghiacciato, e tartine al caviale, un bel po’. Del migliore 
caviale. Poi, mi stia alla larga. Niente scherzi. Spedisco a 


chi so io la foto con un rapporto completo, da aprirsi e 
leggersi qualora domani non arrivi sano e salvo a New 
York. Se ha capito, faccia un segno». 

Il testone si abbassò di nuovo lentamente, poi si rialzò. 
Sulla fronte alta e liscia ora c'erano tracce di sudore. 

«Bene, adesso consegni l’assegno a Mr Du Pont e gli dica: 
“Chiedo scusa, perché ho barato”. Poi, può andare». 

Bond guardò la mano allungarsi sul tavolo e lasciar 
cadere l'assegno davanti a Du Pont, la bocca aprirsi e 
parlare. Gli occhi erano tranquilli, pacati. Goldfinger non 
aveva più problemi, adesso era solo una questione di soldi. 
Si era comprato una via d’uscita. 

«Aspetti un momento, Goldfinger, non ha ancora finito». 
Bond alzò gli occhi sulla ragazza. Lo stava fissando in un 
modo strano. Con disperazione e paura, ma anche con 
sottomissione e desiderio. 

«Come si chiama?». 

«Jill Masterton». 

Goldfinger si era alzato e stava per allontanarsi. Bond 
ordinò: «Fermo». 

Goldfinger si fermò. Ora i suoi occhi guardavano in alto, 
verso il balcone. Si erano spalancati, come la prima volta 
che avevano incontrato Bond. Il loro sguardo duro, piatto, 
radiografico, sembrò raggiungere le lenti del binocolo, 
attraversarle e perforare il cervello di Bond fino al fondo 
del cranio. Sembrò dire: «Me ne ricorderò, Mr Bond». 

Bond continuò sottovoce: «Dimenticavo. Ancora una cosa. 
Porterò con me un ostaggio, Miss Masterton. Faccia in 
modo che sia al treno. Oh, e che lo scompartimento sia 
privato, e per due. È tutto». 


5 
Turno di notte 


Una settimana dopo. Bond era in piedi davanti alla 
finestra aperta del suo ufficio, al settimo piano del palazzo 
di Regent’s Park che ospita il quartier generale dei Servizi 
Segreti. Londra dormiva sotto una luna piena in cammino 
attraverso una massa di nubi a spina di pesce. Il Big Ben 
batté le tre. Uno dei telefoni squillò nella stanza buia. Bond 
si affrettò verso la pozza di luce gettata sulla scrivania dalla 
lampada col paralume verde. Dalla fila di quattro telefoni 
sollevò quello nero. 

«Agente di servizio». 

«Stazione H, signore». 

«Me li passi». 

Senti il ronzio metallico del solito collegamento scadente 
con Hong Kong. Perché sulla Cina c’erano sempre le 
macchie solari? Una voce cantilenante chiese: «Universal 
Export?». 

«Si». 

Un’altra voce profonda, vicina - Londra - gli annunciò: «È 
in linea con Hong Kong. Parli forte, prego». 

Bond ribatté seccato: «Ripulite il contatto, per favore». 

La cantilena ripeté: «È in linea. Parli forte, prego». 

«Pronto! Pronto! Universal Export?». 

«Si». 

«Sono Dickson. Mi sente?». 

«Si». 

«Quel cablo che vi ho inviato, a proposito della partita di 
manghi. Frutta. Capito?». 

«Si. Ce l’ho qui». Bond avvicino il fascicolo. Conosceva il 
contenuto. La Stazione H richiedeva mine magnetiche per 


togliere di mezzo tre giunche-spia dei comunisti, che 
usavano Macao per intercettare i mercantili britannici e 
perquisirli in cerca di profughi dalla Cina. 

«Dobbiamo ricevere il pagamento entro il dieci». 

Significava che le giunche erano in partenza, oppure che 
dopo quella data andava raddoppiata la guardia, o qualche 
altra emergenza. 

«Ricevuto» concluse Bond, laconico. 

«Grazie. Ci sentiamo». 

«A presto». Bond posò il ricevitore, prese il telefono 
verde e chiamò la Sezione Q per parlare con l’agente di 
servizio. Era tutto a posto. Un Britannia della Boac sarebbe 
decollato in mattinata. La Sezione Q avrebbe pensato a 
imbarcare la cassa. 

Bond si accomodò e accese una sigaretta. Pensò al 
piccolo ufficio sul lungomare di Hong Kong con l’aria 
condizionata in avaria, vide le macchie di sudore sulla 
camicia bianca di 279, che conosceva bene e si era appena 
presentato come Dickson. Probabilmente adesso 279 stava 
dicendo al suo numero due: «A posto. Dobbiamo solo 
riguardarci il programma». Bond fece un sorriso sarcastico. 
Meglio loro che lui. Non gli era mai piaciuto trovarsi contro 
i cinesi. Erano troppi. Forse la Stazione H stava alzando un 
polverone, ma d’altra parte M aveva deciso che era il 
momento di dimostrare all’ opposizione che a Hong Kong i 
Servizi non avevano chiuso i battenti. 

Tre giorni prima M gli aveva comunicato che doveva fare 
il turno di notte. Bond non l’aveva presa benissimo. Non ne 
so abbastanza di stazioni, aveva obiettato, e comunque è un 
incarico di troppa responsabilità per uno che sta nella 
Doppio Zero da sei anni, e quello che sapeva del lavoro di 
stazione se l’è bello e dimenticato. 

«Si aggiornerà in fretta» aveva ribattuto con fermezza M. 
«Se si trovasse in difficoltà, ci sono gli agenti della sezione 
di servizio, o Controllo... o io, se vuole». (Bond aveva 


sorriso al pensiero di svegliare M nel cuore della notte 
perché qualcuno era nei guai a Aden o a Tokyo). «E 
comunque, ho deciso. Voglio che anche gli agenti anziani 
effettuino il loro turno di servizio». M lo aveva gelato con lo 
sguardo. «A dire il vero, 007, l’altro giorno mi sono trovato 
sotto pressione con il Tesoro. Secondo il loro addetto ai 
collegamenti, la sezione Doppio Zero sarebbe superflua. 
Dice che sono cose superate. Io non avevo voglia di 
litigare...». La voce di M si addolci. «Gli ho solo risposto 
che si sbagliava». (Bond immaginò la scena). «In ogni 
modo, qualche ora di straordinario non le farà male, ora 
che è tornato a Londra. Sa, per non arrugginire». 

In effetti Bond non si era neanche trovato male. Finora, a 
metà della sua prima settimana, aveva dovuto solo usare il 
buonsenso, o inoltrare le beghe quotidiane alle varie 
sezioni. Gli piaceva stare in quella stanza tranquilla, 
conoscere i segreti di tutti, e ogni tanto far salire da mensa 
una bella ragazza con caffè e tramezzini. 

La prima notte la ragazza gli aveva portato del tè. Bond 
l'aveva guardata storto. «Non bevo il tè. Lo odio. È fango. 
Peggio, è uno dei responsabili della caduta dell’Impero 
britannico. Sia buona, mi porti un caffè». Ridacchiando, la 
ragazza era tornata di corsa in mensa a diffondere il verbo 
di Bond, che da allora aveva avuto il suo caffè. Intanto, 
l’espressione «una tazza di fango» era stata adottata 
dall’intero edificio. 

Un'altra ragione per cui a Bond non spiaceva il turno di 
notte erano i tempi morti, che poteva usare per lavorare a 
un progetto che accarezzava da oltre un anno - un manuale 
completo di tutti i metodi segreti di combattimento senza 
armi. Doveva intitolarsi Restare vivi!, e raccogliere il 
meglio della letteratura sul tema elaborata dai servizi 
segreti di tutto mondo. Non ne aveva parlato a nessuno, ma 
sperava che, se fosse riuscito a portarlo in fondo, M lo 
avrebbe inserito nella breve lista dei manuali di tecniche e 
stratagemmi dei Servizi Segreti in adozione. 


Aveva preso in prestito dall'Archivio i testi originali, e 
quando necessario le traduzioni. Gran parte dei manuali 
erano stati sottratti ad agenti od organizzazioni nemiche. 
Alcuni erano stati regalati a M da servizi alleati come l’oss, 
la cia e il Deuxième. Ora Bond aveva in mano un autentico 
trofeo. Si trattava di un fascicolo intitolato semplicemente 
Difesa, ed era il testo su cui si formavano gli operativi dalla 
SMERSH, l’organizzazione sovietica di vendetta e di morte. 

Quella notte era giunto a metà del secondo capitolo, il cui 
titolo, liberamente tradotto, era Trascinare e 
immobilizzare. Riprese la lettura e studiò per mezz'ora i 
paragrafi dedicati al convenzionale «trascinamento di 
polso», al «trascinamento con immobilizzazione del 
braccio», all’«immobilizzazione dell’avambraccio», alla 
«presa alla testa» e all’ «uso dei punti di pressione sul 
collo». 

Dopo mezz'ora, mise da parte il dattiloscritto. Si alzò, 
andò alla finestra e rimase a guardare fuori. La prosa arida 
dei russi trasmetteva una spietatezza nauseante. Gli aveva 
provocato un attacco di disgusto, un po’ come quello di 
dieci giorni prima, all'aeroporto di Miami. Cosa gli 
succedeva? Era scoppiato? Si stava rammollendo, o era 
solo un po’ logoro? Restò a guardare la luna che si 
nascondeva tra le nubi. Poi si strinse nelle spalle e tornò 
alla scrivania. Concluse che era saturo di tutte le varianti di 
violenza fisica come uno psicoanalista può esserlo delle 
aberrazioni mentali dei suoi pazienti. 

Rilesse il brano che gli aveva dato fastidio: «Di norma una 
donna ubriaca si può manovrare afferrandole il labbro 
inferiore con il pollice e l’indice. Stringendo e torcendo 
energicamente mentre la trasciniamo, la donna non 
opporrà resistenza». 

Bond grugni. La reticenza oscena di quel «pollice e 
indice». Accese una sigaretta e fissò il filamento della 
lampada, e si distrasse sperando in un segnale, o nello 


squillo di un telefono. Altre cinque ore prima del rapporto 
delle nove a Controllo... o a M, se fosse arrivato presto. 
Però nella sua mente c’era un tarlo, qualcosa che voleva 
verificare appena possibile. Cos’era? Cosa aveva risvegliato 
il ricordo? Si, il pollice e l’indice, le dita - Goldfinger. 
Doveva vedere se in Archivio avevano qualcosa su 
quell'uomo. 

Prese il telefono verde e chiamò l'Archivio. 

«Non mi dice niente, signore. Verifico e la richiamo». 

Bond riattaccò. 

Il viaggio in treno era stato meraviglioso. Avevano 
mangiato tartine e bevuto champagne e poi, al ritmo dei 
giganteschi diesel che divoravano i chilometri, avevano 
fatto l’amore a lungo, lentamente, nella piccola cuccetta. 
La ragazza sembrava affamata d'amore. Durante la notte lo 
aveva svegliato altre due volte con carezze dolci, senza 
parlare, solo cercando il suo corpo asciutto. E per due volte 
l'indomani aveva abbassato gli scuri e lo aveva preso per 
mano, dicendogli «Amami, James» con la voce di una 
bambina che chiede una caramella. 

Bond sentiva ancora la filastrocca fugace e argentina 
delle campane ai passaggi a livello, il fischio della potente 
sirena di testa, il clamore attutito delle stazioni mentre 
aspettavano distesi che la corsa sensuale delle ruote 
ricominciasse. 

Jill gli aveva raccontato che Goldfinger non solo aveva 
incassato la sconfitta con serena indifferenza, ma l’aveva 
incaricata di riferire a Bond che tra una settimana sarebbe 
stato a Londra e gli sarebbe piaciuto giocare quella partita 
di golf a Sandwich. Nient'altro - né minacce, né ingiurie. 
Aspettava il suo ritorno con il prossimo treno, e Jill aveva 
detto a Bond che sarebbe tornata al lavoro. Bond era 
contrario, avevano quasi litigato. Ma lei non aveva paura. 
Che cosa avrebbe potuto farle Golfinger, alla fine? E poi, il 
lavoro era buono. 


Bond aveva deciso di passarle i diecimila dollari che Du 
Pont gli aveva messo in mano in un balbettio di 
ringraziamenti e congratulazioni. Laveva obbligata ad 
accettarli: «Io non li voglio. Non saprei che farmene. Tienili 
come fondo di emergenza, nel caso ti dovessi allontanare in 
fretta. Dovrebbero essere un milione. Non dimenticherò 
mai questi due giorni». 

l'aveva accompagnata alla stazione e baciata 
appassionatamente. Poi era andato via. Non era stato 
amore, ma mentre usciva su un taxi da Pennsylvania 
Station gli era passata per la mente una citazione: «L'amore 
può esser fuoco o ruggine fatale. Ma il più bello e limpido è 
l’amore sensuale». Né lui né Jill avevano avuto rimorsi. 
Avevano commesso un peccato? Contro la castità? Bond 
sorrise. C’era una citazione anche per questo, da 
sant'Agostino. «Signore, donami la castità. Ma non subito». 

Il telefono verde squillò. «Abbiamo tre Goldfinger, ma due 
sono morti. Il terzo è un agente russo a Ginevra. Ha una 
bottega di barbiere, quando spazzola il cappotto ai clienti 
fa scivolare i messaggi nella tasca destra. Ha perso una 
gamba a Stalingrado. Le torna? Abbiamo molto altro 
materiale su di lui». 

«No, grazie. Non può essere il mio uomo». 

«In mattinata possiamo fare una ricerca nell'Archivio del 
CID. Ha una foto?». 

Bond ricordò la pellicola della Leica. Non l’aveva neanche 
fatta sviluppare. Ci avrebbero messo di meno a ricostruire 
la faccia dell’uomo con l’Identicast. Chiese se la sala era 
libera. 

«Si. E posso mettermi io alla macchina, se crede». 

«Grazie. Scendo». 

Disse al centralino di far sapere ai capisezione dove si 
trovava. Poi scese in ascensore al primo piano, all'Archivio. 

Di notte nel palazzo c’era un silenzio di tomba, e sotto il 
mormorio dei macchinari e della vita nascosta - il ticchettio 


di una macchina da scrivere dietro una porta, il crepitio 
subito soffocato di un cattivo contatto radio dietro un’altra, 
il lieve gemito della ventilazione in sottofondo. Sembrava di 
essere su una nave da guerra in porto. 

l'agente di servizio era già nella sala proiezioni, ai 
comandi dell’Identicast. «Può descrivermi i tratti principali 
del volto?» chiese a Bond. «Mi aiuterà a scartare le dia 
chiaramente inutili». 

Bond fece la descrizione e si sedette con la faccia allo 
schermo illuminato. 

Lidenticast è una macchina per comporre il ritratto 
approssimativo di un sospettato - o di un individuo visto 
magari di sfuggita per la strada, o su un treno, o su un’auto 
di passaggio. Funziona secondo il principio della lanterna 
magica. L'operatore mostra sullo schermo teste di varie 
forme e dimensioni, e quando una viene riconosciuta la 
ferma. Seguono vari tagli di capelli e via via tutti gli altri 
lineamenti, scelti uno per uno: tipi di occhi, naso, mento, 
ciglia, guance, orecchie. Il risultato è il ritratto completo di 
una faccia - prossimo alla realtà quanto i ricordi del 
testimone - che viene poi fotografato e archiviato. 

Ci volle tempo per mettere insieme la faccia impossibile 
di Goldfinger, ma l'esito finale fu un’approssimativa 
somiglianza in monocromo. Bond dettò qualche appunto 
sull’abbronzatura, il colore dei capelli e l’espressione degli 
occhi, e fine del lavoro. 

«Non vorrei incontrarlo in una strada buia» commentò 
l’archivista. «Lo passo al cip, quando iniziano. Dovrebbero 
dirle qualcosa entro ora di pranzo». 

Bond risalì al settimo. Dall'altra parte del mondo era 
circa mezzanotte. Le stazioni orientali stavano chiudendo. 
Tra qualche ultima segnalazione e il verbale della nottata, 
arrivarono le otto. Bond chiamò in mensa per farsi portare 
la colazione. Laveva appena finita quando il telefono rosso 


vibrò come un trapano. M. Perché diavolo era arrivato 
mezz'ora prima? 

«SÌ, signore». 

«007... salga da me. Devo dirle una cosa prima che 
smonti». 

«Sissignore». Bond riattacco. Si mise la giacca, si ravvio i 
capelli, comunicò al centralino dove andava, prese il 
registro notturno e salì all’ ottavo e ultimo piano. Non 
c'erano né la desiderabile Miss Moneypenny né Controllo. 
Bussò alla porta ed entrò. 

«Si sieda, 007». M stava accendendo la pipa. Sembrava 
roseo e tirato a lucido. La faccia rugosa da marinaio, sopra 
il rigido colletto bianco e la cravatta a pallini dal nodo 
lento, era come sempre energica e allegra, anche troppo. 
Bond era consapevole dell'ombra nera sul mento e della 
patina che la notte in bianco gli aveva lasciato sulla pelle e 
sui vestiti. Cercò di snebbiarsi. 

«Notte tranquilla?». La pipa si era accesa. Gli occhi duri e 
sani studiavano Bond. 

«Decisamente, signore. La Stazione H...». 

M sollevò la mano sinistra di qualche centimetro. «Non 
importa. Leggerò il rapporto. Qui, me lo lasci». 

Bond consegnò il faldone Top Secret. M lo appoggiò in un 
angolo. Fece uno dei suoi rari sorrisi - sarcastici, a mezza 
bocca. «Le cose cambiano, 007. Per ora la cancello dai 
turni di notte». 

Bond sorrise nervoso. Sentì i battiti accelerare, come gli 
era successo tante volte in quella stanza. M aveva del 
lavoro per lui. Disse: «Cominciavo a farci la mano, 
signore». 

«Bene, non mancheranno altre occasioni. È successo 
qualcosa. Una strana storia. Su un terreno insolito, per lei, 
salvo un aspetto particolare che» M agitò la pipa di 
traverso per tagliar corto «potrebbe non essere neanche un 
aspetto». 

Bond si appoggiò alla sedia, senza dir niente. 


«Ieri sera ho cenato con il governatore. Tutti i giorni se 
ne sente una nuova. Almeno, questa per me era nuova. 
Oro... la sua faccia più sordida. Contrabbando, 
falsificazione, e via dicendo. Non avrei mai pensato che la 
Banca d'Inghilterra la sapesse così lunga sui farabutti. 
Immagino faccia parte del suo lavoro proteggere la nostra 
moneta». Le sopracciglia di M si inarcarono di scatto. «Di 
oro sa qualcosa?». 

«No, signore». 

«Bene, oggi pomeriggio potrà rimediare. Ha 
appuntamento alla Banca alle quattro con un certo 
colonnello Smithers. Le resta abbastanza tempo per 
dormire?». 

«SÌ, signore». 

«Bene. Pare che questo Smithers diriga il loro centro 
studi. Da quello che mi ha detto il governatore, si tratta né 
più né meno di una rete di spionaggio. Mai saputo che ne 
avessero una, ma si sa, lavoriamo a compartimenti stagni. 
In ogni modo, Smithers e i suoi tengono d’occhio qualunque 
magagna nel mondo delle banche, soprattutto le manovre 
attorno a valuta, riserve auree, lingotti e così via. L'altro 
giorno parlavano di questi italiani che falsificavano le 
sterline d’oro. Coniandole in oro vero, con i carati giusti, 
eccetera. Solo che a quanto pare una sterlina, o un 
napoleone, hanno un valore molto più alto di quello dell’oro 
fuso. Non mi chieda il perché, se le interessa se lo faccia 
spiegare da Smithers. Insomma, la Banca ha messo 
addosso a quella gente uno squadrone di avvocati, solo che 
tecnicamente in Italia non era un reato. Però alla fine sono 
riusciti a farsi dar ragione in Svizzera. Probabilmente avrà 
letto qualcosa. Poi c’è stato quel caso dei saldi in dollari a 
Beirut. I giornali hanno fatto un bel baccano. Non ci ho 
capito quasi niente, solo che era una crepa nella muraglia 
attorno alla nostra valuta, e che l’avevano trovata certi 
genietti della City. Be’, il lavoro di Smithers è fiutare questo 
tipo di imbrogli. Il motivo per cui il governatore mi ha 


raccontato tutta la storia è che da anni, a quanto pare quasi 
dalla guerra, Smithers è sulle piste di grosse quantità d’oro 
in uscita dall'Inghilterra. Fondamentalmente sarebbe una 
deduzione, e poi... istinto, diciamo. Sa bene di non avere in 
mano quasi niente, ma alla fine il governatore ha parlato 
col primo ministro, che gli ha detto di sentire noi». M si 
interruppe, guardando Bond con aria interrogativa. «Si è 
mai chiesto chi sono gli uomini più ricchi d’Inghilterra?». 

«No, signore». 

«Be’, provi a indovinare. O meglio, diciamo così: chi sono 
gli inglesi più ricchi?». 

Bond rifletté. C'erano un sacco di uomini che apparivano, 
o che i giornali facevano apparire, ricchi. Ma chi lo era 
davvero? Be’, una risposta la doveva dare. Cominciò 
titubante: «Ecco, signore, Sassoon forse. Poi quello dei 
trasporti marittimi, molto riservato, come si chiama, 
Ellerman. Dicono sia ricchissimo Lord Cowdray. Ci sono i 
banchieri... i Rothschild, i Baring, gli Hambro. C’era 
Williamson, quello dei diamanti. In Sudafrica, 
Oppenheimer. Alcuni duchi potrebbero avere ancora un 
sacco di soldi...». Bond finì in dissolvenza. 

«Non c’è male. Ma le è sfuggito il jolly. Uno a cui non 
avrei mai pensato finché il governatore non ha fatto il suo 
nome. È il più ricco di tutti. Si chiama Goldfinger, Auric 
Goldfinger». 

Bond non poté trattenere una risata. 

«Cosa c’è?». M era irritato. «Che diavolo ha da ridere?». 

«Mi scusi». Bond si ricompose. «La verità è che solo ieri 
sera stavo ricostruendo la sua faccia all’Identicast». 
Guardò l'orologio. Con la voce ancora un po’ impastata, 
aggiunse: «Dovrebbe essere in viaggio verso l'Archivio del 
cID. Ho chiesto di mettermi insieme tutto quello che 
hanno». 

M era spazientito. «Che cavolo vuol dire? Qui non stiamo 
giocando, eh?». 


Tornato serio, Bond raccontò la storia, senza tralasciare 
niente. 

M si rasserenò. Ascoltò ogni parola, proteso sopra la 
scrivania. Alla fine si appoggiò alla sedia con un «Bene, 
bene... bene» in calando. Intrecciò le mani dietro la testa e, 
per un tempo interminabile, guardò il soffitto. 

Bond sentì che gli scappava di nuovo da ridere. Come lo 
chiamavano, al cip, il predicozzo che stava per arrivargli? 
La voce di M lo riportò bruscamente sulla Terra. «A 
proposito, che fine hanno fatto quei diecimila dollari?». 

«Li ho dati alla ragazza». 

«Davvero! E perché non alla Croce Bianca?». 

Il Fondo Croce Bianca assisteva le famiglie degli uomini e 
delle donne dei Servizi caduti nell'adempimento del loro 
dovere. 

«Mi spiace, signore». Bond non aveva una risposta 
pronta. 

«Bah». M non aveva mai approvato il rapporto di Bond 
con le gonnelle. Per la sua anima vittoriana era sacrilego. 
Però decise di lasciar correre, e concluse: «Bene, per ora è 
tutto, 007. Oggi pomeriggio sarà informato adeguatamente. 
Che dire di questo Goldfinger? Un tipo strano. Lho 
incontrato un paio di volte al Blades. Quando è in 
Inghilterra va lì a giocare a bridge. E lui il sospettato della 
Banca d'Inghilterra». M si interruppe, fissando 
serenamente Bond. «E da questo momento, anche il suo». 


6 
A proposito di oro 


Bond salì gli scalini, entrò dall’elegante portale di bronzo 
nell’atrio spazioso e ovattato della Banca d'Inghilterra e si 
guardò attorno. Sotto i suoi piedi scintillavano i mosaici 
dorati di Boris Anrep; più in là, l'erba e i gerani della corte 
centrale erano vampe di colore oltre le finestre ad arco alte 
più di sei metri. A destra e a sinistra, generose vedute di 
pietra levigata di Hopton Wood. E su tutto, il sentore 
neutro dell’aria condizionata e l’atmosfera grave, 
ponderosa, di ricchezze immense. 

Uno dei portieri - aria atletica, finanziera rosa - si 
avvicinò. «Posso esserle utile, signore?». 

«Il colonnello Smithers?». 

«Il comandante Bond? Da questa parte, prego». Il 
portiere si incamminò verso destra, tra le colonne. Le porte 
in bronzo di un ascensore dissimulato nella parete erano 
aperte. L'ascensore salì i pochi metri fino al primo piano e 
si aprì su un lungo corridoio a pannelli di legno che finiva 
in un finestrone stile Adam. Il pavimento era ricoperto di 
moquette Wilton beige. Il portiere bussò all’ultima di 
alcune porte di rovere finemente intagliate, solo appena più 
alte ed eleganti di quelle normali. A una scrivania era 
seduta una donna con i capelli grigi e l’aria di aver preso, a 
suo tempo, due lauree con lode. Le pareti erano coperte di 
schedari in metallo grigio. La donna stava scrivendo su un 
taccuino giallo per memorandum. Sorrise con una punta di 
complicità, alzò un telefono e fece un numero. «È arrivato il 
comandante Bond». Riattaccò e si alzò in piedi. «Vuole 
seguirmi?». Poi attraversò la stanza fino a una porta verde 
imbottita e la tenne aperta per Bond. 


Il colonnello Smithers si era già alzato dalla scrivania, ed 
esordì con gravità: «La ringrazio di essere venuto. Si 
accomodi, prego». Bond si sedette. «Fuma?». Il colonnello 
spinse avanti una scatola d’argento di Senior Service, 
sedette a sua volta e cominciò a caricare una pipa. Bond 
accese una sigaretta. 

Il colonnello Smithers non avrebbe potuto che chiamarsi 
così. Del colonnello, probabilmente di Stato Maggiore, che 
con ogni evidenza era in passato aveva il portamento 
cortese, impeccabile, radicalmente serio. A parte gli 
occhiali di corno, avrebbe potuto essere un cortigiano 
neanche troppo pingue in una residenza reale. 

Bond sentiva la noia accumularsi negli angoli della 
stanza. «Sembra che lei mi debba dire tutto quello che sa 
dell’oro» fece in tono incoraggiante. 

«Sì, a quanto mi risulta. Ho ricevuto un biglietto del 
governatore. Dice di non nasconderle nulla. Naturalmente 
lei capisce,» il colonnello Smithers guardò sopra la spalla di 
Bond «che sto per affrontare argomenti della massima 
riservatezza». I suoi occhi passarono per un attimo sulla 
faccia di Bond. 

Che era di pietra. 

Il colonnello sentì il silenzio che Bond voleva fargli 
sentire. Alzò lo sguardo, capì la gaffe e cercò di rimediare. 
«Certo, non avrei dovuto dirlo. Un uomo con il suo 
addestramento...». 

«Tutti crediamo che i nostri segreti siano gli unici 
importanti» rispose Bond. «E ha fatto bene a ricordarmelo, 
ma non si preoccupi. Ne parlerò con il mio capo, e con 
nessun altro». 

«Certo, certo. E grazie per la comprensione. Qui siamo 
abituati a una discrezione anche eccessiva. Bene, quindi» il 
colonnello stava riparando nel proprio territorio. «Adesso 
veniamo all’oro. Mi par di capire che non sia una materia 
troppo familiare, per lei». 

«Lo riconosco quando lo vedo». 


«Ahah, ma certo. Dunque, primo, si tratta della merce più 
preziosa e commerciabile che esista. Lei può recarsi in ogni 
città del mondo, quasi in ogni villaggio, e consegnando un 
pezzo d’oro avere in cambio beni o servizi. Mi segue?». La 
voce del colonnello si era fatta imperiosa. Gli brillavano gli 
occhi. Poteva fare la sua piccola conferenza. «E secondo,» 
qui Smithers alzò la pipa in un gesto ammonitore «non è 
tracciabile. Le sterline d’oro non hanno numeri di serie. I 
marchi della Zecca Reale sui lingotti si possono cancellare 
con una lima, o si può fondere il lingotto trasformandolo in 
un altro lingotto. Perciò è quasi impossibile accertare la 
natura dell'oro, o la sua origine, o i suoi movimenti in giro 
per il mondo. Ad esempio, noi qui possiamo contare solo 
l'oro custodito nei nostri sotterranei, in quelli delle altre 
banche e della Zecca, e fare un calcolo approssimativo 
delle quantità presenti nelle gioiellerie e nei banchi dei 
pegni». 

«Perché ci tenete tanto a sapere quanto oro c’è in 
Inghilterra?». 

«Perché l’oro e le monete sostenute dall’oro sono le 
fondamenta del nostro credito internazionale. Noi, come gli 
altri paesi, possiamo stabilire la vera forza della valuta solo 
conoscendo le riserve di oro che ha alle spalle. E il mio 
compito principale,» gli occhi scialbi del colonnello si erano 
fatti inaspettatamente acuti «è rilevare qualsiasi uscita di 
oro dall’Inghilterra... o da qualunque punto dell’area della 
sterlina. E quando individuo un'uscita illecita, una fuga di 
oro verso un paese con un cambio più vantaggioso del 
nostro ufficiale, devo mettere la Gold Squad del cip sulle 
tracce del metallo espatriato e cercare di riportarlo nei 
nostri caveaux, chiudendo il canale e arrestando i 
responsabili. Il guaio» Smithers si strinse rassegnato nelle 
spalle «è che l’oro tende ad attrarre i criminali migliori, i 
più ingegnosi. E prenderli è davvero difficile, spesso 
impossibile». 


«Non sarà solo una fase transitoria? Perché dovrebbe 
continuare questa penuria? In Africa lo stanno estraendo 
bene, no? Non basta? Non sarà un mercato nero destinato 
a sparire con l'incremento delle riserve, come il traffico di 
penicillina dopo la guerra?». 

«Temo di no. Non è così semplice. La popolazione 
mondiale aumenta di cinquemilaquattrocento unità all’ora. 
Ebbene, una piccola percentuale di questi individui 
diventano accaparratori, cioè gente che ha paura delle 
oscillazioni del denaro e preferisce seppellire qualche 
moneta d’oro in giardino o sotto il letto. Ad altri l’oro serve 
per i denti. Altri ancora desiderano occhiali con la 
montatura d’oro, gioielli, anelli di fidanzamento. Ogni anno 
tutte queste persone in più sottraggono al mercato 
tonnellate d’oro. Le nuove industrie richiedono filo d’oro, 
lamine d’oro, amalgami d’oro. Loro ha proprietà 
straordinarie, che ogni giorno trovano nuove utilizzazioni. 
È brillante, malleabile, duttile, pressoché inalterabile e più 
denso di qualunque metallo, a parte il platino. Ha 
innumerevoli impieghi, ma anche due difetti. Non è 
abbastanza duro. Si consuma in fretta, rimane sulle fodere 
dei vestiti e nel sudore. Ogni anno, la quantità globale 
viene impercettibilmente erosa dall’attrito». Il colonnello 
sembrava triste. «L'altro difetto, ben più grave, è che viene 
considerato il talismano della paura. La paura toglie l’oro 
dalla circolazione e lo fa accumulare per i giorni più bui. In 
un momento storico in cui ogni indomani può essere quel 
giorno, calcoliamo che una porzione elevata dell’oro 
estratto in un angolo della Terra venga risepolto in un altro 
angolo. Più o meno immediatamente». 

Loratoria del colonnello Smithers fece sorridere Bond. 
Quest'uomo viveva d’oro, pensava d’oro, sognava d’oro. 
Be’, era un argomento interessante. Poteva anche essere 
pane per i suoi denti. Ai tempi in cui dava la caccia ai 
trafficanti di diamanti, prima di tutto aveva dovuto educare 
se stesso al fascino, al mito di quelle pietre. Fece una 


domanda: «Che altro devo sapere prima che veniamo al 
punto dolente?». 

«Non la sto annoiando? Bene... Lei ipotizzava che oggi la 
produzione di oro possa accontentare tutte queste 
categorie di consumatori. Purtroppo non è così. In realtà 
proprio in questo periodo stiamo calcolando il patrimonio 
aureo della Terra. Lei potrebbe pensare che ci siano ancora 
zone molto estese dove non è mai stato cercato, ma 
sbaglierebbe. Su vasta scala resta solo il territorio 
sottomarino, e il mare stesso, che ne contiene in quantità 
notevole. Da migliaia di anni gli uomini raschiano la 
superficie della Terra in cerca di oro. C’erano i grandi 
tesori dell'Egitto e di Micene, di Montezuma e degli Incas. 
Creso e Mida hanno prosciugato il Medio Oriente. L'Europa 
è stata sventrata. Pensi alle valli del Reno e del Po, a 
Malaga e alle pianure di Granada. A Cipro e ai Balcani, 
svuotati. La febbre non ha risparmiato l’India: le formiche 
che salivano dal sottosuolo portando polvere d’oro hanno 
guidato gli indiani ai loro campi alluvionali. I romani 
scavarono in Cornovaglia e nel Devon. Alla fine del 
Medioevo arrivarono le scoperte in Messico e in Perù. Poi i 
traffici dalla Costa d’Oro, ribattezzata Nigrizia, e poco dopo 
dalle Americhe. Le corse all’oro dello Yukon e dell’Eldorado 
e i ricchi giacimenti di Eureka hanno dato il via alla prima 
Età dell’oro moderna. Nel frattempo in Australia si scavava 
a Bendigo e Ballarat, e a metà del secolo scorso le miniere 
della Lena e degli Urali avevano trasformato la Russia nella 
più grande produttrice di oro al mondo. La seconda Eta 
dell’oro moderna fu inaugurata dalle scoperte sul 
Witwatersrand, agevolate dal nuovo metodo della 
cianurazione, che consentiva di non usare più il mercurio 
per separare il metallo dalla roccia. Di recente, con 
l'apertura dei depositi nello Stato libero dell’Orange, siamo 
entrati nella terza Età dell’oro». Il colonnello alzò le mani. 
«Oggi l’oro sgorga dalla terra. Lei pensi questo: l’intera 
produzione del Klondike, di Homestake e dell’Eldorado, che 


un tempo erano le meraviglie del mondo, corrisponderebbe 
a non più di due o tre anni dell’attuale produzione africana. 
Solo per darle un'idea, dal 1500 al 1900 - e badi che 
all’epoca i calcoli non erano precisi - il mondo ha prodotto 
circa diciottomila tonnellate d’oro, mentre dal 1900 a oggi 
ne abbiamo estratte quarantunomila. A questo ritmo, 
Bond,» Smithers si allungò, nello slancio «non mi stupirei 
se nel giro di cinquant'anni avessimo esaurito del tutto il 
contenuto aureo della Terra. Non mi citi come fonte, mi 
raccomando». 

Travolto da questa dose massiccia di storia aurea, Bond 
riuscì a sintonizzarsi rapidamente sulla lunghezza d’onda 
del colonnello. «Indubbiamente,» osservò «il suo racconto è 
affascinante. Forse però la situazione è meno pessimistica. 
Stanno già estraendo il petrolio da sotto il mare, magari 
troveranno il modo di estrarre l’oro. Adesso, a proposito di 
contrabbando...». 

Squillò il telefono. Il colonnello Smithers lo afferrò con 
impazienza. «Pronto». Ascoltò sempre più irritato. «Sono 
sicuro di averle mandato un biglietto in merito alle partite 
estive, Miss Philby. La prossima sarà sabato, contro il 
Discount Houses». Ascoltò di nuovo. «Va bene, se Mrs 
Flake non vuole stare in porta, temo che sarà esclusa. Non 
possono giocare tutte centravanti. Sì, grazie. Le dica che le 
sarò riconoscente se almeno per una volta... Sono sicuro 
che sarà bravissima... ha anche la corporatura adatta. 
Grazie, Miss Philby». 

Smithers tirò fuori un fazzoletto e si asciugò la fronte. 
«Mi scusi. Sport e benessere qui in Banca stanno 
diventando un feticcio. Mi hanno appena affibbiato la 
squadra femminile di hockey. Come non bastasse 
l'imminente gimcana annuale». Il colonnello allontanò le 
seccature con un gesto. «Dicevamo? Ah sì, il contrabbando. 
Bene: per cominciare, e considerando solo l'Inghilterra e 
l’area della sterlina, è un affare enorme. Dei nostri tremila 
dipendenti, un migliaio lavorano al Controllo Cambi. Di 


questi almeno cinquecento, compresa la mia piccola 
squadra, seguono movimenti illeciti di valuta, i vari 
tentativi di contrabbando o di evasione del regolamento di 
controllo». 

«Sono tanti». Bond pensò ai Servizi Segreti, che avevano 
duemila effettivi in tutto. «Potrebbe farmi un esempio di 
contrabbando? In oro. Le truffe coi dollari non le seguo». 

«Bene». Ora il colonnello parlava con la voce bassa, 
stanca, di un servitore dello Stato in superlavoro. Era la 
voce di uno specialista in un’attività di nicchia: della quale, 
peraltro, lasciava intendere di sapere quasi tutto, e il resto 
di poterlo ragionevolmente congetturare. Bond conosceva 
bene quella voce: era la voce del Funzionario di Prima 
Classe. E, malgrado la mancanza di fascino, Smithers 
cominciava a piacergli. «Dunque. Immagini di avere in 
tasca un lingotto d’oro grosso più o meno come un paio di 
pacchetti di Players. Peso, due chili e mezzo. Per il 
momento non pensi a come se l’è procurato, se l’ha rubato, 
ereditato o altro. È a ventiquattro carati... quello che 
chiamiamo oro fino al mille per mille. Ora, secondo la legge 
dovrebbe venderlo alla Banca d’Inghilterra al prezzo 
controllato di dodici sterline e dieci all’oncia. In questo 
modo varrebbe circa mille sterline. Ma lei è un po’ avido. 
Ha un amico che deve andare in India, oppure ha buoni 
rapporti con un pilota o uno steward sulla rotta 
dell'Estremo Oriente. Non dovrà fare altro che tagliare il 
lingotto in fogli sottili, o lamine - qualcuno che glielo faccia 
lo trova di sicuro -, poi cucire le lamine, che saranno più 
piccole delle carte da gioco, in una cintura di cotone, e 
pagare il suo amico per la collaborazione. L'amico arriva 
Bombay e va dal primo mercante di lingotti del bazar. Per il 
suo lingotto da due chili e mezzo le arrivano 
millesettecento sterline, molto più di quanto avrebbe 
immaginato. Piccolo particolare,» il colonnello agitò 
spensieratamente la pipa «oggi ci ricaverebbe il settanta 
per cento, subito dopo la guerra sarebbe arrivato al 


trecento. Con cinque o sei operazioncine all’anno, a questo 
punto avrebbe potuto andare in congedo». 

«Perché in India hanno prezzi così alti?». A Bond 
interessava fino a un certo punto, ma pensava che magari 
M glielo avrebbe chiesto. 

«È una storia lunga. In sintesi, l'India è più povera d’oro 
di ogni altro paese, soprattutto in rapporto col mercato dei 
gioielli». 

«Che dimensioni ha il traffico?». 

«Enormi. Per darle un’idea, nel 1955 l’Indian Intelligence 
Bureau e i suoi agenti di dogana hanno sequestrato 
quarantatremila once. Dubito che arrivino all’un per cento 
del traffico. L'oro entra in India da ogni punto della bussola. 
L'ultima trovata è portarlo in aereo da Macao e 
paracadutarlo a un comitato di accoglienza - una tonnellata 
alla volta - come facevamo in guerra con i pacchi alla 
resistenza». 

«Capito» disse Bond. «Un quadro credo di essermelo 
fatto. Ora, il vostro problema specifico qual è?». Si 
accomodò e accese una sigaretta. Non vedeva l'ora di 
sentir parlare di Auric Goldfinger. 

Lo sguardo del colonnello tornò duro e scaltro: «Parliamo 
di un uomo che è in Inghilterra dal 1937. Profugo da Riga. 
Si chiama Auric Goldfinger. Quando arrivò aveva solo 
vent'anni, ma doveva essere un ragazzo sveglio, perché 
aveva intuito che i russi si sarebbero sbranati il suo paese 
molto presto. Era gioielliere e orafo, come il padre e il 
nonno, che raffinavano l’oro per Fabergé. Aveva pochi soldi, 
e probabilmente una di quelle cinture d’oro di cui le 
parlavo, mi sa rubata a suo padre. Insomma, poco dopo 
avere avuto la cittadinanza - era un tipo innocuo, e non ha 
fatto fatica a ottenere i documenti - si è messo ad 
acquistare piccoli banchi dei pegni in tutto il paese. Ci ha 
piazzato i suoi uomini, pagandoli bene, e ha cambiato il 
nome delle botteghe in “Goldfinger”. In seguito le ha 
riconvertite, vendendo gioielli di bassa lega e comprando 


oro vecchio... ha presente quei posti: “Compro oro al 
miglior prezzo”? E lui aveva il suo slogan personale: 
“Compra l’anello di fidanzamento con il ciondolo della 
nonna”. Ha fatto epoca. Sceglieva sempre i posti giusti, 
proprio al confine tra i quartieri della piccola e della media 
borghesia. Mai toccato refurtiva, e sempre in buona con la 
polizia. Base a Londra, una volta al mese faceva il giro dei 
negozi e raccoglieva tutto l’oro vecchio. Ai gioielli non era 
interessato, li lasciava gestire ai suoi». Il colonnello guardò 
Bond come volesse prevenirne lo scetticismo. «Si potrebbe 
pensare che ninnoli, croci d’oro e catenine non valgano 
niente. Vero, ma se hai venti negozi, e ognuno ne vende 
cinque o sei alla settimana alla fine sono soldi. Poi scoppia 
la guerra e Goldfinger, come tutti gli altri gioiellieri, deve 
denunciare quanto oro ha in casa. Ho verificato il totale nei 
nostri vecchi documenti. Cinquanta once in tutta la catena, 
una quantità appena sufficiente a non lasciare i negozi 
senza montature per gli anelli. Scorte ridicole, per un 
gioielliere. Ovviamente, gli han dato il permesso di tenerlo. 
Durante la guerra si è imboscato in una ditta di componenti 
meccaniche del Galles - ben lontano dal fronte - ma ha 
mantenuto in attività tutti i negozi che poteva. Deve aver 
fatto affari con i soldati americani, che di solito viaggiano 
con un'aquila d’oro o un pezzo da cinquanta dollari 
messicani, per le emergenze. Poi è scoppiata la pace, e 
Goldfinger è partito in quarta. Ha comprato casa, un 
villotto con molte pretese a Reculver, alla foce del Tamigi. 
Ha investito anche in un veliero da pesca ben attrezzato e 
in una vecchia Rolls Silver Ghost - un'auto corazzata, 
fabbricata per qualche presidente sudamericano ucciso 
prima che gliela consegnassero. Nei terreni della villa ha 
tirato su una piccola fabbrica per la ricerca sulle leghe, la 
Thanet Alloys Research, e ci ha messo dentro un 
metallurgista tedesco - un prigioniero di guerra che non 
aveva voluto tornare in Germania - più una dozzina di 
scaricatori coreani ingaggiati a Liverpool. Non 


spiccicavano una parola in nessuna lingua civile, quindi 
sicurezza assoluta. Nel decennio seguente, tutto quello che 
sappiamo è che ogni anno ha fatto un viaggio in India con il 
peschereccio e qualcuno in Svizzera con l'automobile. Ha 
fondato una succursale della fabbrica vicino a Ginevra. E 
non ha mollato i negozi, rinunciando però a raccogliere 
personalmente l’oro vecchio. Usa uno dei coreani, al quale 
ha insegnato a guidare. Insomma, non uno stinco di santo, 
ma si comporta abbastanza bene e mantiene buoni rapporti 
con la polizia. In sostanza. Con le storiacce molto più 
clamorose che si sentono tutti i giorni, nessuno ha fatto 
caso a lui». 

Il colonnello si interruppe. Guardò Bond con aria 
dispiaciuta. «Ma davvero non la sto annoiando? Vorrei solo 
farle capire bene con che uomo abbiamo a che fare - 
appartato, prudente, rispettoso della legge, e pieno di 
quella volontà e determinazione che tutti ammiriamo. Non 
l'avevamo mai neanche sentito nominare finché non gli è 
capitato un colpo di sfortuna. Nell'estate del 1954 il suo 
peschereccio, di ritorno dall’India, ha fatto naufragio sui 
Goodwin Sands e Goldfinger ha venduto il relitto per pochi 
soldi alla Dover Salvage Company. Quando hanno 
cominciato a demolirlo e sono arrivati alla stiva, hanno 
trovato il legno impregnato di una specie di polvere 
marrone che non riuscivano a identificare. Così inviano un 
campione a un chimico della zona che, fra lo stupore 
generale, dice che quella roba è oro. Non voglio tediarla 
con la formula, però, vede, l’oro si può ridurre a una 
miscela di acido cloridrico e acido nitrico, e gli agenti 
riducenti - anidride solforosa o acido ossalico - fanno 
precipitare il metallo in polvere marrone, che si può 
ricostituire in lingotti fondendola a circa mille gradi 
centigradi. Bisogna fare attenzione ai gas di cloro, ma per il 
resto è un'operazione semplice. 

«Il solito ficcanaso della ditta ha raccontato tutto a uno 
della dogana di Dover, e a poco a poco un'informativa è 


salita attraverso la polizia e il cip fino al sottoscritto, 
insieme a una copia dei documenti di carico per ciascuno 
dei viaggi in India di Goldfinger. Sui documenti la merce 
era descritta come polvere minerale base per fertilizzanti 
agricoli... tutto credibilissimo, dato che i fertilizzanti 
moderni contengono minerali in tracce. Così il quadro si è 
delineato, limpido come un cristallo. Goldfinger aveva 
raffinato il suo vecchio oro facendolo precipitare in quella 
polvere marrone e spedendolo in India come fertilizzante. 
Ma incastrarlo non era possibile. Senza dare nell’occhio, ho 
sbirciato il suo conto in banca e la sua storia col fisco. 
Ventimila sterline alla Barclays di Ramsgate. Tassa sul 
reddito e supertassa pagate puntualmente ogni anno. Le 
cifre raccontavano la crescita naturale di una fiorente 
attività di gioielliere. Abbiamo spedito due della Gold 
Squad un po’ camuffati a bussare alla porta della fabbrica a 
Reculver. “Ci spiace, signore... siamo del ministero del 
Lavoro, dobbiamo verificare il rispetto delle normative per 
la sicurezza e la salute”. “Prego, prego”. L'accoglienza di 
Mr Goldfinger è stata cordialissima. Certo, potrebbe essere 
stato messo sul chi vive dal direttore della sua banca o da 
altri, ma quella fabbrica si occupava esclusivamente di 
progettare una lega economica per la bigiotteria - 
sperimentando con metalli insoliti, come l'alluminio e lo 
stagno, al posto del rame, del nichel e del palladio utilizzati 
di norma nelle leghe auree. Naturalmente tracce d’oro in 
giro ce n’erano, e anche forni per scaldarlo fino a mille 
gradi, ma in fin dei conti Goldfinger è un gioielliere e anche 
un piccolo fonditore, e tutto era assolutamente alla luce del 
sole. La Gold Squad è andata via con la coda tra le gambe, 
il nostro ufficio legale ha stabilito che la polvere marrone 
nel fasciame del peschereccio non bastava per procedere 
senza altri elementi, e il discorso sembrava chiuso lì. 
Senonché,» e Smithers agitò lentamente il cannello della 


pipa «io ho tenuto aperta la pratica, e mi sono messo a 
ficcare il naso nelle banche di mezzo mondo». 

Il colonnello aveva finito. Dalla finestra semiaperta in 
alto, alle spalle della sua sedia, entrava il sordo brontolio 
della City. Bond sbirciò l'orologio. Le cinque. Smithers si 
alzò in piedi. Appoggiò i palmi delle mani sul tavolo e si 
protese verso di lui. «Sa, Bond, ci ho messo cinque anni per 
scoprire che Goldfinger è, in beni mobili, l’uomo più ricco 
d'Inghilterra. Possiede venti milioni di sterline in lingotti 
d’oro depositati in cassette di sicurezza fra Zurigo, Nassau, 
Panama, New York. E non sono lingotti della Zecca. Non 
portano alcun contrassegno ufficiale, nessuno. Sono stati 
fusi da Goldfinger. A Nassau ho dato un'occhiata ai circa 
cinque milioni di sterline che tiene custoditi nel sotterraneo 
della Royal Bank of Canada. E, pensi un po’: come tutti gli 
artisti, non ce l’ha fatta a non firmare la sua opera. Si vede 
solo al microscopio, ma ogni lingotto di Goldfinger porta 
incisa in qualche punto una minuscola Z. E quell’oro, tutto 
o in gran parte, appartiene all’Inghilterra. La Banca ha le 
mani legate, ed è per questo, Bond, che le stiamo 
chiedendo di indagare su Goldfinger e di recuperare l'oro. 
È al corrente della crisi valutaria e degli interessi bancari 
elevati? Non ne dubito. Ebbene, all'Inghilterra quell’oro 
serve moltissimo. E al più presto possibile». 


7 
Pensieri a bordo di una DB III 


Bond seguì il colonnello fino all’ascensore. In attesa che 
arrivasse, guardò fuori dal finestrone in fondo al corridoio. 
Dava sul pozzo profondo del cortile interno. Dal triplo 
cancello d’acciaio era entrato un camion color cioccolato, 
lustro come uno specchio, senza nomi né insegne. Ora 
stavano scaricando tozzi scatoloni di cartone su un nastro 
trasportatore, che dopo pochi metri spariva nelle viscere 
della Banca. 

Il colonnello si avvicinò. «Pezzi da cinque. Freschi freschi 
dalle officine grafiche di Loughton». 

l'ascensore era arrivato, e Bond ne approfittò per un 
commento: «Non è che le nuove mi facciano impazzire. 
Potrebbero essere di qualunque altro paese. Quelle vecchie 
erano le più belle del mondo». 

Attraversarono l’atrio deserto e in penombra. 
«Sinceramente sono d’accordo con lei» ammise il 
colonnello. «Il problema è che quei falsi della Reichsbank in 
tempo di guerra erano troppo ben fatti, accidenti. Quando i 
russi sono entrati a Berlino si sono portati via anche le 
matrici. Le abbiamo richieste alla Gosbank, ma non hanno 
voluto darcele. Così insieme al Tesoro si è deciso che il 
rischio era troppo grosso. Se Mosca avesse voluto, avrebbe 
potuto partire all'attacco della nostra valuta in qualsiasi 
momento. Ci è toccato ritirare le vecchie cinque. Le nuove 
non saranno tanto belle da vedere, ma sono un incubo da 
falsificare». 

La guardia notturna li lasciò uscire. Threadneedle Street 
era quasi deserta. Stava iniziando la lunga notte della City. 
Bond salutò Smithers e andò verso la metropolitana. Non 


era mai stato un devoto della Banca d’Inghilterra, ma dopo 
averla vista dall'interno concluse che la Vecchia Signora di 
Threadneedle Street, nonostante l’età, aveva i canini 
ancora affilati. 

Doveva fare rapporto a M alle sei. Il viso di M non era più 
così liscio. Dopo le lunghe ore aveva un’aria sciupata, 
sbattuta, esausta. Mentre entrava e prendeva la sedia di 
fronte a lui, Bond si rese conto che M si stava sforzando di 
svuotare il cervello e affrontare il nuovo problema che la 
giornata gli scaraventava addosso. M allungò la mano verso 
la pipa. «Allora?». 

Bond conosceva la finta aggressività di quel ringhio. In 
meno di cinque minuti fece un sunto della storia. 

Alla fine M commentò, pensoso: «Mi sa che dovremo 
occuparcene noi. Io non capisco un’acca di sterlina, tassi 
d'interesse e roba del genere, ma sembra che la stiano 
prendendo tutti molto sul serio. Credevo che la forza della 
sterlina dipendesse più da quanto sgobbiamo che da quanto 
oro abbiamo in cassa. Non è che i tedeschi fossero pieni d’ 
oro durante la guerra, e guardi in dieci anni dove sono 
arrivati. Be’, ma immagino che per i politici sia una 
spiegazione troppo semplice. O troppo difficile, magari. Ha 
un piano per mettersi alle calcagna di Goldfinger? Deve 
trovare un modo di avvicinarsi a lui, tipo offrirsi per 
qualche lavoro sporco». 

Altrettanto pensoso, Bond rispose: «Signore, leccandogli 
il sedere o chiedendogli un lavoro sbaglierei strada. Mi 
sembra uno che rispetta solo quelli più duri o più furbi di 
lui. Quando gli ho pestato un piede mi ha fatto sapere che 
gli piacerebbe giocare a golf con me. Forse sarebbe meglio 
che accettassi e buonanotte». 

«Bel modo di passare il tempo per uno dei miei uomini 
migliori». Nella voce di M c’era un sarcasmo stanco, 
rassegnato. «E va bene. Proceda. Ma se quanto dice è 
giusto, sarà meglio che vinca. Ha pensato alla copertura?». 


Bond alzò le spalle. «Non ancora, signore. Forse la cosa 
migliore è dirgli che voglio mollare la Universal Export, 
dove non c’è futuro. Voglio prendermi una vacanza mentre 
mi guardo in giro. Sono stufo di stare qui, penso di 
emigrare in Canada, qualcosa del genere. Ma forse è 
meglio che decida il gioco secondo le carte. È tutto fuorché 
un pollo». 

«D'accordo. Mi aggiorni. E non creda che il caso mi 
interessi poco». La voce di M era cambiata, come la sua 
faccia. Lo sguardo si era fatto pressante, autoritario. «Ora 
le dirò qualcosa che la Banca non le ha detto. Si dà il caso 
che anch’io conosca l’aspetto dei lingotti di Goldfinger. 
Anzi, ne ho avuto uno in mano oggi... con tanto di Z. È 
arrivato con nostra la retata della settimana scorsa, quando 
l'ufficio del direttore della Base Rossa a Tangeri ha “preso 
fuoco”. Avrà letto i messaggi. Bene, questo è il ventesimo di 
quei lingotti che ci capita in mano dopo la guerra». 

Bond lo interruppe. «Ma il lingotto di Tangeri non veniva 
dalla cassaforte della SMERSH?». 

«Esatto. Ho controllato. E anche tutti gli altri diciannove 
con la Z erano stati presi a operativi SMERSH». M fece una 
pausa. Poi, quasi dolcemente: «Sa, 007, non sarei affatto 
sorpreso se Goldfinger si rivelasse il banchiere straniero... 
il tesoriere, per così dire, della SMERSH». 


James Bond lanciò l'Aston Martin pB i sull’ultimo 
chilometro di rettilineo, accingendosi alla «scalata» 
sportiva - terza e poi seconda - sulla breve rampa prima 
dell’inevitabile rallentamento imposto dal traffico 
nell'abitato di Rochester. Frenato dalla morsa vellutata dei 
dischi anteriori, il motore affidò una breve protesta al 
doppio tubo di scarico. Bond rimise la terza, bruciò il 
semaforo ai piedi della collina e, rassegnato, continuò per 
inerzia fino in fondo alla coda destinata ad arrancare 


ancora un quarto d’ora - se tutto andava bene - attraverso 
l’area urbana di Rochester e Chatham. 

Dovette continuare in seconda, poi in folle. Allungò la 
mano verso il sedile avvolgente del passeggero, armeggiò 
con il portasigarette color antracite per tirar fuori una 
Morland e l’accese con l’accendisigari del cruscotto. 

Per Sandwich aveva scelto di prendere la A2 anziché la 
A20 perché voleva dare uno sguardo al Goldfingershire - 
Reculver e le malinconiche propaggini solitarie del Tamigi 
che Goldfinger si era scelto come regno. In seguito avrebbe 
attraversato l’isola di Thanet in direzione di Ramsgate, 
lasciando la valigia al pub Channel Packet, dove avrebbe 
fatto uno spuntino prima di ripartire per Sandwich. 

La macchina era di proprietà dei Servizi. Quando gli 
avevano chiesto di scegliere fra l'Aston Martin e una Jaguar 
3.4, aveva subito optato per la DB Ii. Entrambe erano adatte 
alla sua copertura - un ragazzo in soldi, con il gusto delle 
cose belle e veloci. Ma la DB HI aveva vari vantaggi: un pass 
di dogana aggiornato, un colore poco vistoso - 
grigioazzurro - e alcuni optional che potevano tornare 
comodi. Ad esempio, la possibilità di cambiare modello e 
colore dei fanali anteriori e posteriori a seconda che stesse 
seguendo o venisse seguito; i paraurti rinforzati d’acciaio a 
prova di speronamento; una Colt 45 a canna lunga in un 
comparto segreto sotto il sedile di guida, un radioricevitore 
sintonizzato per captare il segnale di un apparecchio detto 
Homer e diverse intercapedini nascoste, che avrebbero 
ingannato quasi tutti i finanzieri. 

Bond vide un buco e guadagnò cinquanta metri 
infilandosi nei dieci lasciati liberi da una grossa berlina con 
i riflessi lenti. L'uomo al volante, che esibiva il simbolo 
dell’automobilista inetto - un cappello piazzato al centro 
della testa - strombazzò dalla rabbia. Bond allungò il 
braccio fuori dal finestrino e alzò un enigmatico pugno 
chiuso. Il clacson tacque. 


Be’, e la teoria di M? Non faceva una grinza. 
Lincompetenza dei russi al momento di pagare gli stipendi 
era leggendaria. I loro centri restavano regolarmente al 
verde - e gli uomini si lamentavano con Mosca perché non 
potevano neppure permettersi un pasto degno di questo 
nome. Forse la SMERSH stentava a ottenere valuta dal 
ministero per la Sicurezza nazionale, o il ministero per la 
Sicurezza nazionale stentava a ottenerla dal ministero delle 
Finanze. Ma era così da sempre - problemi inenarrabili di 
liquidità che si traducevano in occasioni perdute, promesse 
mancate e sprechi di tempo radio. Di conseguenza, avere in 
un punto qualsiasi fuori dalla Russia un lucido cervello 
finanziario capace non soltanto di trasferire fondi ai centri 
ma anche, nel caso specifico, di realizzare profitti così alti 
da mantenere i centri sMERSH all’estero senza aiuti 
economici da Mosca sarebbe stato puramente logico. Ma 
qui c’era di più, dato che Goldfinger stava 
considerevolmente danneggiando le risorse monetarie di 
uno stato nemico. Se tutto ciò fosse stato vero, sarebbe 
stato tipico della SMERSH - un disegno geniale attuato alla 
perfezione da un uomo straordinario. E questo, rifletté 
Bond superando in un rombo cinque o sei auto, avrebbe in 
parte spiegato l’inesauribile avidità di Goldfinger. La 
devozione alla causa e alla SMERSH, magari con l'aggiunta 
dell'Ordine di Lenin sventolato davanti agli occhi, poteva 
essere uno stimolo a rastrellare anche dieci o ventimila 
dollari, se l'occasione era propizia o poteva diventarlo. I 
fondi per la Rivoluzione rossa, per quella disciplina del 
terrore che era il piatto forte della SMERSH, non bastavano 
mai. Goldfinger non accumulava il denaro per il gusto di 
farlo, ma per conquistare il mondo. Il rischio collaterale di 
essere preso con le mani nel sacco, come gli era capitato 
con Bond, era risibile. E quando mai? Che condanna a suo 
carico avrebbe strappato la Banca d’Inghilterra, anche se 


fossero venute alla luce tutte le sue operazioni precedenti? 
Due anni? Tre? 

Alla periferia di Gillingham il traffico si diradò. Bond 
tornò a dare gas, ma con calma, andando dietro ai suoi 
pensieri mentre mani e piedi reagivano automaticamente. 

Nel ’37 la SMERSH doveva aver lanciato in orbita 
Goldfinger con una cintura d’oro attorno ai giovani fianchi. 
Già durante l'addestramento alla scuola di spionaggio di 
Leningrado si era dimostrato un allievo molto portato, e 
pieno di talento. Gli avevano detto che ci sarebbe stata una 
guerra e che doveva cominciare ad accumulare nell'ombra, 
senza esporsi. Non si sarebbe mai sporcato le mani, non 
avrebbe mai incontrato un agente, né ricevuto o trasmesso 
un messaggio. Dovevano aver messo a punto una 
procedura. «Vauxhall del ’39 di seconda mano. Prima 
offerta 1000 sterline, garantita», «Rover perfetto stato, 
2000 sterline», «Bentley, 5000». Annunci che non 
attirassero l’attenzione, e nemmeno invogliassero a 
rispondere. Prezzi troppo alti, descrizione troppo vaga. 
Magari tra gli annunci personali del «Times». E Goldfinger, 
ligio, avrebbe lasciato il lingotto da duemila o da 
cinquemila sterline in una delle «caselle postali» di una 
lunga, lunghissima lista stabilita a Mosca prima della sua 
partenza. Un certo ponte, un albero cavo, sotto il ciottolo di 
un torrente in un punto qualsiasi dell’Inghilterra. E mai, 
per nessun motivo, sarebbe tornato sul luogo di una 
consegna. Toccava a Mosca fare trovare a un agente il 
tesoro nascosto. Poi nel dopoguerra, quando Goldfinger era 
ormai diventato un pezzo grosso, le caselle postali indicate 
non erano più ponti e alberi, ma numeri di cassette di 
sicurezza e depositi bagagli delle stazioni. Restava la 
regola per cui Goldfinger non doveva mai tornare sulla 
scena, mai mettersi in pericolo. Può darsi ricevesse le sue 
istruzioni una volta all’anno, in un incontro casuale in 
qualche parco, o da una lettera che qualcuno gli infilava 


nella tasca durante un viaggio in treno. Ma avrebbero 
sempre riguardato lingotti d’oro anonimi, non tracciabili - a 
parte la minuscola Z che la sua vanità aveva inciso sul 
metallo, e che un grigio mastino della Banca d'Inghilterra, 
un certo colonnello Smithers, aveva scoperto un po’ per 
caso mentre era al lavoro. 

Ora Bond correva tra i frutteti sconfinati di Faversham. 
Dietro lo smog londinese era spuntato il sole. Lontano a 
sinistra, il riverbero del Tamigi. C’era traffico sul fiume - 
lunghe petroliere lucenti, tozzi mercantili, schuyt olandesi 
antidiluviani. Bond uscì dalla strada di Canterbury 
imboccando l’incongrua superstrada che attraversa il 
mondo di bungalow dei villaggi vacanze a poco prezzo: 
Whitstable, Herne Bay, Birchington, Margate. Proseguì 
senza fretta, a ottanta chilometri orari, con le mani leggere 
sul volante da corsa, ascoltando il borbottio rilassato degli 
scarichi e cercando di collocare nel puzzle le tessere dei 
suoi pensieri come aveva fatto due notti prima con 
Goldfinger all’Identicast. 

Dunque... ogni anno Goldfinger, mentre pompava un 
milione o due di sterline tra le fauci insanguinate della 
SMERSH, accumulava riserve per sé, le manovrava a proprio 
beneficio in ogni circostanza favorevole, raccogliendo quei 
milioni di briciole per il giorno in cui al Cremlino sarebbero 
squillate le trombe e ogni risorsa aurea sarebbe stata 
mobilitata. E nessuno al di fuori di Mosca aveva visto 
niente, nessuno sospettava che Goldfinger - il gioielliere, 
l'imprenditore metallurgico, il facoltoso residente di 
Reculver e Nassau, il socio rispettato del Blades, del Royal 
St Marks a Sandwich - fosse uno dei più grandi cospiratori 
di ogni tempo, che avesse foraggiato l’uccisione di 
centinaia, forse migliaia di vittime della sMERSH in tutto il 
mondo. sMERSH, Smert’ sSpionam, «morte alle spie» - 
l’apparat di assassini voluto dal Praesidium del Soviet 
Supremo. Soltanto M sospettava, soltanto Bond sapeva. Ed 


eccolo, Bond, catapultato contro quell'uomo da una catena 
di coincidenze innescata da un guasto a un aereo dall'altra 
parte del mondo. Fece un sorriso cupo. Quante volte nella 
sua professione era andata così - la piccola ghianda del 
caso che diventava una grande quercia, con rami capaci di 
oscurare il sole. E adesso, un’altra volta, toccava a lui 
abbattere la pianta malvagia. Ma con cosa? Con una sacca 
di mazze da golf? 

Una Ford Popular riverniciata di azzurro, con grandi 
orecchie gialle, procedeva poco più che a passo d’uomo 
davanti a lui, al centro della strada. Bond diede due brevi, 
garbati buffetti al clacson. Niente. La Popular continuava a 
sessanta. E perché mai qualcuno avrebbe dovuto optare 
per un'andatura meno rispettabile? Cocciuta, la Ford si 
strinse nelle spalle e mantenne la rotta. Bond sparò un 
colpo di clacson, convinto che stavolta sarebbe servito. Ma 
niente, dovette frenare. Ma tu guardalo, pensò. La solita 
figura contratta, le mani troppo in alto sul volante e il solito 
cappello, stavolta un’esecrabile bombetta nera squadrata 
su un testone a pera. Be’, insomma, pensò, se hai l’ulcera 
non è mica colpa mia. Scalò una marcia e spinse la DB III in 
uno sprezzante sorpasso all’esterno. Brutto rincoglionito. 

Altri otto chilometri e Bond si lasciò alle spalle il paradiso 
molto artificiale di Herne Bay. Sulla destra, in lontananza, 
risuonò l’urlo dell'aeroporto di Manston. Tre Super Sabre 
in atterraggio sfrecciarono sotto l'orizzonte come se si 
tuffassero nella terra. Con metà cervello sentì il rombo dei 
motori a reazione accompagnarli mentre toccavano e poi 
rullavano verso gli hangar. Bond arrivò a un incrocio. A 
sinistra, il cartello diceva RECULVER. Sotto c’era l’indicazione 
turistica dell’antica chiesa. Rallentò, ma senza fermarsi. 
Non aveva tempo da perdere. Proseguì lento, guardingo. La 
riva era troppo esposta perché un peschereccio potesse far 
di più che gettare l’ancora o arenarsi. Goldfinger avrà 
usato un porticciolo tranquillo come Ramsgate, pensò, dove 


agenti doganali e polizia cercano solo il cognac in arrivo 
dalla Francia. Tra la strada e la riva spuntava una folta 
macchia di alberi, poi i tetti e più oltre una ciminiera di 
medie dimensioni con un esile pennacchio di fumo, o di 
vapore. Doveva essere lei. Poco dopo apparve il cancello di 
un lungo viale d’ingresso. Un cartello discreto, ma 
perentorio recitava: THANET ALLOYS, e sotto DIVIETO DI ACCESSO 
AI NON ADDETTI. Tutto molto rispettabile. Bond continuò 
lentamente, ma non c’era altro da vedere. Prese la 
successiva curva a destra e scese verso Ramsgate. 

Fra mezzogiorno. Bond ispezionò la sua stanza - una 
doppia con bagno, all'ultimo piano del Channel Packet -, 
disfò i pochi bagagli e scese al bar, dove ordinò un vodka 
tonic e due giri di ottimi tramezzini al prosciutto con 
abbondante senape. Quindi risalì in macchina e continuò a 
bassa velocità fino al Royal St Marks Club di Sandwich. 

Entrò con la sacca nel negozio di Alfred Blacking, il 
professionista, e si inoltrò nel laboratorio. Alfred stava 
rifacendo l'impugnatura a un driver. 

«Alfred». 

Blacking alzò bruscamente lo sguardo, e la faccia cotta 
dal sole si aprì in un largo sorriso. «Ma tu pensa, Mr 
James!». Si strinsero la mano. «Saranno quindici anni, se 
non venti. Qual buon vento? Giusto l’altro giorno qualcuno 
mi ha detto che era entrato in diplomazia, o roba del 
genere. Sempre all’estero. Accidenti, ma chi se lo 
aspettava. Corretto lo swing, o è ancora troppo radente?». 
Blacking unì le mani e simulò un colpo basso e piatto. 

«Temo di sì, Alfred. Poco tempo per lavorarci su. Come 
stanno Mrs Blacking e Cecil?». 

«Niente male, signore. L'anno scorso Cecil è arrivato 
secondo nel campionato del Kent. Quest'anno se riesce a 
stare meno in negozio e di più in campo vince». 

Bond appoggiò le mazze contro il muro. Era bello essere 
tornato. Tutto era rimasto uguale. Nella sua adolescenza 


c'era stato un periodo in cui al St Marks si faceva due 
percorsi al giorno, tutti i giorni. Blacking ci aveva sempre 
tenuto a seguirlo. «Un po’ di allenamento, Mr James, e 
giocherebbe scratch. Non scherzo. Veramente. Perché 
vuole restare un incompiuto, con handicap sei? Avrebbe 
tutto... a parte lo swing piatto, e la mania di sparare anche 
quando non ce n’é bisogno. Anche il temperamento, 
avrebbe. Un paio d’anni, forse uno, e la faccio entrare nel 
circuito dilettanti». Eppure qualcosa diceva a Bond che per 
il golf non avrebbe avuto tutto questo tempo, nella vita, e 
che se gli piaceva avrebbe fatto meglio a scordarsi le 
lezioni e giocare il più possibile. Sì, anno più anno meno 
dovevano esserne passati venti, dall'ultima volta che aveva 
giocato al St Marks. Non c’era più tornato - neanche 
quando c’era stata quella storiaccia terrificante del 
Moonraker a Kingsdown, poco più a sud lungo la costa. 
Forse per sentimentalismo. Dai tempi del St Marks, in 
realtà, aveva continuato a giocare, ma sempre sui campi 
attorno a Londra - Huntercombe, Swinley, Sunningdale, il 
Berkshire. Il suo handicap era salito a nove. Ma un nove 
Vero - e si capisce, con le partite che giocava, le 
scommesse di dieci sterline divise in tre parti (prime nove 
buche; seconde nove; partita intera) con quei fessacchiotti 
sempre smaniosi di pagarti un paio di doppi kùmmel dopo 
pranzo. 

«Non si potrebbe fare una partita, Alfred?». 

Blacking sbircio dalla finestra sul retro verso il 
parcheggio che circondava il pennone. Scosse la testa. 
«Dubito, signore. Non abbiamo tanti giocatori nei feriali, in 
questo periodo dell’anno». 

«E lei?». 

«Mi spiace, sono già prenotato da un socio. È un 
appuntamento fisso, tutti i giorni alle due. Purtroppo Cecil 
è andato al Princes ad allenarsi. Che peccato, caspita!» 
(Alfred non usava mai un’imprecazione più forte). «Si vede 
che era scritto. Ma lei quanto rimane?». 


«Non molto. Niente paura. Tirerò quattro palle con un 
caddie. Con chi gioca?». 

«Con un certo Mr Goldfinger». La faccia di Blacking non 
era incoraggiante. 

«Ah, Goldfinger. So chi è. L'ho conosciuto qualche giorno 
fa in America». 

«Sul serio, signore?». Alfred stentava a credere che 
qualcuno conoscesse Mr Goldfinger. Studiò la faccia di 
Bond in cerca di ulteriori reazioni. 

«È forte?». 

«Né sì né no, signore. Accettabile, per un nove». 

«Però fa sul serio, se gioca tutti i giorni». 

«Direi, Mr James». Bond conosceva bene quella smorfia 
di Blacking. Serviva a esprimere un’ opinione negativa su 
un certo socio, che un dipendente del club corretto non 
poteva permettersi, in teoria. 

Bond sorrise: «Lei non è cambiato, Alfred. Mi sta dicendo 
che nessun altro vorrà giocare con quello lì. Si ricorda di 
Farquharson? Il giocatore più lento d’Inghilterra. Mi 
sembra di rivederla, vent’anni fa, farsi un percorso dopo 
l’altro con lui. Avanti, qual è il problema di Goldfinger?». 

Blacking rise. «È lei a non essere cambiato, sempre un 
sacco di domande...». Si avvicinò di un passo e abbassò la 
voce. «La verità è che alcuni soci considerano Mr 
Goldfinger un po’ troppo... accanito. Non so se mi capisce. 
Sposta le palle, eccetera». Prese il driver che aveva in 
mano, si mise in posizione, guardò verso una buca 
immaginaria e batté la testa del bastone su e giù contro il 
pavimento, come mirasse una pallina immaginaria. «Ora 
vediamo un po’, questo è da legno 2? Tu che ne dici, 
caddie?». Blacking ridacchiò. «Eh, insomma... tempo che ha 
finito di zappare il terreno dietro la palla, quella si è alzata 
di due dita ed è diventata davvero da legno 2». Poi Alfred 
Blacking tornò l’impassibile diplomatico di sempre: «Ma 
sono solo pettegolezzi, Mr James. Io non ho mai visto 
niente. È un signore che parla poco. Ha una casa a 


Reculver. Veniva qui molto spesso, ma negli ultimi anni sta 
in Inghilterra solo qualche settimana, poi riparte. Quando è 
qui telefona e chiede se qualcuno vuol giocare, e se non c’è 
nessuno prenota Cecil o me. Appunto stamattina ha 
chiamato per informarsi. Sa, ogni tanto capita anche 
qualche esterno». Blacking guardò Bond. «Non è che ha 
voglia di giocare con lui, oggi pomeriggio? Sarebbe un 
peccato non fare neanche una partita, per una volta che 
passa di qui. E poi lo conosce. Magari quello pensa che io 
cerchi, non so, di monopolizzarlo. E non sarebbe bello». 

«Ma figurati, Alfred. Tu ci vivi, col golf. Perché non 
giochiamo a tre palle?». 

«Non vuole. Dice che è troppo lento, e non ha torto. E non 
pensi a me. Qui in negozio c’è un sacco di lavoro, e non mi 
spiacerebbe avere un pomeriggio per smaltirlo». Blacking 
guardò l'orologio. «Arriverà da un momento all’altro. E ho 
anche un caddie per lei. Se lo ricorda Hawker?». Rise, 
intenerito. «È sempre il solito Hawker. Sarà anche lui 
strafelice di rivederla qui». 

«Be’, allora grazie Alfred» rispose Bond. «Mi incuriosisce 
vedere come gioca, ‘sto Goldfinger. Però gliela metta così, 
gli dica che sono un vecchio socio, che giocavo qui prima 
della guerra, e che sono passato a farmi riparare una 
mazza. A parte che un legno 4 mi serve davvero. Quello che 
mi aveva preparato lei comincia a essere un po’ acciaccato. 
Però, mi raccomando... disinvolto. Non gli racconti cosa ci 
siamo detti. Io resto in negozio, così Goldfinger potrà 
decidere senza sembrare scortese. Magari non gli piace la 
mia faccia, o che ne so. D’accordo?». 

«Benissimo. Lasci fare a me. Ah, eccolo... la macchina che 
sta arrivando è la sua». Blacking indicò la finestra. A sette, 
ottocento metri, un’auto di un giallo troppo vistoso stava 
imboccando il viale privato. «Che carro funebre. Sembra di 
quelle che giravano quando ero bambino». 

Bond osservò la vecchia Silver Ghost svoltare maestosa 
nel viale del circolo. Era una bellezza. Il sole si rifletteva sul 


radiatore argenteo e sullo scudo di alluminio sotto il 
perpendicolo di cristallo del parabrezza. Il portabagagli sul 
tettuccio e la carrozzeria greve della limousine - così brutta 
vent'anni prima, così stranamente bella oggi - erano di 
ottone lucido, come i due fanali «King of the Road» che 
guardavano altezzosi la strada, e la larga imboccatura del 
vecchio clacson a forma di pitone. A parte il nero del 
tettuccio, delle finiture e dei pannelli ricurvi sotto i 
finestrini, era tutta color primula. Bond pensò per un 
attimo che il presidente sudamericano doveva averla 
copiata dalla famosa «flotta gialla» guidata da Lord 
Lonsdale al Derby e ad Ascot. 

E adesso? Al posto di guida sedeva un uomo in spolverino 
e berretto caffelatte. Il faccione tondo era seminascosto da 
un paio di occhiali da pilota con la montatura nera. Al suo 
fianco una figura tarchiata, vestita di nero e con una 
bombetta piantata sul centro della testa. I due fissavano 
dritto davanti a sé con una strana immobilità, quasi 
stessero guidando un carro funebre. 

L'automobile si avvicinava. I sei occhi - quelli dei due 
uomini e i grandi globi gemelli della macchina - 
sembravano guardare nella piccola finestra fin dentro quelli 
di Bond. 

D’istinto indietreggiò di qualche passo nella penombra 
del laboratorio. Si accorse del movimento e sorrise a se 
stesso. Prese il putter di chissà chi, si piegò e mirò con 
concentrazione a un nodo nel parquet. 


PARTE SECONDA 
COINCIDENZA 


8 
Una posta molto alta 


«Buon pomeriggio, Blacking. Tutto pronto?». La voce era 
disinvolta, autoritaria. «C’é una macchina fuori. Qualcuno 
che ha voglia di giocare, per caso?». 

«Non ne sono sicuro, signore. È un vecchio socio, tornato 
per una mazza. Vuole che glielo chieda?». 

«Chi è? Come si chiama?». 

Con un sorriso torvo, Bond tese le orecchie. Voleva 
cogliere ogni inflessione. 

«Bond». 

Breve silenzio. «Bond?». La voce non era cambiata. 
Manifestava un cortese interesse. «Ho conosciuto uno che 
si chiama così l’altro giorno. E di nome?». 

«James». 

«Ah, sì». Stavolta il silenzio fu più lungo. «Sa che sono 
qui?». Bond sentiva le antenne di Goldfinger sondare il 
terreno. 

«E nel laboratorio, signore. Avrà visto arrivare la sua 
macchina». Alfred non ha mai detto una bugia in vita sua, 
pensò Bond. Non comincerà ora. 

«Potrebbe essere un’idea». La voce di Goldfinger 
sembrava più rilassata. Voleva qualcosa da Blacking: 
informazioni. «Come gioca, questo Bond? Che handicap 
ha?». 

«Da ragazzo non era male, ma poi veramente non l’ho più 
visto». 

«Hmm». 

Era chiaro che Goldfinger stava pesando pro e contro. Ma 
Bond sapeva che avrebbe abboccato. Prese la sacca, tirò 
fuori il driver e si mise a strofinare l'impugnatura con la 


gommalacca. Meglio sembrare indaffarato. Una tavola del 
pavimento scricchiolò. Lui continuò il lavoro con le spalle 
alla porta. 

«Ci siamo già incontrati, se non erro». La voce che veniva 
dalla porta era bassa, neutra. Bond gettò un’occhiata senza 
voltarsi. «Dio mio, mi ha spaventato. Ma lei...». Ecco, ora 
ricordava. «Lei non è Gold, Goldman... no, Goldfinger». 
Sperando di non aver esagerato, riprese con una punta di 
antipatia, o diffidenza: «Cosa ci fa qui?». 

«Le avevo detto che gioco qui, non ricorda?». Goldfinger 
lo fissava con gli occhi spalancati: il suo sguardo a raggi X 
gli stava perforando il cranio. 

«No». 

«Miss Masterton non le ha riferito il mio messaggio?». 

«No. Qual era?». 

«Che sarei venuto qui e mi sarebbe piaciuto giocare con 
lei». 

«Ah, ottimo...». La voce di Bond era cortese, ma fredda. 
«Allora bisogna che organizziamo». 

«Oggi avrei dovuto giocare con il maestro. Invece 
giocherò con lei». Era un’affermazione. Bene, aveva 
abboccato. Ora veniva il difficile. 

«Senta... non possiamo fare un altro giorno? Ero venuto 
solo per ordinare un bastone. Non sono in forma, e non ho 
neanche un caddie». Bond cercò di essere il più scostante 
possibile. Come se giocare con Goldfinger fosse stata 
l’ultima cosa che gli andava. 

«Anch'io non gioco da un bel po’». (Schifoso bugiardo, 
pensò Bond). «E a ordinare una mazza ci metterà un 
minuto». 

Goldfinger rientrò nel negozio. «Blacking, scusi... non 
avrebbe un caddie per Mr Bond?». 

«Sicuro». 

«Allora è deciso». 

Bond rimise svogliatamente il driver nella sacca. «E va 
bene». Poi, come se fosse l’ultima risorsa per dissuadere 


Goldfinger, aggiunse: «Però l’avverto che a me piace 
giocare a soldi. Non prendo a bastonate una palla per 
divertirmi». Non male, il personaggio che stava creando. 

Non ci fu alcun lampo di trionfo negli occhi chiari di 
Goldfinger. Oppure lo soffocò subito, e continuò con 
indifferenza: «D'accordo, come vuole. Ognuno con il 
proprio handicap, ovviamente. Se ben ricordo mi aveva 
detto che il suo è nove». 

«Esatto». 

«Dove, se posso chiedere?». La voce di Goldfinger era 
guardinga. 

«Huntercombe». Bond aveva nove anche a Sunningdale, 
ma il primo era un percorso più semplice. Un nove a 
Huntercombe non avrebbe spaventato Goldfinger. 

«Ho nove anch’io. Qui. Lo può vedere sulle tabelle. 
Partita alla pari, quindi?». 

Bond alzò le spalle. «Lei è molto più bravo di me». 

«No, non credo. Comunque,» Goldfinger si era fatto 
arrogante «le dico quello che farò. La sommetta che mi ha 
portato via a Miami, ricorda? Diecimila, se non sbaglio. A 
me piace scommettere. Se vince lei raddoppia, se vinco io 
mi riprendo i miei soldi». 

«È troppo» rispose Bond, asciutto. Ma poi ci ripensò. In 
fondo avrebbe anche potuto vincere, e con la riluttanza e la 
malizia che gli sembravano opportune si corresse: 
«Consideriamoli “soldi trovati”. Se li perdo, non mi 
mancheranno. Ma sì, va bene. Tanto vanno e vengono. 
Partita alla pari. Diecimila, allora». 

Goldfinger si voltò. La sua voce di gesso si addolcì di 
colpo: «Abbiamo deciso, Mr Blacking. La ringrazio. Metta 
tutto sul mio conto. Mi spiace per la nostra partita. Vado a 
pagare i caddie». 

Blacking rientrò nel laboratorio e prese i bastoni di Bond. 
Lo guardò intensamente. «Si ricordi quello che le ho detto, 
Mr James». Chiuse un occhio, lo riaprì. «Cioè, a proposito 
del suo swing. Deve starci attento». 


Bond sorrise. Alfred aveva le orecchie lunghe. Forse non 
aveva sentito la cifra, ma aveva capito che sarebbe stata 
una partita importante. «Grazie, Alfred. Non lo 
dimenticherò. Quattro Penfold, quelle con il cuore. E una 
dozzina di tee. Vado e torno». 

Uscì dal laboratorio e andò alla macchina. L'uomo in 
bombetta stava lucidando le cromature della Rolls con un 
panno. Bond sentì che si era fermato a guardarlo mentre 
prendeva la sacca con la cerniera ed entrava nel circolo. 
Aveva una faccia quadra, piatta e gialla. Era uno dei 
coreani? 

Bond pagò la sua quota a Hampton, il gestore, ed entrò 
nello spogliatoio. Non era cambiato nulla - lo stesso odore 
appiccicaticcio di scarpe vecchie, calzini e sudore 
dell’estate prima. Chissà perché in tutti i circoli di golf più 
prestigiosi l’igiene era quella di una public school 
vittoriana. Si cambiò i calzini e indossò il vecchio paio di 
Saxone sdrucite. Scambiò la giacca del vestito pied-de- 
poule un po’ ingiallito con una smunta giacca a vento. 
Sigarette? Accendino? Era pronto. 

Uscì senza fretta, preparandosi mentalmente alla sfida. 
Tutta la commedia, che stava per culminare in una partita 
difficile e con una posta altissima, aveva lo scopo di 
aumentare la considerazione di Goldfinger per lui e 
rafforzare l’immagine che voleva dargli di sé - un 
avventuriero forte e senza scrupoli, in grado di essergli 
molto utile. Aveva pensato di giocarsi cento sterline sulle 
tre parti, ma diecimila dollari erano tutta un’altra storia. 
Probabilmente non si era mai giocata una partita singola 
con quella posta - se non ai Campionati americani o ai 
Calcutta Sweeps, dove non scommettono tanto i giocatori, 
quanto gli sponsor. Goldifinger non doveva aver gradito 
particolarmente quel prelievo sul suo conto privato, e ora 
voleva riprendersi almeno una parte dei soldi. Appena Bond 
aveva parlato di giocare forte, aveva colto la palla al balzo. 


Bene, allora. Una cosa era sicura: per mille ragioni, Bond 
non poteva perdere. 

Tornò al laboratorio per farsi dare da Blacking palline e 
tee. 

Poi si incamminò senza fretta lungo i cinquecento metri di 
agrostide ben tosata che portavano al primo tee. Goldfinger 
stava facendo pratica sul green, con il suo caddie che gli 
passava le palline. Ne imbucò una secondo il nuovo stile - a 
gambe larghe, con un putter. Bond si sentì rincuorato. Non 
credeva in quel metodo. Sapeva che esercitarsi non gli 
sarebbe servito. Il suo vecchio Calamity Jane di noce 
americano aveva giorni buoni e altri meno. C’era poco da 
fare. Sapeva anche che il campo pratica del St Marks non 
somigliava ai green del percorso né per velocità né per 
consistenza del terreno. 

Raggiunse il caddie, che zoppicava in giro colpendo una 
pallina immaginaria con il suo blaster. «Hawker». 

«Buon pomeriggio, signore». Hawker passò il blaster a 
Bond e lasciò cadere sul green tre palline usate. Sul suo 
volto da bracconiere, astuto e beffardo, comparve un 
ghigno di benvenuto. «Come va? Ha giocato un po’ negli 
ultimi vent'anni? Ce la fa ancora a piazzarla sul tetto del 
capanno?». Alludeva al giorno in cui Bond, prima di una 
partita, aveva fatto volare di proposito due palle nella 
finestra dello starter. 

«Vediamo...». Bond prese il blaster e lo soppeso, 
calcolando la distanza. Le palline avevano smesso di 
rimbalzare. Prese la mira, eseguì uno swing veloce, alzò la 
testa e colpì la palla quasi ad angolo retto. Riprovò. Questa 
volta fu una flappa. Una zolla di prato volò via, e la pallina 
fece in tutto una decina di metri. Bond si voltò verso 
Hawker, che aveva un ghigno ancora più sarcastico. 
«Niente paura, Hawker. Erano per la scena. Ora, questo è 
per te». Si avvicinò alla terza pallina, portò indietro il 
bastone lentamente e la colpì secco con la testa. La pallina 
si alzò di una trentina di metri, restò sospesa con eleganza 


e ricadde venticinque metri più in là, sul tetto di paglia del 
capanno. 

Bond restituì il bastone al caddie. Hawker lo guardava 
divertito, ma non disse nulla. Tirò fuori il driver e glielo 
passò. Camminarono insieme verso il primo tee parlando 
della famiglia di Hawker. 

Si avvicinò Goldfinger, calmo, imperturbabile. Bond 
salutò Foulks, il caddie dell'avversario, un tipo servile e 
loquace che non gli era mai piaciuto. Osservò i bastoni di 
Goldfinger. Dei Ben Hogan americani nuovi di zecca; i legni 
erano rivestiti da eleganti copritesta St Marks in pelle. La 
sacca era un borsone di pelle nera cucito a mano, di quelli 
preferiti dai professionisti americani. Le mazze erano 
infilate in singoli tubi di cartone, pronte per essere estratte. 
Pretenziosa, come attrezzatura, ma la migliore. 

«Testa o croce?». Goldfinger lanciò la moneta. 

«Croce». 

Testa. Goldfinger prese il driver e una palla nuova 
spiegando: «Dunlop 65. Numero Uno. Uso sempre la stessa. 
E lei?». 

«Penfold. Cuori». 

Goldfinger guardò intensamente Bond. «Regole 
classiche?». 

«Certo». 

«Bene». Goldfinger si avvicinò al tee e sistemò la palla, 
eseguendo con cura e precisione un paio di swing di prova. 
Bond conosceva bene il movimento meccanico e ripetitivo, 
perfetto, di chi ha studiato il gioco a fondo, letto tutti i 
manuali e speso cinquemila sterline per i migliori maestri 
professionisti. Sarebbe stato un buono swing, produttivo, 
impermeabile alla tensione. Bond glielo invidiò. 

Goldfinger prese posizione, ondeggiò con eleganza, portò 
indietro la testa del bastone in un ampio semicerchio e, con 
gli occhi incollati alla palla, caricò correttamente i polsi. 
Senza sforzo, come una macchina, riportò la testa in basso 
impattando, per poi chiudere il colpo in modo un po’ 


scolastico, senz'anima. La pallina volò dritta sul fairway per 
quasi duecento metri. 

Un drive eccellente, ma anonimo. Bond sapeva che 
Goldfinger avrebbe potuto ripetere all'infinito la stesso 
swing con ferri diversi per tutte le diciotto buche. 

Ora toccava a lui. Scelse un tee basso, prese la mira quasi 
con riluttanza ed eseguì uno swing radente, tennistico, 
dando per sicurezza forse troppo polso. La palla volò via. 
Era un bel drive d’attacco, che superò la palla di Goldfinger 
di una quarantina di metri. Ma aveva preso un po’ di 
effetto, finendo sulla sinistra ai confini col rough. 

Erano stati due buoni drive. Mentre Bond restituiva il 
bastone a Hawker e lasciava il campo al più impaziente 
Goldfinger, sentì il dolce profumo dell’inizio di una lunga ed 
estenuante partita a golf in una splendida giornata di 
maggio, quando le allodole cantano sul più bel percorso di 
riviera del mondo. 

La prima buca del Royal St Marks è lunga quattrocento 
metri - quattrocento metri di fairway ondulato, con un 
bunker centrale per intrappolare un secondo tiro male 
eseguito e una serie di bunker a guardia di tre quarti del 
green per intrappolarne uno eseguito bene. Si può 
sgattaiolare attraverso il quarto scoperto, ma poi lì il 
fairway digrada sulla destra, ed è facile trovarsi a dover 
uscire dal rough con un fastidioso primo chip di giornata. 
Goldfinger era ben piazzato per infilarsi in trappola. Bond 
lo guardò prendere quello che doveva essere uno spoon, 
eseguire i due swing di riscaldamento e tirare. 

A golf gioca molta gente improbabile, tra cui ciechi, 
persone senza un braccio o addirittura senza gambe, e 
spesso i giocatori hanno tenute bizzarre. 

Gli altri golfisti non ci trovano niente di strano, perché in 
questo sport non ci sono limiti di fisico o abbigliamento. È 
uno dei suoi piccoli piaceri. Però Goldfinger aveva tentato 
di buttarla sullo chic, che con un campo da golf non c’entra 
niente. Era in divisa dalla testa ai piedi, in un'orgia di 


tweed color ruggine, dal «berretto da golf» con bottone 
piazzato al centro della massa di capelli rosso fuoco fino 
alle scarpe lustre, quasi arancioni. Il completo era di buon 
taglio - troppo - e i calzoni a tre quarti avevano la piega. 
Anche i calzettoni erano in tinta - color erica - e adorni di 
giarrettiere verdi. Sembrava fosse andato dal sarto e gli 
avesse detto: «Mi vesta da golfista. Sa, come si conciano in 
Scozia». Bond non disprezzava la goffaggine, anzi, in 
genere non la notava. Ma con Goldfinger era diverso. Tutto 
in quest'uomo lo aveva irritato, dal loro primo incontro. 
Quei vestiti fuori luogo erano parte integrante del maligno 
magnetismo animale che Bond aveva colto in lui fin dal 
principio. 

Goldfinger eseguì il suo swing meccanico, impeccabile. 
La palla volò bene, ma per un soffio non riuscì ad 
arrampicarsi sul pendio, girando indietro verso destra e 
fermandosi giusto a metà strada, nel rough basso a lato del 
green. Un cinque facile. Con un buon chip anche un 
quattro, ma doveva essere buono sul serio. 

Bond si avvicinò alla sua pallina. Ben visibile, appena 
fuori dal fairway. Prese il legno 4. Adesso ci voleva un all 
air route - un colpo che sorvolasse i bunker incrociati e 
restasse a due putt dalla buca in quattro. Ripensò al motto 
dei professionisti: «Non è mai troppo presto per cominciare 
a vincere». Si rilassò, deciso a non farsi prendere 
dall’orgasmo per il colpo lungo ma agevole. 

Come il colpo partì si rese conto di avere sbagliato. A golf 
la differenza tra un colpo buono e uno cattivo è la stessa 
che passa tra una donna bella e una qualsiasi - questione di 
millimetri. In questo caso la mazza era arrivata proprio di 
quel millimetro troppo sotto la palla. Ne era uscita una 
parabola alta e molle - senza gambe. Perché cavolo in 
quella posizione non aveva usato uno spoon o un ferro 2? 
La pallina centro lorlo dell’ultimo bunker e rimbalzò 
indietro. Adesso il blaster, e sudare per il pari. 


Bond non tornava mai sugli errori, se li metteva alle 
spalle e pensava al prossimo colpo. Si avvicinò al bunker, 
prese il blaster e misurò la distanza dalla bandiera. Venti 
metri. La palla era ricaduta molto indietro. Meglio farla 
schizzare fuori con uno swing da dietro a gambe divaricate, 
o prenderla piena alzando un bel po’ di sabbia? Nel dubbio 
decise per la piena. Scese nel bunker. Testa bassa, e 
accompagnalo come si deve. È il colpo più facile al mondo. 
Cerca di metterla vicina. Ma fu ancora tradito dalla foga, e 
a metà della traiettoria ascendente le mani davanti alla 
testa della mazza si spostarono troppo in fretta. La spinta 
verso l’alto venne meno e la palla rotolò di nuovo indietro. 
Tirala su, cretino, e poi imbuca un putt lungo! Stavolta 
prese troppa sabbia. Era venuto fuori, ma toccando appena 
sul green. Goldfinger si chinò per il chip e restò a testa 
bassa finché la palla non fu a metà strada verso la buca. Si 
fermò a mezzo palmo dalla bandiera. Senza aspettare che 
gli fosse concessa la buca, voltò le spalle a Bond e si 
incamminò verso il secondo tee. Bond raccolse la sua 
pallina e Hawker gli consegnò il driver. 

«Che handicap le ha detto di avere?». 

«Nove. Siamo equilibrati. Però devo far meglio. Per il 
secondo avrei dovuto prendere lo spoon». 

«È ancora presto» disse Hawker, incoraggiante. 

Ma Bond sapeva che non era vero. È sempre troppo 
presto per cominciare a perdere. 


9 
Il bicchiere e le labbra 


Goldfinger aveva già sistemato la palla sul tee. Bond si 
avvicinò lentamente alle sue spalle, seguito da Hawker, e 
disse: «Credevo avesse detto che si giocava secondo le 
regole classiche. Ma le concederò quel putt. Quindi, uno a 
zero per lei». 

Goldfinger annuì bruscamente, eseguì la solita 
preparazione e sparò il solito drive. 

La seconda buca è lunga trecentoquaranta metri con un 
angolo secco a sinistra e profondi bunker incrociati che ti 
sfidano ad andare dritto per il green. Ma tirava un po’ di 
vento a favore. Per il secondo colpo Goldfinger avrebbe 
usato un ferro 5. Bond decise di provare a facilitarsi la vita 
e andare per il green usando solo il wedge. Abbassò le 
orecchie e colpì forte in direzione dei bunker. Il vento deviò 
leggermente la traiettoria della palla, accompagnandola 
oltre gli ostacoli. Salì molto e ricadde nella scarpata subito 
prima del green. In quattro, forse anche in tre. 

Goldfinger si incamminò senza commenti, ma Bond 
allungò il passo per raggiungerlo. «Come va l’agorafobia? 
Non soffre tutto questo spazio aperto?». 

«No». 

Goldfinger piegò a destra e guardò la bandierina lontana, 
seminascosta, programmando il secondo colpo. Prese il 
ferro 5 e tirò un buon colpo tranquillo, che però prima del 
green deviò male a sinistra finendo nell’erba alta. Bond 
conosceva quel punto. Goldfinger sarebbe stato fortunato a 
uscirne con due. 

Bond andò alla sua palla, prese il wedge e la colpì da 
sotto con molto backspin. La pallina si alzò e andò a 


fermarsi un metro oltre la buca. Goldfinger eseguì un pitch 
più che onorevole, ma mancò la buca da quattro metri. A 
Bond restavano due colpi per imbucare da un metro. Senza 
aspettare che gli fosse concessa la buca, la mandò dentro. 
Uno a uno. 

La terza è una buca cieca di duecentoventi metri, tutti di 
carry, da tre colpi difficili. Bond scelse il legno 2 e partì alla 
grande. Doveva essere arrivato sul green o nelle vicinanze. 
Il drive di Goldfinger fu sicuro ed efficace come al solito, 
ma non sembrava avere le gambe per superare l’ultimo 
lembo di rough e cascare nel piatto del green. E infatti 
andò a finire nel rough, in cima alla montagnola protettiva, 
in una posizione sciagurata davanti a un ciuffo d’erba. 
Goldfinger la osservò dall’alto, e sembrò prendere una 
decisione. Mentre passava oltre per farsi dare un bastone 
dal caddie, poggiò il piede sinistro appena dietro la palla, 
spianando l’erba. Ora poteva andare con il putter. Così 
fece, e spinse piano sulla discesa la pallina, che si fermò un 
metro prima della buca. 

Bond si incupì. A golf, l’unico rimedio contro un 
imbroglione è non giocare più con lui. Ma per questa 
partita non valeva. Bond non avrebbe giocato mai più con 
Goldfinger comunque. Ed era inutile iniziare una diatriba, a 
meno di cogliere il suo avversario in castagna mentre la 
faceva ancora più sporca. No, doveva soltanto cercare di 
battere Goldfinger, trucchi o non trucchi. 

Adesso aveva un putt di oltre sei metri, e non era uno 
scherzo. Andare per la buca era escluso. Doveva 
concentrarsi e metterla in posizione di sicurezza. Come 
sempre quando si gioca in funzione del colpo seguente, la 
pallina si fermò un metro abbondante prima del dovuto. 
Dopo un inferno di preparazione, sudando, Bond riuscì a 
imbucare. Allontano la palla di Goldfinger. Voleva 
continuare ad abbuonare all'avversario putt non 
banalissimi per poi, all'improvviso, chiedergli di imbucarne 
uno, dall’aria solo un tantino più complicata. 


Ancora pari. La quarta buca è di quattrocentoventi metri. 
Il drive deve sorvolare uno dei bunker più alti e profondi di 
tutto il Regno Unito, poi serve un altro colpo lungo per 
superare un fairway ondulato e gibboso fino al green - che 
è in piano, ma difeso da un'ultima erta, per cui si calcolano 
tre putt, più che due. 

Sul drive Bond guadagnò i soliti cinquanta metri, e 
Goldfinger tirò due dei suoi correttissimi colpi verso la 
scarpata sotto il green. Deciso a metterla in green, Bond 
prese un legno 2 anziché un 3, e scavalcò la buca finendo 
quasi contro il boundary. Da quella posizione fu già tanto 
chiudere con tre. 

La quinta prevedeva di nuovo un drive lungo, seguito dal 
colpo più amato da Bond di tutto il percorso - al di sopra di 
alcuni bunker e attraverso un avvallamento tra alte dune di 
sabbia, fino al richiamo di una bandiera lontana. Una buca 
impegnativa, che richiedeva anzitutto un drive ben 
piazzato. Ritto sopra il tee tra le dune di sabbia, Bond 
prima del colpo indugiò a guardare i riflessi del mare e, in 
lontanzana, la mezzaluna di scogliere bianche oltre Pegwell 
Bay. Poi prese posizione e inquadrò il campo da tennis in 
erba che doveva centrare. Portò indietro il bastone il più 
lentamente possibile per poi slanciarlo in grande 
accelerazione prima che la testa colpisse la palla. Alla sua 
destra sentì un tonfo sordo. Troppo tardi per fermarsi. Si 
concentrò disperatamente sulla palla per non sporcare lo 
swing. Ma il rumore fu il tipico suono atroce di un colpo 
sbagliato. Alzò gli occhi di scatto. Alto. Avrebbe avuto le 
gambe? Vola! Vola! La palla colpì la sommità di un rilievo 
nel rough e rimbalzò oltre. Sarebbe arrivata all’inizio del 
fairway? 

Bond si voltò verso Goldfinger e i caddie con due occhi di 
fuoco. Goldfinger si stava rialzando. Resse lo sguardo di 
Bond senza fare una piega. «Chiedo scusa. Mi è caduto il 
driver». 


«Che non succeda più» ribatté Bond, allontanandosi dal 
tee e consegnando il suo driver a Hawker, che scosse la 
testa in segno di comprensione. Bond accese una sigaretta. 
Goldfinger eseguì il suo drive coprendo i soliti duecento 
metri. 

Scesero dal dosso in un silenzio che, inaspettatamente, fu 
rotto da Goldfinger. «Per quale azienda ha detto che 
lavora?». 

«Universal Export». 

«E dove avete la sede?». 

«A Londra. Regent’s Park». 

«Cosa esportate?». 

Bond uscì dal suo guscio di rammarico. Occhio, questo 
non è un gioco, è lavoro. D'accordo, ti ha fatto sbagliare il 
drive, ma devi pensare alla copertura. Non farti beccare. 
Costruisci la tua storia. Rispose distrattamente: «Ah, di 
tutto... dalle macchine da cucire ai carri armati». 

«E la sua specialità, qual è?». 

Bond si sentiva gli occhi dell’altro addosso. «Armi 
leggere. Per la maggior parte del tempo tento di vendere 
ferraglia a sceicchi e rajah... a chiunque secondo il Foreign 
Office non intenda usarla per spararci addosso». 

«Lavoro interessante». La voce di Goldfinger era assente, 
annoiata. 

«Non direi. Pensavo di mollare. Sono venuto qui in 
vacanza una settimana proprio per pensarci su. Non c’è 
molto futuro in Inghilterra. Sono tentato dal Canada». 

«Davvero?». 

Avevano oltrepassato il rough, e vedendo che l’urto aveva 
proiettato la sua palla sul fairway Bond tirò un sospiro di 
sollievo, anche perché, siccome il fairway piegava 
leggermente a sinistra, era riuscito addirittura a 
guadagnare qualche spanna sull’avversario. Ora toccava a 
Goldfinger, che tirò fuori il suo legno 3. Non avrebbe 
puntato al green, ma solo a superare bunker e 
avvallamento. 


Bond si aspettava il solito colpo prudente. Osservò la 
propria posizione. Sì, poteva prendere il ferro 2. Sentì una 
botta legnosa, scorretta. La palla di Goldfinger, colpita con 
il tacco, andò a finire a tutta velocità nella pietraia di Hell 
Bunker - il bunker più vasto del percorso e, proprio per il 
tipo di terreno, l’unico a non essere curato. 

Per una volta Omero aveva annuito - o almeno aveva 
alzato la testa. Forse aveva sentito, almeno con un 
orecchio, quello che Bond gli aveva detto. Bel colpo. Ma 
Goldfinger poteva ancora chiudere in tre. Bond tirò fuori il 
ferro 2. Non poteva permettersi di giocare in sicurezza. Si 
sistemò sulla pallina, immaginandone la parabola 
attraverso la valle, e poi i due o tre rimbalzi che 
l'avrebbero portata sulla piazzola. Si spostò leggermente a 
destra in funzione del vento. Ora. 

Sentì un leggero tintinnio a sinistra e si allontanò dalla 
pallina. Goldfinger gli dava le spalle. Stava contemplando il 
mare come rapito, mentre la mano destra giocherellava 
«senza saperlo» con le monete nella tasca. 

Bond sogghignò. «Smetterebbe di spostare i suoi lingotti 
finché non ho tirato?». 

Goldfinger non si voltò e non rispose. Ma il rumore cessò. 

Bond tornò al suo colpo, sforzandosi di svuotare di nuovo 
il cervello. A questo punto il ferro 2 era troppo rischioso. Ci 
sarebbe voluto un colpo eccezionale. Lo riconsegnò a 
Hawker, prese il 3, e fece volare tranquillamente la palla 
sopra l’avvallamento. Fece una buona corsa fermandosi 
sull’avant-green. Un cinque, forse un quattro. 

Goldfinger uscì bene dal bunker e piazzò il chip per 
un’imbucata sicura. Bond tirò il putt troppo forte e mancò il 
birdie. Ancora pari. 

La sesta buca, dall’azzeccato nome di «La Vergine», è una 
corta malfamata tra i golfisti. Il suo green angusto, quasi 
circondato dai bunker, può richiedere qualsiasi ferro, dall’8 
al 2, secondo il vento. Oggi per Bond era da 7. Giocò un 
colpo alto, spostato a destra per cercare il vento. Finì sei o 


sette metri oltre la bandiera, con un putt complicato da una 
sella. Calcolò di chiudere in tre. Goldfinger prese il suo 5 e 
giocò diretto, ma prese male il vento e rotolò nel bunker 
profondo sulla sinistra. Bene così, un tre sarebbe stato di 
difficoltà diabolica. 

Andarono in silenzio verso il green. Bond sbirciò nel 
bunker. La palla di Goldfinger era in una fossa. Bond andò 
verso la sua ascoltando le allodole. Qui c’era da mettersi 
avanti. Cercò Hawker per farsi dare il putter ma Hawker 
era dall’altra parte del green, ad assistere concentrato al 
colpo di Goldfinger. Che scese nel bunker con il ferro da 
sabbia, e dopo un saltello per fissarsi in mente la posizione 
della buca, si preparò al colpo. Quando il bastone si sollevò, 
si sollevò anche il cuore di Bond. Voleva uscire con un 
tocco, ma da li sotto non era possibile. L'unica speranza 
sarebbe stata far scoppiare la palla. La mazza si abbassò 
dolcemente. Con una curva, alzando a dir tanto una 
manciata di sabbia, la pallina uscì dalla trappola, rimbalzò 
una volta e si fermò. Andava solo messa in buca. 

Bond deglutì. Che gli pigliasse un colpo. Come cavolo 
aveva fatto? Ora doveva smaltire l’invidia e chiudere in 
due. Mancò la buca di due dita, oltrepassandola di un 
metro. Porcaccia. Si avvicinò lentamente al putt, scostando 
la palla di Goldfinger. Avanti, morto di sonno! Ma lo spettro 
del ribaltone - da un vantaggio quasi certo a un possibile 
svantaggio - gli fece desiderare che la palla fosse già in 
buca. E invece, accompagnata senza determinazione, si 
spense al di là dell’orlo. Sotto di uno. 

Questa non se la perdonava. La buca l’aveva persa lui, da 
solo. Tre putt per fare sei metri. Ora doveva cambiare 
marcia. 

Alla settima, di quattrocentosessanta metri, tirarono due 
buoni drive, e l’impeccabile secondo colpo di Goldfinger 
andò a spegnersi a meno di cinquanta metri dal green. 
Bond prese il ferro 2, tirando al pari. Ma colpì troppo 
dall'alto, con la testa del bastone in anticipo sulle mani, 


strozzando il tiro che schizzò in un bunker sulla destra. La 
posizione non era il massimo, ma doveva metterla in 
piazzola. Prese un rischioso ferro 7 e non riuscì a tirarla 
fuori. Goldfinger chiuse nei regolari cinque. Due sotto. La 
buca otto, corta, la pareggiarono in tre colpi. Alla nona 
Bond, deciso a girare la boa sotto solo di uno, si ritrovò di 
nuovo in una posizione difficile e di nuovo forzò. Goldfinger 
chiuse in quattro, lui in cinque. Tre sotto a metà gara, c’era 
poco da stare allegri. Bond chiese a Hawker una pallina 
nuova. Il caddie la sfilò lentamente dall’involucro, 
aspettando che Goldfinger salisse sulla montagnola del tee 
successivo. Poi disse sottovoce: «Ha visto cosa ha fatto alla 
Vergine?». 

«Sì, maledetto lui. Un colpo eccezionale». 

Hawker era sorpreso. «Ah... quindi non ha visto cosa ha 
fatto nel bunker?». 

«No, che cosa? Ero troppo lontano». 

Gli altri due erano spariti oltre il rialzo. Hawker scese 
silenziosamente fino a un bunker lungo il nono green, scavò 
una buca puntando il piede e ci lasciò cadere la pallina. Poi 
si mise con i piedi accostati appena dietro la palla mezzo 
sepolta. Alzò lo sguardo verso Bond. «Ricorda quel salto 
per controllare la posizione della buca, signore?». 

«Si». 

«Allora guardi». Hawker puntò gli occhi verso la nona 
bandiera e, imitando Goldfinger, saltò come per fissarsi la 
linea nella mente, poi tornò a guardare Bond e indicò la 
pallina. La forza dell'impatto dei piedi aveva spianato il 
terreno spingendola fuori, e così adesso era perfettamente 
in posa per un colpo facile - proprio il disinvolto cucchiaio 
che dalla posizione di Goldfinger era sembrato 
improponibile. 

Per un attimo Bond guardò il suo caddie senza parlare. 
Poi: «Grazie, Hawker. Passami mazza e pallina. Qualcuno 
deve arrivare secondo in questa partita, e che possa 
crepare se sarò io». 


«Certo, signore» disse Hawker con flemma, e si avviò 
zoppicando sulla scorciatoia che lo avrebbe portato a metà 
del decimo fairway. 

Bond salì e scese senza fretta la montagnola verso il 
decimo tee. Non guardò neppure Goldfinger, che sopra il 
tee mulinava con impazienza il suo driver. Stava 
sgombrando la mente da tutto quello che non fosse fredda, 
aggressiva determinazione. Per la prima volta si sentiva in 
una botte di ferro. Gli serviva soltanto un segno da lassù, e 
il suo gioco avrebbe messo le ali. 

La decima buca del Royal St Marks è la più insidiosa. Il 
secondo colpo - verso un green sdrucciolevole, con bunker 
cavernosi a destra e a sinistra e un’erta più in là - ha 
spezzato molti cuori. Bond ricordò che nel Gold Bowl Philip 
Scrutton, partendo da meno quattro, questa buca l’aveva 
chiusa in quattordici colpi, sette dei quali di ping-pong da 
un bunker all’altro, avanti e indietro attraverso la piazzola. 
Sapeva che Goldfinger avrebbe giocato il secondo dentro 
l’avant-green, o appena prima, e si sarebbe accontentato di 
chiudere in cinque. Bisognava provare a finire in quattro. 

Due buoni drive e, manco a dirlo, Goldfinger con il 
secondo era sull’avant-green. Poteva farcela in quattro. 
Bond prese il suo ferro 7, si spostò per il vento e sparò 
verso il cielo. Prima temette di essersi spostato troppo, ma 
poi la palla cominciò a librarsi verso sinistra andando a 
cadere nella sabbia soffice portata dal vento sul green dal 
bunker di destra. Un putt infido da cinque metri. Il pari si 
allontanava. Naturalmente Goldfinger approcciò a meno di 
un metro. Ecco, pensò Bond mentre si preparava al putt, 
dovrà imbucare. Colpì abbastanza bene da oltrepassare la 
spruzzata di sabbia, ma vide con orrore che la palla filava 
come un razzo sul green scivoloso. Dio mio, qui si sarebbe 
ritrovato con un altro putt non di un metro, ma di due. Di 
botto, però, come attirata da una calamita, la palla sterzò 
dritto verso la buca, colpì l’orlo, rimbalzò alta e cadde 
dentro la tazza con un piccolo tonfo. Il segno che aspettava. 


Bond si avvicinò a Hawker, gli strizzò l’occhio e prese il 
driver. 

I giocatori si allontanarono dai caddie e scesero dal 
rialzo, tornando verso il prossimo tee. Goldfinger sibilò: 
«Quel putt doveva uscire dalla piazzola». 

«Sempre confidare nella buca» rispose distrattamente 
Bond. Poi collocò la palla sul tee ed eseguì il suo miglior 
drive della giornata, veleggiando nel vento. Wedge e un 
putt? Goldfinger rispose con il suo colpo di scuola, e si 
rimisero in cammino. «A proposito,» chiese Bond «che fine 
ha fatto la fantastica Miss Masterton?». 

Goldfinger guardava dritto davanti a sé. «Non lavora più 
per me». 

Meno male, pensò Bond. Poi: «Vorrei rimettermi in 
contatto con lei. Sa dov'è andata?». 

«No». Goldfinger puntò verso la sua palla. Il drive di Bond 
era finito oltre il poggio che divideva a metà il fairway, 
doveva essere a non più di cinquanta metri dalla bandiera. 
Bond credeva di sapere cosa aveva in mente Goldfinger - la 
stessa cosa che hanno in mente quasi tutti i golfisti quando 
un buon vantaggio si assottiglia. Non si sarebbe stupito di 
vedere quello swing automatico farsi un po’ precipitoso. E 
così fu. Goldfinger spedì un hook in un bunker a sinistra del 
green. 

Ecco: ora se Bond avesse sbagliato, permettendo a 
Goldfinger di levarsi dai guai, la partita sarebbe finita. La 
sua posizione era in leggera discesa - in altre situazioni un 
chip facile -, ma verso il green più insidioso del percorso. 
Bond lo giocò senza tremare. La palla si fermò a meno di 
due metri dalla bandiera. Goldfinger uscì bene dal bunker, 
ma sbagliò il putt, che non era semplice. Ora Bond era 
sotto solo di uno. 

Pareggiarono la dodicesima, una dogleg senza infamia e 
senza lode, in cinque colpi, e sempre in cinque la 
tredicesima, piuttosto lunga, con Goldfinger costretto a 
imbucare un putt complicato. 


Sulla sua fronte massiccia e liscia era comparsa una 
piccola ruga di concentrazione. Al quattordicesimo tee 
bevve un sorso d’acqua dalla borraccia di latta. Bond lo 
aspettò. Voleva evitare di farsi sorprendere da un rumore 
improvviso lì, fuori dal percorso, oltre la barriera di sinistra 
e con un drive controvento che favoriva lo slice. Portò su la 
mano sinistra per avere più draw e rallentò lo swing. Il 
drive, decisamente a sinistra, fu appena discreto, ma se 
non altro restò nel percorso. Dal canto suo Goldfinger, 
apparentemente incurante del rischio di andar fuori, tirò il 
suo solito colpo. Superarono entrambi senza danni il canale 
trasversale e finirono un’altra volta pari in cinque. Ancora 
sotto di uno, e restavano solo quattro buche. 

La quindici, di quattrocentoventi metri, è forse l’unica 
dove il giocatore potente può sperare di guadagnarsi una 
visuale diretta. Due botte con il legno lo porteranno giusto 
sopra la linea dei bunker, contro il green. Goldfinger arrivò 
corto prima dei bunker con il secondo colpo. Difficilmente 
avrebbe fatto meglio di cinque, ma dopo quel drive non 
eccelso a Bond toccava indovinare un secondo colpo 
stratosferico. 

Era il tramonto, e le ombre dei quattro uomini 
cominciavano ad allungarsi. Bond si stava preparando. Una 
buona posizione. Avrebbe usato ancora il driver. Eseguì due 
waggle concentratissimo, in un silenzio di tomba. Sarebbe 
stato un colpo decisivo. Ricordati la pausa al culmine dello 
swing, poi scendi piano e all'ultimo secondo picchiala con 
la testa. Bond cominciò il movimento all’indietro. Nella 
coda del suo occhio destro si mosse qualcosa. Dal nulla, 
l'ombra del testone di Goldfinger si avvicinò alla palla sul 
terreno, la inglobò e si spostò di nuovo. Bond lasciò che il 
suo swing si ripartisse nelle varie fasi. Goldfinger scrutava 
il cielo, mentre i piedi continuavano a muoversi. 

«Goldfinger. Ombra, per favore». Nella voce di Bond c’era 
una furia controllata. 


Il suo avversario si fermò e gli rivolse una lenta occhiata. 
Per un attimo le sopracciglia si alzarono, perplesse. Poi, 
senza dire nulla, Goldfinger tornò sui suoi passi e restò 
immobile. 

Bond tornò alla sua palla. Ora rilassati, e al diavolo 
Goldfinger. Spedisci questa pallina sul green. Diritto, 
fermo, e spara. Per un momento il mondo si fermò, poi 
Bond in qualche modo colpì, imprimendo al tiro un’elegante 
traiettoria ascendente che cavalcò l’onda lontana dei 
bunker fino al pendio sotto il green - contro cui la pallina 
finì per urtare, rimbalzando alta e scomparendo nella 
piazzola. 

Hawker si avvicinò e prese il driver dalla mano di Bond. 
Proseguirono insieme. Poi il caddie disse, serissimo: «Uno 
dei colpi più belli che abbia visto in trent'anni». Abbassò la 
voce. «Credevo che l’avesse proprio fregata, signore». 

«E c’è mancato poco, Hawker. Non sono stato io a colpire 
quella palla, è stato Alfred Blacking». Bond tirò fuori le 
sigarette, ne offrì una a Hawker e accese la sua. Poi, con 
calma: «Pari con tre buche da giocare. Bisognerà 
giocarsele, quelle tre. Ci siamo capiti?». 

«Non si preoccupi. Lo terrò d’occhio». 

Arrivarono al green. Goldfinger aveva usato il pitch e gli 
restava un putt lungo per quattro, ma la palla di Bond era a 
cinque centimetri dalla buca. Goldfinger raccolse la sua e si 
allontanò. La sedicesima la giocarono bene entrambi, 
pareggiando in tre. Restavano solo le due lunghe buche 
finali. Par quattro. Bond eseguì un bel drive centrale. 
Golfinger spedì il suo fuori sulla destra, in un rough 
profondo. Bond si incamminò insieme a lui cercando di non 
abbandonarsi all’euforia, di non vendere la pelle dell’orso. 
Se chiudeva in vantaggio questa buca gli sarebbe bastato 
pareggiare la diciotto per vincere la partita. Pregò che la 
palla di Goldfinger fosse ingiocabile o, meglio ancora, 
persa. 


Hawker li precedeva. Quando arrivarono aveva già posato 
la borsa ed era indaffaratissimo a cercare la palla di 
Goldfinger - troppo, secondo Bond. 

Era un vero macello - una specie di giungla, con le radici 
dell’erba folta e lussureggiante ancora bagnate di rugiada. 
A meno di un colpo di fortuna non c'erano speranze di 
trovare la palla. Dopo avere cercato per qualche minuto 
Goldfinger e il suo caddie finirono a vagare ancor più in là, 
dove il rough si diradava in cespi isolati. Ottimo, pensò 
Bond. Non erano neanche vagamente in linea con il tiro. 
All'improvviso calpestò qualcosa. Accidenti. La doveva 
schiacciare? Scrollò le spalle, si chinò e scoprì la palla 
piano piano, per non migliorarne la posizione. Sì, era una 
Dunlop 65. «Eccola» annunciò a malincuore. «Oh, no, mi 
spiace. Lei usa una Numero Uno, vero?». 

«Sì» rispose impaziente Goldfinger, gettando alla palla 
uno sguardo sommario. «Non è la mia». Poi si rimise a 
rovistare tra le erbe con la testa del driver. 

Era una buona palla, senza graffi, quasi nuova. Bond la 
intascò e riprese la ricerca. Guardò l’orologio. I cinque 
minuti regolamentari erano quasi trascorsi. Ancora mezzo 
minuto e, perdio, avrebbe preteso la buca. Le regole 
classiche, aveva detto Goldfinger? Perfetto, le regole 
classiche. 

Goldfinger stava tornando verso di lui senza smettere di 
frugare e scostare diligentemente l’erba. 

«Temo che siamo agli sgoccioli» disse Bond. 

Goldfinger grugnì. Stava per replicare quando arrivò un 
grido dal suo caddie. «È qui, signore! Dunlop Numero 
Uno». 

Bond seguì Goldfinger fino al piccolo spiazzo elevato dove 
il caddie aspettava col dito puntato verso il basso. Bond si 
chinò a esaminare la palla. Certo: una Dunlop Numero Uno, 
e in una posizione incredibilmente favorevole. Era un 
miracolo - più di un miracolo. Bond fissò prima Goldfinger, 


poi il suo caddie. «Il rimbalzo più fortunato della storia» 
commentò rassegnato. 

Il caddie si strinse nelle spalle. Gli occhi di Goldfinger 
erano gelidi. «Pare di sì». Pausa. «Foulks, per questa 
possiamo usare un legno 3». 

Poco convinto, Bond si allontanò; poi si voltò per assistere 
al colpo. Fu uno dei migliori di Goldfinger: sorvolò una 
lontana zona di rough terminando sul green. Alla peggio, 
poteva essere finito nel bunker di sinistra. 

Proseguì verso il fairway dove Hawker, con un lungo filo 
d’erba tra le labbra sarcastiche, osservava la fase finale del 
colpo. Bond gli sorrise amaro e, controllando la voce, 
chiese: «L'amica è in bunker, o la stronza è in green?». 

«Green, signore» rispose calmo Hawker. 

Bond si avvicinò alla sua palla. La situazione si era 
complicata di nuovo. Rieccolo a lottare per il pari dopo 
avere avuto la vittoria in tasca. Sbirciò la bandiera, 
valutando la distanza. Non era uno scherzo. Chiese 
consiglio: «5 0 6?». 

«Il 6 dovrebbe andare. Un bel tiro teso». Hawker gli 
porse la mazza. 

Adesso non pensare a niente. Lento e deciso. È un colpo 
facile. Basta picchiare, metterci la forza sufficiente per 
risalire la banchina e finire sul green. Dritto, fermo, testa 
bassa. Tac. La palla, colpita con la faccia un po’ chiusa, 
prese proprio la traiettoria mediana che Bond desiderava, e 
andò a scendere sotto la banchina. Perfetto. No, accidenti. 
Con il secondo rimbalzo aveva colpito la banchina, si era 
fermata di botto, e dopo un attimo era rotolata di nuovo 
indietro. Maledetta. Chi era stato, Hagen, a dire: «Il drive 
per lo spettacolo, il putt per la grana»? Presa direttamente 
da sotto, quella banchina era uno dei putt più difficili del 
percorso. Cercò le sigarette e ne prese una, preparandosi 
mentalmente al prossimo tiro, quello decisivo per salvarsi - 
perlomeno se quel bastardo di Goldfinger non avesse 
imbucato da dieci metri. 


Hawker camminava al suo fianco. Bond commentò: «Un 
miracolo trovare quella palla». 

Hawker sentenziò: «Non era la sua palla». 

«Cosa vuoi dire?». La voce di Bond era tesa. 

«Ho visto passare dei soldi, signore. Un biglietto bianco, 
da cinque credo. Foulks deve aver lasciato cadere quella 
pallina dai calzoni». 

«Hawker!». Bond si bloccò, guardandosi intorno. A una 
cinquantina di metri Goldfinger e il suo caddie 
camminavano lenti verso il green. 

Bond sbottò: «Saresti pronto a giurarlo? Come fai a 
esserne certo?». 

La risposta di Hawker fu un sorriso storto e un po’ 
imbarazzato. Ma i suoi occhi erano bellicosi, quasi maligni. 
«Perché la sua palla era sotto la mia sacca dei bastoni, 
signore». Vedendo Bond a bocca aperta, aggiunse contrito: 
«Mi perdoni, ma dovevo farlo, dopo quello che le aveva 
combinato. Non glielo avrei neanche detto, ma doveva 
saperlo, che l’ha imbrogliata di nuovo». 

Bond non poté non ridere. Poi commentò ammirato: «Be’, 
Hawker, sei un satanasso. Insomma, stavi facendomi 
vincere la partita da solo!». Poi, in tono amaro: «Ma dico, 
quell'uomo è al di là del bene e del male. Devo fargliela 
pagare. Vediamo un po’». E proseguirono lentamente. 

La mano sinistra di Bond stava giocherellando nella tasca 
dei calzoni con la palla raccolta prima nel rough. A un 
tratto, il messaggio arrivò al suo cervello. Ecco. Si avvicinò 
a Hawker e guardò verso gli altri. Goldfinger si era fermato 
di spalle, e stava estraendo il putter dalla sacca. Bond 
diede di gomito a Hawker. «To’, prendi questa». Fece 
scivolare la palla nella mano nodosa, aggiungendo in fretta 
a voce bassa: «Fa’ in modo di stare tu alla bandiera. 
Quando raccogli la palla dal green, comunque sia andata la 
buca, da’ a Goldfinger questa. D’accordo?». 

Hawker continuò a camminare tranquillo, indifferente. 
«Capito, signore» disse con la sua solita voce. «Prende il 


putter per questa?». 

«Sì». Bond si avvicinò alla palla. «Mi dai la linea, per 
favore?». 

Hawker si spostò sul green, lateralmente rispetto alla 
linea del putt, girò intorno alla bandiera e si accovacciò. Si 
rialzò in piedi. «Un pollice a destra dell’orlo. Putt deciso. La 
bandiera?». 

«No. Lasciala pure». 

Hawker si allontanò. Goldfinger era vicino alla pallina 
sulla destra del green. Il suo caddie si era fermato ai piedi 
della salita. Bond si chinò per il putt. Avanti, Calamity Jane, 
dammi un colpo sicuro, o ti spezzo in due. Ora, fermo. Testa 
del bastone bene indietro sulla linea, e a seguire verso la 
buca. Proviamoci, dài. Ora. La palla, colpita con decisione 
al centro del bastone, aveva scavalcato la banchina e filava 
verso la buca. Ma troppo forte, per la miseria. Su, prendi 
l’asta. Obbediente, la palla curvò verso l’interno, toccò 
l’asta della bandiera e rimbalzò indietro di quattro dita. 

Bond sospirò a fondo e raccolse la sigaretta che aveva 
lasciato cadere. Guardò Goldfinger. Ora tocca a te, 
bastardo. Sudatela anche tu. E, cristo, se la mandi in 
buca... Ma Goldfinger non poteva permettersi di rischiare. 
Si fermò a mezzo metro. «Va bene, va bene» disse Bond, 
magnanimo. «Pari, e l’ultima». Era essenziale che fosse 
Hawker a raccogliere le palle, e se avesse preteso da 
Goldfinger che imbucasse il putt, sarebbe stato lui a 
recuperarla. Inoltre no, non voleva che Goldfinger 
sbagliasse. Aveva altri piani. 

Così Hawker si chinò e raccolse le palle. Ne fece rotolare 
una verso Bond e consegnò l’altra a Goldfinger, che come al 
solito si avviò per primo. Bond notò che Hawker metteva la 
mano in tasca. Ora bastava che Goldfinger non notasse 
niente sul tee. 

Ma in quella situazione, pari all'ultima buca, della palla ti 
occupi fino a un certo punto. I movimenti sono più o meno 
automatici. Pensi a come piazzare il drive, se giocare il 


secondo per il green o per l’avantgreen, pensi alla forza del 
vento - al quattro in cui dovrai chiudere per vincere o 
almeno pareggiare. 

Calcolando l’ansia con cui aspettava che Goldfinger 
colpisse, solo una volta, l’infida Dunlop Numero Sette, 
quasi indistinguibile dalla Uno, il drive di Bond alla 
diciottesima - di quattrocentodieci metri - fu da applauso. 
Volendo, ora avrebbe potuto arrivare in piazzola. Volendo. 

Goldfinger, sul tee, si stava chinando. La palla era sul 
piolo, con la faccia mendace rivolta verso l'alto: verso di lui. 
Ma ora Goldfinger si era raddrizzato. Un passo indietro per 
i suoi due swing di prova, uno verso la palla: concentrato, 
deciso. Eccolo sulla palla; si scrolla, la mette a fuoco. Non 
può non vedere. Non può non fermarsi e, all’ultimo, 
piegarsi a esaminarla. Avrebbe smesso di scrollarsi, prima 
o poi? Ecco. La testa del bastone arretra, si abbassa, il 
ginocchio sinistro si piega come da manuale mentre il 
braccio sinistro si allunga in linea retta. Bang! La palla volò 
via in un bellissimo drive, forse il colpo migliore della 
giornata, diritto lungo il fairway. 

Bond esultò. Ci sei, figlio di puttana, ti fotto. Scese dal tee 
con aria spensierata e procedette sul fairway pianificando i 
passi successivi, che sarebbero stati stravaganti e maligni. 
Goldfinger aveva perso, era saltato in aria sulla sua stessa 
bomba. Ora doveva solo rosolarlo a fuoco lento, e sarebbe 
stato un piacere. 

Sensi di colpa, nessuno. Goldfinger lo aveva fregato due 
volte. Non fosse stato per i trucchi alla Vergine e alla 
diciassette, per non parlare dell’aggiustamento alla tre e 
dei ripetuti diversivi, avrebbe già perso. Se Bond doveva 
barare a sua volta, sarebbe stato solo un atto di giustizia 
poetica. E comunque qui c’era in gioco più di una partita di 
golf. Doveva vincere. Per forza. Perdendo, il bilancio tra 
loro due sarebbe stato pari. Se invece avesse vinto, come 
ormai era sicuro, sarebbe stato due a zero per lui - una 
situazione intollerabile, per un uomo che si riteneva 


onnipotente. Questo Bond, si sarebbe detto Goldfinger, ha 
qualcosa. Può servirmi. È un avventuriero tosto, con molti 
assi nella manica. Il tipo di cui ho bisogno per - per cosa? 
Bond lo ignorava. Forse per niente. Forse si era anche fatto 
un'idea sbagliata su Goldfinger, ma di certo non c’erano 
altri modi per stanarlo. 

Goldfinger estrasse con cura il legno 3 per il secondo tiro, 
piuttosto lungo, che avrebbe dovuto sorvolare i bunker fino 
all'accesso strozzato nel green. Eseguì uno swing di prova 
più del solito, e poi spedì nell’avant-green un colpo 
correttissimo e controllatissimo. Un cinque garantito, 
probabilmente un quattro. Che non gli sarebbe servito a un 
accidente. 

Dopo una lunga simulazione della fase di studio, Bond 
abbassò troppo le mani, soffocando la potenza del ferro 3 
quanto bastava perché la palla presa in testa superasse a 
fatica i bunker incrociati. Poi, con il wedge, si portò sul 
green quasi sette metri oltre la bandiera. Proprio dove 
voleva - abbastanza minaccioso da far sentire a Goldfinger 
il dolce aroma della vittoria, costringendolo però a sudare 
per chiudere in quattro. 

E Goldfinger sudava davvero. Con una smorfia di 
concentrazione selvaggia, e di avidità, si chinò per il lungo 
putt che avrebbe dovuto risalire la banchina e scendere 
verso la buca. Non troppo forte, non troppo piano. Bond 
poteva leggere tutte le apprensioni che gli attraversavano 
la mente. Goldfinger si raddrizzò di nuovo e attraversò a 
grandi passi il green, fermandosi dietro la bandiera per 
verificare la linea. Ripercorse la linea lentamente, 
rimuovendo - con scrupolo, col dorso della mano - un paio 
di ciuffetti d’erba, un frammento di concime. Si chino 
un’altra volta e, dopo aver eseguito due swing a vuoto, 
restò immobile per il putt, con le vene delle tempie turgide 
e la ruga profonda in mezzo agli occhi. 

Poi eseguì il colpo, e lo accompagnò passo passo. Era un 
ottimo putt, si fermò una spanna dopo la bandiera. A meno 


che il suo avversario non indovinasse un’imbucata 
proibitiva da sette metri, aveva vinto. 

Bond si concesse un’altra pantomima per preparare il 
putt. La tirò in lungo, lasciando che la suspense si 
addensasse come una nube nera attorno alle ombre che si 
allungavano sul green fatale. 

«Via la bandiera, per favore. La sparo dritta in buca». 
Bond mise nelle parole una sicurezza assassina, mentre 
decideva se mancarla a destra o a sinistra, o se restare 
corto. Si chinò sul putt e sbagliò sulla destra, nettamente. 

«Porco...». Fece una voce piena di rabbia e di amarezza. 
Andò alla buca e raccolse le due palle, tenendole bene in 
vista. 

Goldfinger si avvicinò, con un lampo di trionfo negli 
occhi. «Bene, grazie per la partita. Su, sono troppo bravo 
per lei». 

«È un buon handicap nove» ammise Bond col dovuto 
livore. Guardò le palle che teneva in mano per restituire a 
Goldfinger la sua. Poi trasalì. «Un momento!». Fissò il suo 
avversario. «Lei gioca con una Dunlop Numero Uno, 
vero?». 

«Si, certo». Un sesto senso, un presagio di catastrofe, 
cancello il trionfo dalla faccia di Goldfinger. «Perché?». 

«Be’...» spiegò Bond quasi in tono di scusa «temo abbia 
giocato con la palla sbagliata. Questa è la mia Penfold 
Cuori, e questa è una Dunlop Numero Sette». Porse 
entrambe al rivale, che gliele strappò di mano e le esaminò 
febbrilmente. 

Goldfinger sbiancò, muovendo la bocca come un pesce. 
Guardava le palle, poi Bond, poi di nuovo le palle. 

Bond mormorò: «Purtroppo giocavamo secondo le regole 
classiche. Ho paura che così abbia perso la buca. E la 
partita, naturalmente». Guardò Goldfinger come se niente 
fosse. 

«Ma, ma...». 


Proprio quello che aveva desiderato: riempirgli il 
bicchiere e sfilarglielo dalle labbra. Restò in attesa senza 
dire niente. 

La faccia abitualmente rilassata di Goldfinger esplose di 
rabbia. «Era una Dunlop Sette, quella che avete trovato nel 
rough. È stato il suo caddie a darmi questa palla. Al green 
diciassette. Mi ha dato apposta la palla sbagliata, brutto 
ladr...». 

«Ora piano, si calmi» lo interruppe senza astio Bond. «E 
non diffami nessuno. Hawker, hai dato a Mr Goldfinger la 
palla sbagliata per sbaglio, o per altri motivi?». 

«No, signore». Hawker mantenne la calma. Aggiunse 
solo: «Se vuole il mio parere, l'errore potrebbe essere 
capitato alla diciassette, quando il signore ha trovato la sua 
palla così lontano dalla linea che avevamo calcolato. Una 
Sette è quasi uguale a una Uno. Secondo me è così che è 
andata. Sarebbe stato un miracolo se quella palla fosse 
caduta così al largo, dove l’abbiamo trovata». 

«Balle!». Goldfinger fece un verso di disgusto. Poi ringhiò 
a Bond: «Quella che ha trovato il mio caddie era una Uno, 
lo ha visto anche lei». 

Bond scosse il capo, dubbioso. «Non sono certo di aver 
guardato bene. Ad ogni modo...». Si fece sbrigativo, 
pragmatico. «Non spetta al giocatore accertarsi di usare la 
palla giusta? Se lei mette la palla sbagliata sul tee e ci 
gioca tre colpi non vedo cosa c’entrino gli altri. 
Comunque,» e si avviò a uscire dal green «grazie mille per 
la partita. Dovremo farne un’altra, prima o poi». 

Circonfuso della gloria del tramonto, ma con una lunga 
ombra nera alle calcagna, Goldfinger seguì lentamente 
Bond senza mai staccargli gli occhi dalle spalle. 


10 
The Grange 


Ci sono ricchi che usano i soldi come una mazza da golf. 
Mentre poltriva nella vasca da bagno, Bond pensò che 
Goldfinger era uno di loro. Il tipo d'uomo convinto di 
spazzar via ostacoli e rogne a colpi di portafoglio. Si era 
illuso di fargli battere le brocchette con una posta di 
diecimila dollari - spiccioli per lui, una piccola fortuna per 
l'avversario. In circostanze diverse avrebbe rischiato di 
farcela. Su diciotto interminabili buche ci vogliono nervi 
d'acciaio per mantenere lo swing e non farsi prendere 
dall’ansia, specie sui putt corti, quando ogni colpo può 
voler dire un mucchio di quattrini. I professionisti, che 
giocano per mantenere la famiglia, quando arrivano pari al 
diciottesimo tee si sentono sul collo il fiato gelido 
dell’ospizio. Ecco perché non fumano e non bevono; ed 
ecco perché in genere vince il meno fantasioso di tutti. 

Ma nel caso di Bond, Goldfinger non poteva sapere che 
l’alta tensione era il suo stato naturale, che sotto pressione 
e nel pericolo si rilassava. Né poteva sapere che Bond 
voleva giocare con lui per la posta più alta possibile, e che 
in caso di sconfitta avrebbe avuto le spalle coperte dai 
fondi dei Servizi. Abituato a manipolare gli altri, Goldfinger 
non si era accorto che, per una volta, le parti si erano 
rovesciate. 

O invece sì? Bond uscì dalla vasca e si asciugò. In quel 
momento la potente dinamo montata in quel testone 
rotondo doveva ronzare al massimo - constatando di avere 
fatto la figura del fesso, chiedendosi chi fosse Bond e come 
mai fosse apparso per due volte dal nulla, e per due volte lo 
avesse fregato. E lui, Bond, aveva davvero giocato bene le 


sue carte? Era riuscito a passare per un duro interessante, 
o Goldfinger aveva fiutato il pericolo? In tal caso non 
avrebbe raccolto, e Bond avrebbe dovuto abbandonare 
l'indagine, lasciando decidere a M una nuova strategia. 
Quanto ci sarebbe voluto per sapere se il pescione aveva 
abboccato? Di sicuro sarebbe stato un bel po’ ad annusare 
l’esca. Bond sperava solo che un morsetto gli confermasse 
di aver scelto quella giusta. 

Sentì bussare alla porta. Si avvolse l’asciugamano attorno 
ai fianchi e andò ad aprire. Era il fattorino. «Si?». 

«Ha telefonato Mr Goldfinger, signore. Si congratula con 
lei e l'invita a cena per questa sera a casa sua. È a The 
Grange, su a Reculver. Aperitivo alle sei e mezzo... e non si 
preoccupi per il vestito». 

«Ringrazi Mr Goldfinger, per favore... e risponda che 
accetto con molto piacere». Bond richiuse la porta, andò 
alla finestra aperta e guardò il mare calmo della sera. 
«Pensa un po’! Parli del diavolo...» sorrise tra sé «... e ci vai 
a cena. Come si dice? Meglio fortunati che?». 

Alle sei scese al bar e prese un vodka tonic con una 
scorza di limone. Non c’era nessuno, a parte un gruppo di 
ufficiali di aviazione americani di Manston che trincavano 
whisky allungato e parlavano di baseball. Bond pensò che 
magari avevano passato la giornata portando a spasso una 
bomba H nei cieli sopra il Kent, sopra i quattro minuscoli 
puntini tra le dune che avevano dato vita alla sua sfida con 
Goldfinger. Andateci piano con quel whisky, cugini, 
sogghignò tra sé. Poi pagò il suo cocktail e partì. 

Verso Reculver guidò lentamente, gustandosi la serata, il 
liquore in corpo e il sordo borbottio dei due tubi di scarico. 
Sarebbe stata una cena interessante. Era giunto il 
momento di vendersi a Goldfinger. Se avesse messo un 
piede in fallo sarebbe stato finito, oltretutto facendo terra 
bruciata per il suo successore. Non era armato: Goldfinger 
non doveva neanche poter sospettare che lo fosse. Si stava 
agitando, ma senza una vera ragione. Nessuna guerra era 


stata dichiarata, anzi. Al circolo, al momento dei saluti, 
Goldfinger era stato di una cordialità forzata, viscida. Aveva 
chiesto l’indirizzo cui inviare la vincita, e Bond gli aveva 
dato quello della Universal Export. Poi aveva voluto sapere 
dove alloggiava, e Bond glielo aveva detto, aggiungendo 
che sarebbe rimasto a Ramsgate solo qualche giorno, il 
tempo di decidere del proprio futuro. Goldfinger sperava 
che gli avrebbe concesso la rivincita prima o poi, ma 
purtroppo l'indomani partiva per la Francia e non sapeva 
quando sarebbe tornato. In aereo? Sì, prendeva l’Air Ferry 
da Lydd. Be’, grazie per la partita. Grazie a lei, Mr Bond. 
Gli occhi di Goldfinger lo avevano sottoposto a un’ultima 
passata di raggi X, come per archiviarlo definitivamente, 
poi il macchinone giallo era partito sbuffando. 

Bond aveva studiato bene l'autista. lppeyeine eaisnlosa. 
Era un giapponese, o un coreano, tarchiato, col muso piatto 
e uno sguardo fanatico, persino troppo, negli occhi 
esageratamente obliqui, più adatti a un film di samurai che 
a una Rolls Royce in un pomeriggio di sole nel Kent. Aveva 
un sospetto di labbro leporino, ma non avendo mai aperto 
bocca non aveva dato modo a Bond di verificare l’ipotesi. 
Con quell’abito nero due misure meno della sua e quella 
ridicola bombetta, sembrava un lottatore giapponese nel 
giorno di riposo. Però non c’era tanto da ridere. Se a 
qualcuno fossero venute idee strane, un che di sinistro, di 
incongruo, nelle scarpe di pelle nera aderenti come 
scarpette da ballo e nei pesanti guanti neri da autista gli 
avrebbe fatto cambiare idea. Eppure quella sagoma aveva 
qualcosa di vagamente familiare. Quando la macchina si 
allontanò e per un attimo vide la testa da dietro, Bond capì: 
erano la testa, le spalle e la bombetta del guidatore della 
Ford Popular celeste che aveva occupato così 
pervicacemente il centro della strada a Herne Bay, quella 
mattina stessa. Da dove veniva? E dopo avere fatto cosa? 
Ricordò qualche frase del colonnello Smithers. Poteva 
essere il coreano che girava il paese per raccogliere l’oro 


dalla catena di gioiellerie Goldfinger? Facendosi riempire il 
baule dell’innocente berlinetta con il raccolto ebdomadario 
di orologi omaggio, anelli con sigillo, ciondoli, croci d’oro? 
Mentre osservava l’alta sagoma giallo primula della Silver 
Ghost sparire verso Sandwich, Bond pensò che la risposta 
era Si. 

Imbocco il viale e lo percorse, tra imponenti sempreverdi 
vittoriani, fino allo spiazzo di ghiaia antistante il tipo di 
casa che puo chiamarsi The Grange - un villone di 
Campagna di inizio secolo, pesante, brutto, con la veranda a 
vetri e un solarium il cui tanfo di sole fermentato, piante di 
gomma e mosche morte Bond era convinto di aver sentito 
ancora prima di spegnere il motore. Poi scese lentamente 
dalla macchina e si soffermò a guardare la casa, che lo 
ricambio con i suoi occhi bianchi, ben intonacati. Faceva 
una specie di rumore di fondo, un ansito ritmato e greve, 
come un enorme animale tachicardico. Bond immagino che 
venisse dalla fabbrica, la cui ciminiera svettava come un 
dito gigante dalle conifere sulla sinistra, dove dovevano 
trovarsi scuderie e rimesse. La facciata muta e guardinga 
sembrava in attesa di qualcosa, magari una mossa 
aggressiva, per reagire senza esitazione. Bond scrollo la 
tensione dalle spalle e sali i gradini fino alla porta con il 
pannello di vetro. Suono il campanello. Nessuno squillo, ma 
lentamente la porta si apri. Lautista coreano aveva ancora 
la bombetta. Guardo senza interesse verso Bond. Immobile, 
con la mano sinistra sul pomolo interno, allungò la destra 
come un vigile, per indicare il salone buio. 

Bond entrò, respingendo la tentazione di pestare quei 
piedi neri e lustri o, in alternativa, di colpire molto forte 
quello stomaco nero insaccato nel panciotto. Il coreano 
corrispondeva a quanto si dice dei coreani, ma a parte 
questo Bond avrebbe volentieri mandato in pezzi 
l'atmosfera pesante, elettrica della casa. 

Il tenebroso salone era anche l’ambiente più vissuto. Un 
fuoco morente baluginava dietro gli alari di ferro 


dell’ampio camino, mentre due poltrone e un sofà Knole 
osservavano le fiamme con distacco. Tra loro, su un 
divanetto basso, un vassoio pieno di liquori. Gli ampi spazi 
attorno a questa scintilla di vita erano ingombri di massicci 
mobili Rothschild Secondo Impero, coi riflessi del camino 
che brillavano sul similoro, la tartaruga, l’ottone e la 
madreperla. Dietro questo museo molto ordinato, i pannelli 
in legno scuro salivano fino a una galleria al primo piano, 
servita da una pesante scala curva sulla sinistra della sala. 
Il soffitto ligneo era intarsiato con i motivi severi 
dell’epoca. 

Bond stava incamerando la scena quando il coreano si 
avvicinò in silenzio e allungò il braccio segnaletico verso il 
vassoio e le poltrone. Annuendo, Bond rimase in piedi. Il 
coreano gli passò davanti, dileguandosi oltre una porta in 
quelli che dovevano essere gli alloggi della servitù. 
Ispessito dal lento ticchettio metallico di una pendola 
coperta di fregi, il silenzio gli strisciò più vicino. 

Bond si spostò di qualche passo, mantenendo la schiena 
al fuoco. Guardò la stanza con ostilità. Che cimitero, che 
buco lugubre e deprimente. Come faceva uno a vivere in 
questo obitorio opulento e soffocante, tra conifere e 
sempreverdi, quando a cento metri c'erano luce e aria e 
orizzonti aperti? Accese una sigaretta. Cosa faceva 
Goldfinger per divertirsi, per distrarsi, per godere? Forse 
non ne aveva bisogno. Forse la caccia all’oro gli bastava. 

In lontananza suonò un telefono. Due squilli striduli, poi 
niente. Si sentì un mormorio, seguito da qualche passo 
lungo un corridoio, e alla fine sotto la scala si aprì una 
porta. Goldfinger, in smoking di velluto prugna, entrò 
chiudendosela alle spalle. Camminò lentamente sul parquet 
lucido, senza porgergli la mano, ma sorridendo: «È stato 
gentile a venire con così poco preavviso, Mr Bond. Era solo 
come me, e ho pensato che avremmo potuto parlare un po’ 
del prezzo del macinato». 


Era la tipica battutina che un ricco dice a un altro. L'idea 
di essere momentaneamente entrato a far parte del circolo 
strappò un sorriso a Bond: «Mi ha fatto molto piacere. Ero 
già stufo di pensare ai miei vari problemi. Ramsgate non 
offre granché». 

«No. Ma ora devo scusarmi, ho ricevuto una telefonata. 
Uno dei miei dipendenti... sa, sono coreani... ha avuto un 
piccolo problema con la polizia di Margate, e devo andare a 
vedere. Un incidente al luna park, parrebbe. Sono un 
popolo che prende fuoco in un attimo. Mi accompagnerà il 
mio autista, non credo ci vorrà più di mezz'ora. Frattanto 
temo di doverle lasciare campo libero. Si serva da bere, 
prego. Se vuole leggere, ci sono delle riviste. Davvero mi 
perdona? Le garantisco, non più di mezz'ora». 

«Non si preoccupi». Bond sentiva puzza di bruciato, ma 
senza sapere perché. 

«Bene, quindi au revoir». Goldfinger andò verso la porta. 
«Però le devo fare un po’ di luce, qui dentro è troppo buio». 
Passò la mano su un pannello di interruttori a muro, e di 
colpo la sala si trasformò in una luminaria - lampade a 
stelo, appliques, quattro lampadari. Sembrava di essere su 
un set. Stupefacente. Mezzo abbagliato, Bond guardò 
Goldfinger aprire la porta e uscire. Dopo un minuto sentì 
una macchina - non la Rolls - sgasare furiosamente, 
cambiar marcia e sgommare sul viale. 

D’istinto, andò alla porta e l'aprì. Il viale era deserto. In 
lontananza vide i fari svoltare a sinistra sulla strada 
principale, puntando su Margate. Rientrò e chiuse la porta. 
Tese le orecchie, immobile. A parte il ticchettio della 
pendola, c’era un silenzio assoluto. Aprì la porta di servizio. 
Un lungo corridoio si confondeva col buio sul retro della 
casa. Bond si chinò in avanti con tutti i sensi all’erta. 
Silenzio, silenzio assoluto. Chiuse la porta e guardò la 
stanza sfolgorante di luce. Goldfinger lo aveva lasciato solo 
nella sua casa, con i suoi segreti. Perché? 


Si avvicinò al vassoio dei liquori e si preparò un gin tonic, 
forte. Certo, era arrivata un telefonata, ma potevano aver 
chiamato dalla fabbrica su ordine del padrone. La storia del 
dipendente era plausibile, così come il fatto che Goldfinger 
dovesse andare a trattare il suo rilascio di persona, 
facendosi accompagnare dall’autista. Aveva ripetuto due 
volte a Bond che per mezz'ora avrebbe avuto «campo 
libero». Una frase buttata lì, o un invito a scoprire le carte, 
a guardarsi intorno? Qualcuno lo stava osservando? Quanti 
erano i coreani, e cosa stavano facendo? Bond guardò 
l'orologio. Erano passati cinque minuti. Si decise. Trappola 
o no, era un'occasione, e non poteva non coglierla. Avrebbe 
dato un'occhiata al posto - ma un’occhiatina innocente, 
inventando una storia di copertura per spiegare come mai 
era uscito dalla sala. Da dove iniziare? Dalla fabbrica. E la 
storia? La sua macchina aveva un problema - benzina di 
cattiva qualità? - ed era andato a cercare un meccanico per 
farsi dare una mano. Deboluccia, ma decorosa. Finì il 
cocktail, andò deciso verso la porta e uscì. 

C’era un interruttore. Accese la luce e percorse in fretta 
un lungo corridoio che finiva in una parete spoglia con due 
porte. Da quella di sinistra arrivavano rumori attutiti di 
cucina. Aprì quella di destra e si trovò nel prevedibile 
spiazzo pavimentato. Unica stranezza: era illuminato a 
giorno, con luci ad arco. Il lungo muro della fabbrica 
occupava il lato più lontano, e il tonfo ritmico dei 
macchinari si sentiva chiaro e distinto. Nella parete di 
fronte si apriva una semplice porta bassa di legno. Bond 
attraversò il cortile guardandosi attorno con vago 
interesse. La porta non era sprangata. La aprì senza 
rumore ed entrò, lasciandola socchiusa. Si ritrovò in un 
piccolo ufficio, deserto ma illuminato da una lampadina al 
soffitto. C'erano una scrivania coperta di documenti, una 
sveglia, un paio di schedari e un telefono. Un'altra porta 
dava sul vano principale della fabbrica, e la parete aveva 
una finestra per sorvegliare gli operai. Doveva essere 


l'ufficio del caporeparto. Bond andò alla finestra e guardò 
dentro. 

In realtà non sapeva cosa si fosse aspettato, ma 
sembravano le solite attrezzature di una piccola officina. Di 
fronte a lui le bocche spalancate di due forni, al momento 
spenti. Di lato, una fila di forni di fusione, con lastre 
metalliche di diverse misure e colori appoggiate alla parete 
accanto. Poi il tavolo d’acciaio levigato di una sega 
circolare, forse al diamante, per il taglio delle lastre; e 
nell'ombra, sulla sinistra, un grosso motore a petrolio 
collegato a un generatore molto rumoroso. A destra, in 
piena luce, cinque uomini in tuta, tra cui quattro coreani, 
stavano lavorando - guarda un po’ - sull’automobile di 
Goldfinger. La Rolls brillava sotto le lampade ad arco, 
intatta tranne la portiera sinistra, che era stata smontata 
dai cardini e, senza pannello, giaceva di traverso su due 
panchine. Sotto gli occhi di Bond, due operai presero il 
pannello nuovo - una lastra di metallo nudo, color alluminio 
- e lo inserirono nel telaio. Sul pavimento c’erano due 
rivettatrici manuali: tra poco, gli operai avrebbero fissato il 
pannello al suo posto, verniciandolo come il resto della 
macchina. Tutto perfettamente innocuo e alla luce del sole. 
Quel pomeriggio Goldfinger aveva ammaccato il pannello, e 
se lo era fatto riparare per il viaggio dell’indomani. Dopo 
un’ultima occhiata ostile all’officina, Bond uscì dalla 
fabbrica chiudendosi con cautela la porta alle spalle. Qui 
niente, porca... E ora cosa avrebbe raccontato? Che non 
aveva voluto disturbare gli uomini al lavoro - poteva 
chiedere dopo cena, forse, se qualcuno aveva tempo. 

Senza fretta, tornò sui suoi passi e riguadagnò il salone. 

Guardò l’orologio. Gli restavano dieci minuti. Il primo 
piano, adesso. I segreti di una casa sono nascosti nelle 
camere da letto e nei bagni - i luoghi privati dove gli 
armadietti dei farmaci, la toeletta, i cassetti dei comodini, 
svelano le cose più intime, le fragilità. Gli era venuto un 
gran mal di testa, era andato a cercare un’aspirina. Recito 


la commedia per un pubblico invisibile, mentre si 
massaggiava le tempie, alzava gli occhi verso la balconata, 
e si dirigeva alla scala. La balconata dava su un corridoio 
bene illuminato. Lo percorse aprendo le porte e sbirciando 
all’interno. Ma erano camere per gli ospiti, con i letti 
disfatti. Puzzavano di muffa e di chiuso. Dal nulla apparve 
un gattone fulvo che lo seguì miagolando e strusciandosi 
contro i suoi calzoni. L'ultima stanza era quella giusta. 
Entrò e chiuse la porta, lasciando uno spiraglio. 

Tutte le luci erano accese. Forse in bagno avrebbe trovato 
uno dei domestici. Bond andò ad aprire la porta 
comunicante. Altre luci, ma nessuno. Era una vera sala da 
bagno, forse in origine una camera da letto, che oltre a 
vasca e lavabo ospitava diversi attrezzi - un vogatore, una 
cyclette, delle clavette e una cintura elettrica. Larmadietto 
conteneva un intero campionario di lassativi - baccelli di 
senna, cascara, aloina, Eno e altri medicamenti con la 
medesima finalità. Solo quelli, nemmeno un’aspirina. Bond 
tornò nella stanza da letto e neanche qui cavò un ragno dal 
buco. Era la classica camera da scapolo, comoda, vissuta, 
tutta di armadi su misura. Inodore. Di fianco al letto, una 
piccola libreria che conteneva solo biografie e libri di 
storia, tutti in inglese. Nel cassetto del comodino trovò 
l’unico spunto di pettegolezzi: una copia dal dorso giallo di 
Segrete visioni d'amore, Edizioni Palladium, Parigi. 

Bond guardò l'orologio. Cinque minuti. Tempo di 
scendere. Diede un ultimo sguardo alla stanza e andò verso 
la porta. Si fermò di colpo. Cosa aveva registrato quasi 
inconsciamente, da quando era entrato lì dentro? Aguzzò i 
sensi. In qualche punto c’era qualcosa di stonato. Cos’era? 
Un colore? Un oggetto? Un odore? Un suono? Ecco! Da 
dove si trovava poteva sentire un ronzio leggerissimo e 
stridente, quasi di zanzara, su una frequenza al limite del 
percettibile. Da dove veniva? Ora nella stanza c’era 
qualcos'altro, che Bond conosceva fin troppo bene: l’odore 
del pericolo. 


Teso, si avvicinò all’armadio vicino alla porta e lo aprì 
piano. Sì, veniva da lì dentro, da dietro una fila di giacche 
sportive appese sopra la cassettiera a tre piani. Scostò 
bruscamente le giacche e le mascelle gli si serrarono. 

Da tre fessure sulla sommità dell’armadio, tre distinte 
pellicole da sedici millimetri scendevano lentamente in un 
cesto profondo dietro la finta facciata dei cassetti. Il cesto 
era pieno quasi a metà di quelle viscide serpi. Gli occhi di 
Bond si contrassero per la tensione mentre guardava la 
prova arrotolarsi, spira dopo spira. Ecco qui: tre cineprese, 
con le lenti nascoste chissà dove - nel salone, in cortile, in 
quella stanza -, avevano seguito ogni sua mossa dal 
momento in cui Goldfinger era partito, dopo averle accese, 
ovviamente, insieme a quelle luci abbaglianti. Perché non 
aveva capito a cosa servivano? Perché non aveva avuto 
abbastanza fantasia da vedere la trappola, oltre che 
annusarla? Altro che copertura. Cosa se ne sarebbe fatto 
adesso, dopo avere passato mezz'ora a curiosare... senza 
peraltro trovare niente? Perché c’era anche questo, non 
aveva scoperto nulla - nessun segreto. Era stata una 
balorda perdita di tempo, e ora Goldfinger lo teneva in 
pugno. Era finito, smascherato senza scampo. Non c’era 
modo di salvare qualcosa? Bond fissava senza muoversi le 
lente cascate di pellicola. 

Dunque, vediamo. Il suo cervello si avviò freneticamente, 
cercando scappatoie e scartandole tutte. Be’, almeno 
aprendo la porta dell’armadio aveva esposto una parte 
della pellicola. Ma allora perché non completare l’opera? 
Bene, ma come? Come si sarebbe spiegato l’armadio 
aperto? Dallo spiraglio della porta uscì un «miao». Il gatto! 
Non poteva essere stato il gatto? Un po’ misero come alibi, 
ma meglio di niente. Bond aprì la porta, prese in braccio il 
gatto e ritornò con lui verso l'armadio, coprendolo di 
brusche carezze. Il gatto fece le fusa. Bond si chinò sul 
cesto della pellicola e la raccolse tutta per farle prendere 
luce completamente. Quando fu sicuro che fosse rovinata, 


la buttò di nuovo al suo posto e ci depose sopra il gatto. 
Non sarebbe riuscito a uscire facilmente, anzi, con un po’ 
di fortuna ci si sarebbe accucciato sopra a dormire. Lasciò 
socchiusa la porta dell’armadio in modo che la pellicola, 
man mano che scorreva, prendesse luce, fece lo stesso con 
la porta della stanza e filò in corridoio. In cima alla scala 
rallentò il passo e scese con calma. Il salone deserto salutò 
la sua performance con uno sbadiglio. Giunto al camino, si 
versò un altro po’ di liquore e prese «The Field». Scorse la 
rubrica sul golf di Bernard Darwin, poi sprofondò in 
poltrona e accese una sigaretta. 

Cosa aveva trovato? Progressi? Ben pochi, a parte la 
scoperta che quello stitico sporcaccione di Goldfinger lo 
aveva sottoposto a una prova elementare. Niente da dire, 
non era un dilettante. La tecnica era degna degli standard 
della SMERSH, e senza dubbio adatta a qualcuno con molto 
da nascondere. E ora? Perché reggesse la storia del gatto, 
era necessario che Goldfinger avesse lasciato socchiuse 
ben due porte - una delle quali importantissima -, e che il 
gatto fosse entrato nella stanza, incuriosendosi per il ronzio 
delle cineprese. A dir poco improbabile. Goldfinger sarebbe 
stato sicuro al novanta per cento che c’entrava Bond - il 
che se non altro lasciava quel dieci di incertezza. Ma 
Goldfinger ne avrebbe comunque saputo molto più di 
quanto già sapeva - cioè che Bond era un furbastro pieno di 
risorse, che aveva ficcato il naso in giro, e che forse era 
anche un ladro. Avrebbe capito che Bond era stato nella 
sua stanza, ma gli altri movimenti sarebbero rimasti il 
segreto di una pellicola inservibile. 

Bond si alzò, prese un fascio di riviste e le lasciò cadere 
accanto alla poltrona. Non gli restava che fare una bella 
faccia di bronzo e in futuro - se ci fosse stato un futuro - 
tener presente che era meglio darsi una svegliata. Il mondo 
non aveva abbastanza gatti fulvi per tirarlo fuori da un 
altro pantano. 


Non ci fu alcun rumore di motori in arrivo sul viale, né di 
porte aperte, ma Bond sentì sul collo la brezza della sera e 
capì che Goldfinger era tornato. 


11 
Oddjob, il tuttofare 


Bond lasciò cadere «The Field» e si alzò in piedi. La porta 
della sala si chiuse rumorosamente. Bond si voltò. 
«Buonasera». Poi, con educato stupore: «Non l’ho sentita 
arrivare. Com’é andata?». 

La faccia di Goldfinger era altrettanto svagata. Avrebbero 
potuto essere vecchi amici, vicini di campagna abituati a 
passare nelle rispettive dimore per un bicchiere. 

«Oh, tutto a posto. Il mio coreano ha fatto a botte nel pub 
con certi aviatori americani che l'avevano chiamato sporco 
giapponese. Ho spiegato alla polizia che ai coreani non 
piace sentirsi dare del giapponese. L'hanno rilasciato con 
un richiamo. Mi spiace di essermi assentato così a lungo. 
Spero non si sia annoiato. Beva ancora qualcosa... si serva, 
prego». 

«Grazie, ma mi sembrano passati cinque minuti. Stavo 
leggendo cosa pensa Darwin della regola dei quattordici 
bastoni. Punto di vista interessante...». Bond si lanciò in un 
dettagliato racconto dell’articolo, aggiungendo le proprie 
idee sulla tecnica in questione. 

Goldfinger rimase ad ascoltare con pazienza fino alla fine. 
«Sì, è una faccenda complessa. È evidente che i nostri stili 
di gioco sono diversi... lei è meno vincolato alla tecnica. 
Con il mio tipo di swing, credo di aver bisogno di tutti i 
bastoni possibili. Bene, ora salgo a rinfrescarmi e poi si 
cena. Mi dia solo un momento». 

Bond si riempì un altro bicchiere con gesti plateali. Poi si 
sedette e prese «Country Life» mentre guardava Goldfinger 
salire la scala e sparire in corridoio. Seguì con la mente 
ogni suo passo. Quando si accorse di tenere la rivista al 


contrario la girò e fissò senza vederla una bellissima foto 
del palazzo di Blenheim. 

Al piano di sopra c’era un silenzio di tomba. Poi si 
sentirono il rumore di uno sciacquone e lo scatto di una 
porta. Bond prese il bicchiere, bevve un lungo sorso e lo 
posò accanto alla sedia. Goldfinger stava scendendo. 
Sfogliò «Country Life» e lanciò la cenere della sigaretta nel 
camino. 

Sentendo che Goldfinger si avvicinava, Bond abbassò il 
giornale e alzò lo sguardo. Goldfinger teneva il gatto sotto 
braccio. Giunto al camino, si allungò per suonare il 
campanello. 

«Le piacciono i gatti?» chiese a Bond senza curiosità. 

«Abbastanza». 

La porta di servizio si aprì e apparve sulla soglia l’autista. 
Aveva ancora la bombetta e i guanti neri lucidi. Il suo 
sguardo impassibile fissava Goldfinger, che gli fece cenno 
di avvicinarsi. L'autista entrò fermandosi in piedi vicino al 
fuoco. 

Goldfinger si voltò verso Bond e spiegò, cordiale: «Lui è il 
mio... manovale». Sorrise a denti stretti. «No, è un gioco di 
parole. Oddjob... mostra le mani a Mr Bond». Gli sorrise di 
nuovo. «Lo chiamo Oddjob perché è un tuttofare». 

Lentamente, il coreano si sfilò i guanti e si piantò davanti 
a Bond, tendendo le mani con i palmi in alto. Bond si alzò 
per guardarle. Erano grosse, gonfie di muscoli. Le dita 
sembravano tutte lunghe uguali, arrotondate all'estremità e 
con le punte lustre come se fossero fatte di osso giallo. 

«Voltale e mostra i dorsi a Mr Bond». 

Non aveva unghie. Al loro posto c’era sempre quel 
carapace giallastro. Poi Oddjob le mostrò di taglio. Lungo 
ciascuna c’erano altre callosità di pari consistenza. 

Bond guardò Goldfinger inarcando le sopracciglia. 

Il padrone di casa annunciò: «Ora assisteremo a una 
dimostrazione». Indicò il robusto corrimano di rovere lungo 
la scala. Era massiccio, quindici centimetri per dieci. 


Obbediente, il coreano salì qualche gradino e si fermò con 
le braccia lungo i fianchi e lo sguardo fisso su Goldfinger, 
come un bravo cane da riporto. Il padrone annuì. 
Impassibile, Oddjob alzò il braccio destro dritto sopra la 
testa e la mano piombò come una scure sul corrimano 
lucido. Uno schianto assordante e il legno cedette, 
spezzandosi al centro. La mano si rialzò e si riabbassò. 
Stavolta attraversò il corrimano di netto, lasciando uno 
spazio frastagliato. Le schegge caddero rumorosamente sul 
pavimento della sala. Il coreano si mise sull’attenti, in 
attesa di nuovi ordini. La faccia non tradiva il minimo 
sforzo, né orgoglio per l'impresa. 

Goldfinger lo richiamò vicino a loro, spiegando: «I piedi, 
tutto intorno, sono come le mani. Oddjob, la cappa». Indicò 
la pesante trave di legno intagliato sopra il camino. Era a 
un'altezza di circa due metri - quindici centimetri più in 
alto della bombetta del coreano. 

«Garch a har?». 

«Si, levateli pure». Goldfinger si voltò verso Bond. «Il 
poverino ha una fessura nel palato. Non credo che oltre a 
me Ci siano molte persone in grado di capirlo». 

Bond rifletté sull’utilita di uno schiavo in grado di 
comunicare col mondo solo attraverso il suo interprete - 
meglio dei sordomuti degli harem, molto più fedele al suo 
padrone, pit affidabile. 

Oddjob si era tolto giacca e cappello posandoli con cura 
sul pavimento. Si rimbocco i pantaloni alle ginocchia e 
arretro di qualche passo piantandosi nella posizione a 
gambe larghe dell’esperto judoka. Nemmeno la carica di un 
elefante avrebbe potuto sbilanciarlo. 

«E meglio che stia indietro, Mr Bond». I denti 
scintillarono nella grossa bocca. «Un colpo simile può 
spezzare il collo di un uomo come una giunchiglia». 
Goldfinger spostò il divano e il carrello dei liquori. Il 
coreano aveva campo libero. Ma era solo a tre lunghi passi 
dalla trave di legno. Come avrebbe potuto issarsi là sopra? 


Bond guardava affascinato. Gli occhi a mandorla nella 
piatta maschera gialla si accesero di determinazione. 
Contro un uomo simile, pensò, puoi solo inginocchiarti e 
aspettare la morte. 

Goldfinger alzò una mano. I piedi di Oddjob, costretti 
nelle scarpe di pelle lucide e leggere, sembravano 
arpionare il pavimento. Il coreano fece un lungo passo, 
rannicchiandosi sulle ginocchia flesse, e con un’acrobazia si 
staccò da terra. Batté i piedi a mezz’aria come un ballerino, 
ma più in alto di quanto qualsiasi ballerino sia mai arrivato; 
poi il corpo si piegò in diagonale verso il basso e il piede 
destro scattò come una molla. Con un tonfo assordante il 
corpo ricadde con naturalezza sul pavimento, a mani 
aperte, mentre i gomiti piegati per ammortizzare il peso si 
raddrizzavano e Oddjob scattava in piedi, sempre 
sull’attenti. Stavolta, mentre osservava i dieci centimetri di 
legno scheggiato che il suo piede aveva staccato di netto 
dalla trave, nei suoi occhi inespressivi passò un lampo di 
trionfo. 

Bond lo guardava incredulo. E pensare che solo due sere 
prima stava lavorando a un manuale di combattimento 
senza armi. Nulla, assolutamente nulla, in tutti i suoi libri e 
nella sua esperienza, si avvicinava alla scena a cui aveva 
appena assistito. Questo non era un essere umano, era una 
clava vivente, forse l’animale più pericoloso sulla Terra. E 
Bond doveva rendere omaggio a quest'uomo terribilmente 
unico. Gli tese la mano. 

«Piano, Oddjob». La voce di Goldfinger era una frustata. 

Il coreano chinò il capo e prese la mano di Bond, tenendo 
le dita diritte e piegando appena il pollice in una stretta 
leggera. Era come afferrare un pezzo di legno. Quindi 
lasciò la mano e andò verso il mucchietto ordinato dei suoi 
vestiti. 

«Lei mi deve scusare, Mr Bond, e... apprezzo il gesto». La 
faccia di Goldfinger mostrava approvazione. «Ma Oddjob 
non conosce la sua forza, soprattutto quando è carico. E 


quelle mani sono come tenaglie. Avrebbe potuto spappolare 
la sua senza volerlo. Comunque,» il coreano si era rivestito 
e attendeva rispettoso in piedi «bravo, Oddjob, sono 
contento di vedere che ti alleni. To’,» Goldfinger prese il 
gatto che aveva in braccio e lo gettò al coreano, che lo 
ghermì «sono stufo di averlo tra i piedi. Puoi mangiarlo per 
cena». Al tuttofare brillarono gli occhi. «A proposito: di’ in 
cucina che ceniamo subito». 

Oddjob chinò seccamente la testa e si ritirò. 

Bond celò il disgusto. Sapeva benissimo che tutta la scena 
era stata solo un messaggio, un monito, una leggera 
bacchettata sulle dita. Voleva dire: «Questo è il mio potere, 
Bond. Avrei potuto farla uccidere o mutilare. Oddjob stava 
dando una dimostrazione, e lei si è messo in mezzo. Mi 
avrebbero assolto senz'altro, e Oddjob se la sarebbe cavata 
con una condanna lieve. Invece, sarà il gatto a essere 
punito al posto suo. Sfortuna». 

«Perché il suo uomo è sempre in bombetta?» si informò 
distrattamente Bond. 

«Oddjob!». Il coreano aveva raggiunto la porta di servizio. 
«Il cappello». Goldfinger indicò un pannello di legno 
accanto al camino. 

Sempre col gatto sotto il braccio sinistro, Oddjob si voltò 
e, imperturbabile, tornò indietro. A metà strada, senza 
fermarsi né prendere la mira, afferrò il cappello per la tesa 
e lo scagliò dal basso verso l’alto a tutta forza. Ci fu un 
altro schianto. Per un attimo la bombetta restò con la tesa 
piantata per due dita nel pannello, poi cadde con un 
rumore metallico. 

Goldfinger sorrise affabile. «Una lega leggera, Mr Bond, 
ma assai robusta. Temo avrà danneggiato la fodera di 
feltro, ma Oddjob la sostituirà. Lei non sa quanto è svelto 
con ago e filo. Come può immaginare, quel colpo avrebbe 
potuto fracassare il cranio di un uomo, o decapitarlo quasi 
di netto. Ammetterà che è un’arma molto pratica, e 
nascosta con un certo ingegno». 


«Senza dubbio». Bond fece un sorriso altrettanto soave. 
«Un tipo utile da avere attorno». 

Oddjob aveva raccolto la bombetta ed era scomparso. 
Rintoccò un gong. «Ah, la cena!» esclamò Goldfinger. 
«Possiamo andare?». Precedette Bond fino a una porta 
nascosta nel pannello a destra del camino, e fece scattare 
una serratura invisibile. 

Quanto a opulenza, la piccola sala da pranzo se la batteva 
col salone. La solita illuminazione violenta era fornita da un 
lampadario centrale, più alcune candele su un tavolo 
rotondo sfavillante di argenti e di cristalli. Si sedettero uno 
di fronte all’altro. Due camerieri con le facce gialle e le 
giubbe bianche portarono i piatti da un tavolo di servizio 
stracolmo. Il primo era una poltiglia al curry con riso. 
Goldfinger si accorse che Bond esitava. Fece una risatina 
secca. «Stia tranquillo. Non è il gatto, sono gamberi». 

«Ah». La faccia di Bond non diceva nulla. 

«La prego di provare il Mosella. Spero che sarà di suo 
gusto. È un Piesporter Goldtròpfchen del ’53. Si serva, per 
favore. Questi non sanno se si versa nel bicchiere o nel 
piatto». 

Dentro un secchiello c’era una bottiglia slanciata. Bond 
versò un po’ di vino e lo assaggiò. Era nettare, e ben 
ghiacciato. Si complimentò con il suo ospite, che annuì. 

«Personalmente non bevo e non fumo, Mr Bond. Il fumo, 
poi, lo trovo il più ridicolo di tutti i comportamenti umani, e 
praticamente l’unico contro natura. Si immagina una 
mucca o qualunque altro animale tirare una boccata di 
paglia fumigante, inspirare e soffiare il fumo dalle narici? 
Bleah». Goldfinger si concesse un raro accenno di 
emozione. «È una pratica oscena. Quanto al bere, ho fatto 
studi di chimica, e devo ancora trovare un liquore che non 
presenti tracce di veleni... anche mortali, come l’alcool 
amilico, l’acido acetico, l’etere acetico, l’acetaldeide e 
l’aldeide furanica. Taluni, assunti in forma pura, la 
ucciderebbero. Nelle piccole dosi presenti in una bottiglia 


di liquore producono svariati effetti dannosi, per lo più 
liquidati superficialmente come “postumi”». Goldfinger si 
interruppe, con una forchettata di gamberi al curry sulla 
via della bocca. «Dato che invece lei beve, Mr Bond, le darò 
solo un piccolo consiglio. Non tocchi mai il cosiddetto 
brandy Napoleon, soprattutto quando lo presentano come 
“invecchiato in botte”. E un intruglio che contiene una 
quantità di quei veleni superiore a qualunque altro liquore 
abbia analizzato. Secondo viene il bourbon invecchiato». 
Goldfinger concluse la lezione riempiendosi la bocca di 
gamberi. 

«Grazie. Me ne ricorderò. Forse è per questo che 
ultimamente preferisco la vodka. Mi dicono che il filtraggio 
con il carbone attivo riduca i rischi». Bond fu piuttosto fiero 
che per parare l’affondo di Goldfinger gli fosse bastato 
pescare tra le reminiscenze di qualche lettura. 

L'altro lo trapassò con un'occhiata. «Mi sembra informato. 
Ha studiato chimica?». 

«Ho solo un’infarinatura». Era il momento di attaccare. 
«Mi ha molto impressionato il suo autista. Dove ha appreso 
quella straordinaria tecnica di combattimento? Che origine 
ha? È coreana?». 

Goldfinger si pulì con il tovagliolo e schioccò le dita. I due 
domestici sparecchiarono e portarono anatra arrosto, con 
una bottiglia di Mouton Rothschild del ’47 per Bond. 
Quando si furono richiusi nell’immobilita ai rispettivi capi 
del tavolo di servizio, Goldfinger rispose: «Mai sentito 
parlare del karatè? No? Bene, lui è una delle sole tre 
cinture nere di karatè al mondo. Il karatè è un ramo del 
judo, ma sta al judo come una mitragliatrice a una fionda». 

«Me ne sono reso conto». 

«Mr Bond, quella dimostrazione non era niente...». 
Goldfinger alzò la coscia d’anatra che stava rosicchiando. 
«Le posso garantire che se Oddjob avesse usato il singolo 
colpo appropriato a uno dei sette punti vitali del suo corpo, 


ora lei sarebbe morto». Addentò con bramosia il lato della 
coscia. 

«Interessante» considerò Bond. «Io conosco soltanto 
cinque modi per uccidere Oddjob con un colpo solo». 

Goldfinger parve non avere sentito. Posò la coscia e bevve 
una lunga sorsata d’acqua. Poi, mentre Bond continuava a 
mangiare l’ottimo cibo, si mise più comodo e proseguì. «Mr 
Bond, il karatè si basa sulla teoria che il corpo umano 
possieda cinque superfici contundenti e trentasette punti 
vulnerabili... cioè, vulnerabili per un esperto di karatè che 
ha le punte delle dita, il taglio delle mani e i piedi induriti 
in strati callosi. Il callo è molto più forte e flessibile 
dell'osso. Ogni giorno della sua vita, Mr Bond, Oddjob 
passa un'ora a colpire sacchi di riso non sgusciato, o un 
robusto palo con la sommità avvolta in diversi giri di corda 
spessa. Poi ne dedica un’altra a un allenamento che più che 
a una palestra fa pensare a una scuola di balletto». 

«E al lancio del cappello, quando si allena?». Era una 
guerra psicologica, e Bond non intendeva perderla. 

Goldfinger aggrottò la fronte. «Non gliel’ho mai chiesto» 
rispose senza spirito. «Ma può scommettere che Oddjob 
non trascura alcuna specialità. Ma mi chiedeva delle origini 
del karatè. Nacque in Cina, dove i monaci buddhisti vaganti 
erano diventati facile preda di banditi e ladri di strada. 
Dato che la loro religione vietava di girare armati, 
elaborarono una particolare forma di combattimento. Più 
tardi furono gli abitanti di Okinawa ad affinare l’arte fino 
alla forma attuale, anche qui a causa di un divieto di 
portare armi, però imposto dai giapponesi. Allenarono le 
cinque superfici contundenti del corpo umano - il pugno, il 
taglio, le punte delle dita, la parte anteriore del piede e i 
gomiti -, facendole indurire finché non sviluppavano strati 
callosi. Ogni colpo di karatè si intende definitivo. Al 
momento dell’impatto tutto il corpo viene prima contratto, 
con centro sull’addome, poi rilassato, in modo da non 
perdere mai l'equilibrio. Quello che riesce a fare Oddjob è 


incredibile. L'ho visto colpire un muro di mattoni con la 
mano senza farsi un graffio. Le sue mani spezzano in una 
botta sola tre assi sovrapposte spesse un centimetro. 
Quello che sa fare con i piedi, lo ha visto». 

Bond bevve un lungo sorso di squisito vino rosso. «Nel 
complesso dev'essere un castigo per il suo arredamento». 

Goldfinger fece spallucce. «Questa casa non mi serve più. 
Ho pensato che si sarebbe divertito a vedere una 
dimostrazione. Converrà che Oddjob si è meritato il suo 
gatto». Per un attimo gli occhi a raggi X dardeggiarono 
sopra il tavolo. 

«Si allena con i gatti?». 

«Li considera un cibo prelibato. Si è abituato al sapore da 
ragazzo, durante una carestia nel suo paese». 

Bond pensò che era ora di aprire le danze. «A che cosa le 
serve un uomo simile? Non per la compagnia». 

«Bond...». Goldfinger chiamò i due camerieri schioccando 
le dita. «Il fatto è che io sono un uomo ricco, molto ricco, e 
più uno è ricco, più ha bisogno di protezione. La guardia 
del corpo e l'investigatore privato in genere sono poliziotti 
in congedo. Non saprei che farmene. Hanno riflessi lenti, 
metodi superati, e sono corruttibili. Inoltre, rispettano la 
vita umana e questo, volendo restare vivo, è uno 
svantaggio. I coreani non nutrono sentimenti del genere, 
per questo i giapponesi durante la guerra li mettevano di 
guardia ai campi di concentramento. Sono gli uomini più 
crudeli e spietati del mondo. I miei vengono selezionati uno 
a uno per queste qualità. Mi hanno servito bene. Non ho di 
che lagnarmi, e neanche loro. La paga è buona, vitto e 
alloggio sono gratuiti. Quando vogliono una donna faccio 
venire delle prostitute da Londra, che pago 
profumatamente e poi faccio riaccompagnare a casa. Non 
bellezze, ma sono bianche, ed è tutto quello che i coreani 
chiedono: sottoporre la nostra razza alle più ignobili 
abiezioni. A volte capita qualche incidente, ma,» gli occhi 


smorti corsero inespressivi lungo il tavolo «il denaro è un 
sudario senza pari». 

Bond sorrise. 

«Le piace l’aforisma? È mio». 

Arrivò un superbo soufflé di formaggio, seguito dal caffè. 
Mangiarono in silenzio, all'apparenza entrambi a proprio 
agio e rilassati dalle confidenze. Comunque, Bond lo era. 
Goldfinger, ovviamente in modo calcolato, stava svestendosi 
dell'armatura - non troppo, non più giù delle spalle, ma 
mostrando a Bond uno dei suoi volti privati, probabilmente 
quello a cui pensava che Bond avrebbe reagito meglio: il 
milionario freddo, efficiente e spietato. Forse alla fine il 
fatto di aver spiato in casa sua, come Goldfinger doveva 
quantomeno sospettare, aveva rivelato qualcosa dell’ospite 
che poteva essere gradito al padrone di casa: che Bond 
aveva un lato oscuro, che l’abito non faceva il gentleman. 
Ora ci sarebbero stati altri sondaggi ai quali, con un po’ di 
fortuna, sarebbe seguita la proposta. 

Bond si sistemò sulla sedia e accese una sigaretta. «Ha 
proprio una bella macchina» disse. «Deve essere l’ultima 
serie. Verso il 1925, no...? Due blocchi di tre cilindri con 
due candele per cilindro, una accesa con il magnete e una 
con la bobina?». 

«Esatto. Ma su altre componenti ho dovuto introdurre 
alcune modifiche. Ho fatto aggiungere cinque foglie alle 
balestre e adattato dei dischi alle ruote posteriori per 
migliorare la potenza frenante. I servofreni di quelle 
anteriori non erano sufficienti». 

«Ah. Come mai? La velocita massima non dovrebbe 
superare gli ottanta chilometri. La carrozzeria non può 
essere così pesante». 

Goldfinger alzò le sopracciglia. «Dice? Una tonnellata di 
blindatura, vetri compresi, fa una bella differenza». 

Bond sorrise. «Ah. Capisco. Ci tiene, alla sua sicurezza. 
Ma come fa quel monumento a passare la Manica in aereo? 
Non sfonda la fusoliera?». 


«Prendo a nolo un aereo. La Silver City conosce la 
macchina. È una tradizione, ormai, due volte l’anno». 

«Fa un giro in Europa?». 

«Una vacanza golfistica». 

«Splendido. L'ho sempre desiderato anch'io». 

Goldfinger non abboccò. «Ora può permetterselo». 

Bond sorrise. «Ah, intende i diecimila. No, potrebbero 
servirmi se decidessi di emigrare in Canada». 

«Pensa di far soldi da quelle parti? Ne vuole fare tanti?». 

Bond caricò. «Tantissimi. Altrimenti, perché lavorare?». 

«Purtroppo, arricchirsi richiede tempo. E quando uno ha i 
soldi è troppo vecchio per goderseli». 

«Questo è il guaio. Io cerco scorciatoie. Ma qui non se ne 
trovano. Troppe tasse». 

«Già. E leggi troppo rigide». 

«Sì. Lo so per esperienza». 

«Davvero?». 

«Avevo messo un piede nel mercato dell’eroina. Lho tolto 
appena in tempo per non bruciarmi. Naturalmente, resta 
tra noi». 

Goldfinger alzo le spalle. «Bond, qualcuno ha definito le 
leggi “i pregiudizi cristallizzati di una comunita”. Concordo. 
Si da il caso che cio valga a maggior ragione per il traffico 
di droga. A parte questo, non amo collaborare con la 
polizia». 

«Be’, allora senta qua...». Bond si lanciò nella storia 
dell’eroina messicana, nella parte di Blackwell: «Per 
fortuna lho fatta franca, ma il mio buon nome alla 
Universal Export ne ha risentito». 

«Lo credo. Una storia interessante. Mi sembra si sia 
dimostrato un tipo adatto. Non la attira continuare nel 
ramo?». 

Ora toccò a Bond alzare le spalle. «Un po’ troppo 
precario. A giudicare da quel messicano, quando si viene al 
dunque i pezzi grossi del settore non sono abbastanza 


grossi. Nel momento in cui il gioco si faceva duro non ha 
contrattaccato, se non a parole». 

«Bene». Goldfinger si alzò dal tavolo e Bond lo imitò. «È 
stata una serata interessante. Non so se riproverei con 
l'eroina, al suo posto: ci sono modi più sicuri per 
guadagnare molto. Deve verificare che le probabilità siano 
a favore, e poi rischiare tutto. Raddoppiare il capitale non è 
semplice, e le occasioni non sono frequenti. Vuole sentire 
un altro dei miei aforismi?». 

«Si». 

Goldfinger fece un altro sorrisino stitico da milionario. «Il 
modo più sicuro per raddoppiare i propri soldi è piegarli a 
metà e metterli in tasca». 

Bond - l'impiegato che ascolta il direttore della banca - 
sorrise rispettosamente ma non commentò. Era troppo 
poco, non stava andando da nessuna parte. Ma l’istinto gli 
diceva di non premere sull’acceleratore. 

Tornarono in sala. Bond tese la mano. «Bene, molte 
grazie per l'ottima cena. È ora che vada a dormire un po’. 
Forse un giorno ci incontreremo ancora». 

Goldfinger gli strinse un attimo la mano e la allontanò da 
sé. Un altro tic del ricco con la paura inconscia del 
«contatto fisico». Guardò intensamente Bond e poi concluse 
in tono enigmatico: «Non mi stupirei affatto». 

Mentre attraversava l’isola di Thanet al chiaro di luna, 
Bond continuò a ripetersi quella frase. Si spogliò e andò a 
dormire senza avere ancora capito cosa volesse dire. Forse 
che Goldfinger intendeva mantenere i contatti con lui, o 
che lui avrebbe dovuto cercare di mantenerli con 
Goldfinger. Testa la prima, croce la seconda. Bond scese dal 
letto, prese una moneta dalla toeletta e la lanciò. Croce. 
Dunque toccava a lui non mollare Goldfinger. 

E va bene. Ma la prossima volta che si fossero 
«imbattuti» luno nell’altro gli sarebbe servita una 
copertura di ferro. Tornò a letto e si addormentò all’istante. 


12 
Una Rolls con la coda 


Puntuale, alle nove dell’indomani mattina, Bond chiamò 
Controllo: «James. Ho dato un'occhiata alla proprietà. Da 
cima a fondo. Ieri sera ho cenato con il proprietario. Posso 
affermare con certezza che l’opinione del direttore era 
esatta. La proprietà ha senz’altro delle pecche. Non 
dispongo di dati sufficienti per una perizia. Domani il 
proprietario andrà all’estero. In aereo, da Ferryfield. Vorrei 
conoscere l’orario di partenza. Mi piacerebbe dare un’altra 
sbirciatina alla sua Silver Ghost. Pensavo di regalargli una 
radio portatile. Vado oggi. Può farmi prenotare da Miss 
Ponsonby? Per il momento, destinazione ignota. Mi terrò in 
contatto. Novità dalle vostre parti?». 

«Come è andato il golf?». 

«Ho vinto». 

Un risolino in linea. «Ci avrei giurato. Piatto ricco, eh?». 

«Come fai a saperlo?». 

«Sentito Mr Scotland, ieri sera. Diceva di aver avuto una 
soffiata telefonica per cui uno con il tuo nome sarebbe stato 
in possesso di una grossa somma in dollari non dichiarati. 
Sei uno dei nostri, chiede, ed è tutto vero? Il tizio non era 
proprio un veterano e non sapeva della Universal. Gli ho 
detto di parlare con il Commissario, e stamattina ci sono 
arrivate le sue scuse, circa alla stessa ora in cui la tua 
segretaria ha trovato nella posta una busta con diecimila 
dollari! Furbo il tuo amico, eh?». 

Bond sorrise. Tipico di Goldfinger aver cercato un 
sistema per inguaiarlo coi dollari. Doveva aver telefonato a 
Scotland Yard subito dopo la partita, per dimostrare che se 
dai un buffetto a Goldfinger, minimo ti ritrovi una spina 


piantata nella mano. Ma la copertura della Universal 
pareva aver tenuto. «Bello scherzo, che mascalzone! Puoi 
dire al direttore che stavolta vanno alla Croce Bianca? E il 
resto sistemarlo tu?». 

«Certo. Ti richiamo tra cinque minuti. Ma all’ estero stai 
attento a dove metti i piedi, e se ti annoi o hai bisogno di 
compagnia chiamaci. A presto». 

«Ciao». Bond riagganciò, si alzò e si dedicò ai bagagli. Gli 
sembrava di vederli, nell’ufficio di Controllo, mentre 
ascoltavano la registrazione della telefonata con il capo che 
la traduceva a Miss Moneypenny. «Dice che secondo lui 
Goldfinger ha in cantiere qualcosa di grosso, ma non 
capisce cosa. Questa mattina G. parte da Ferryfield con la 
sua Rolls. 007 vuol seguirlo. (Diciamo due ore dopo, per dar 
tempo a G. di allontanarsi sull’altra sponda. Prenota lei?). 
Dovremmo anche parlare con la dogana, in modo che gli 
permettano di dare un'occhiata alla Rolls e piantarle nel 
baule uno Homer. (Pensi lei anche a questo, per favore). 
Starà in contatto tramite le stazioni, nel caso gli serva 
aluto...». 

E così via. Erano una macchina efficiente. Bond finì i 
bagagli e, quando arrivò la telefonata da Londra con una 
serie di via libera, scese, pagò il conto e uscì velocemente 
da Ramsgate verso la strada di Canterbury. 

Secondo Londra, Goldfinger aveva prenotato un volo 
speciale in partenza a mezzogiorno. Alle undici Bond era a 
Ferryfield, dove si presentò al responsabile del Controllo 
Passaporti e agli agenti doganali che lo stavano aspettando, 
fece nascondere la sua macchina in un hangar vuoto e 
parlò del più e del meno con quelli dei passaporti. 
Credevano che fosse di Scotland Yard, e lui glielo lasciò 
credere. No, disse, Goldfinger era a posto. Forse, semmai, 
uno dei suoi dipendenti stava cercando di portare qualcosa 
fuori dal paese. Era una faccenda molto riservata. Potevano 
lasciare Bond dieci minuti solo con la macchina? Voleva 
controllare la cassetta degli attrezzi. E poi, alla dogana, 


potevano passare al setaccio il resto della Rolls, in caso di 
compartimenti segreti? Ma certo, volentieri. 

Alle dodici meno un quarto Bond vide uno della dogana 
spuntare strizzandogli l’occhio. «In arrivo, autista a bordo. 
Chiediamo a tutti e due di salire sull'aereo prima della 
macchina. Diremo che è per la distribuzione dei pesi. È 
meno falso di quello che sembra, conosciamo la vecchia 
baracca. È corazzata, pesa sulle tre tonnellate. Ci chiami 
quando è pronto». 

«Grazie». La stanza si svuotò. Bond tirò fuori dalla giacca 
il pacchettino con una pila a secco collegata a una valvola 
termoionica. Guardò i fili, si rimise in tasca il congegno e 
aspettò. 

Alle dodici meno cinque la porta si aprì. L'agente lo 
chiamò. «Tutto a posto. Sono sull’aereo». 

L'enorme Silver Ghost scintillava nel recinto della dogana, 
invisibile dall'aereo. C’era soltanto un’altra macchina, una 
Triumph TR3 decappottabile grigio tortora con il tettuccio 
chiuso. Bond si portò in coda alla Rolls. Gli agenti avevano 
svitato la piastra del vano attrezzi. Bond tirò fuori la 
cassetta ed esaminò con pignoleria gli attrezzi e la cassetta 
stessa. Si inginocchiò. Fingendo di frugare ai lati del vano, 
spinse in fondo batteria e valvola e rimise a posto la 
cassetta. Ci stava perfettamente. Si alzò stropicciandosi le 
mani. «Negativo» sentenziò. 

L'agente di dogana riaccostò il pannello e lo avvitò con 
una brugola. Poi si alzò in piedi. «Niente di strano nella 
scocca o nella lastratura. Nel telaio e nei rivestimenti c’è 
un sacco di spazio, ma possiamo arrivarci solo con un 
lavoraccio. Carichiamo?». 

«Si, e grazie». Bond rientrò nell'ufficio. Sentì il robusto, 
rapido stridore del vecchio autostarter. Un minuto dopo la 
macchina usciva dal recinto per piazzarsi superba sulla 
rampa di carico. Dal fondo dell’ufficio, Bond la guardò 
salire sulla rampa. Le vaste fauci del Bristol Freighter si 


chiusero sferragliando. I cunei furono calciati via e il 
controllore alzò il pollice. I due motori lanciarono fiamme, e 
la grande libellula d’argento rollò goffa verso la pista. 
Quando l’aereo fu pronto al decollo, Bond andò alla sua 
macchina e si mise al posto di guida. Premette un 
interruttore sotto il cruscotto. Un attimo di silenzio, poi 
l'altoparlante nascosto emise un ululato aspro e sonoro. 
Bond girò una rotella. L'ululato si ridusse a un sommesso 
ronzio. Restò in attesa finché non sentì che il Bristol si era 
staccato da terra. Man mano che saliva puntando verso la 
costa, il ronzio diminuiva. Dopo cinque minuti era 
scomparso. Bond sintonizzò la radio e il ronzio ritornò. Lo 
seguì per cinque minuti, mentre l’aereo cominciava a 
sorvolare la Manica, poi spense. Girò attorno al recinto 
della dogana, spiegò che sarebbe tornato all'una e mezzo 
per il volo delle due, e guidò piano verso un pub di Rye. 
D’ora in avanti gli sarebbe bastato tenersi in un raggio di 
circa centosessanta chilometri dalla Rolls e lo Homer - la 
rudimentale trasmittente che aveva nascosto nel vano degli 
attrezzi - avrebbe mantenuto il contatto con la sua 
ricevente. Non doveva far altro che controllare i decibel 
evitando di perdere la traccia. Era una forma di 
orientamento semplice, che consentiva a un'automobile di 
attaccare a un’altra la «coda» e tenersi in contatto senza 
pericolo di essere scoperti. Sull’altra sponda della Manica, 
Bond avrebbe dovuto capire la strada presa da Goldfinger 
all'uscita da Le Touquet, entrare comodamente nel raggio 
dello Homer e avvicinarsi alla Rolls nei pressi delle grandi 
città o dovunque ci fosse un bivio o un incrocio importante. 
Qualche volta avrebbe sbagliato strada, e per ristabilire la 
distanza avrebbe dovuto guidare in modo un po’ sportivo. 
Pane per i denti della DB Ii. Sarebbe stata divertente, la 
parte del segugio che corre dietro alla lepre in giro per 
l'Europa. Il sole splendeva in un cielo limpido. Bond sentì 
un brivido lungo la schiena. Sorrise a se stesso: un sorriso 


duro, freddo, crudele. Pensò: Goldfinger, per la prima volta 
nella tua vita sei nei guai - seri. 


C’è sempre un agent cycliste all'incrocio pericoloso dove 
la placida N38 di Le Touquet incontra la vischiosa 
turbolenza della strategica N1. Sì, doveva per forza avere 
visto la Rolls, era un’aristocratica, non passava inosservata. 
A destra, Monsieur, verso Abbeville. Avrà un’ora di 
vantaggio, ma col suo bolide... 

Appena sbrigate le formalità aeroportuali, lo Homer 
aveva intercettato il brontolio della Rolls. Era però 
impossibile stabilire se Goldfinger si stesse dirigendo a 
nord - verso il Belgio, la Germania o l’Austria - o a sud. Per 
quel livello di precisione occorreva fare il punto con due 
auto munite di radio. Bond ringraziò l’agente con un cenno 
e riparti sparato. Doveva avvicinarsi in fretta. 
Probabilmente Goldfinger aveva attraversato Abbeville ed 
era già dalle parti del grande bivio verso la N1 per Parigi o 
la N28 per Rouen. Sbagliando avrebbe sprecato molto 
tempo e molti chilometri. 

Bond sprintò sulla strada tortuosa. Senza rischi, riuscì 
comunque a coprire i quarantatré chilometri fino ad 
Abbeville in un quarto d’ora. Lo Homer ronzava forte. 
Goldfinger sarà stato una trentina di chilometri più avanti. 
Ma quale direzione scegliere al bivio? D’istinto, Bond prese 
per Parigi, spingendo la macchina al limite. Per un poco il 
segnale dello Homer rimase costante. Bond poteva avere 
avuto ragione, ma anche torto. Poi, impercettibilmente, il 
ronzio cominciò ad affievolirsi. Crepa. Fare dietro front, o 
accelerare e prendere una delle strade secondarie 
tagliando per Rouen? A Bond non piaceva mai tornare 
indietro, quindi dieci chilometri prima di Beauvais svoltò a 
destra. Per un po’ lottò contro la strada, ma alla fine si 
ritrovò sulla veloce N30 entrando a Rouen con calma, 
guidato dalla voce insistente dell’apparecchio. Si fermò in 


periferia, rimanendo in ascolto mentre consultava la sua 
Michelin. Dal ronzio in aumento pensava di avere superato 
Goldfinger, ma adesso c’era un altro bivio decisivo, e se 
avesse sbagliato di nuovo recuperare sarebbe stato 
problematico. Goldfinger poteva o prendere la Alengon-Le 
Mans-Tours in direzione sud, o puntare a sud-est, evitando 
Parigi e attraversando Évreux, Chartres e Orléans. Non 
poteva permettersi di avvicinarsi ancora al centro di Rouen 
sperando di vedere per un attimo la Rolls e quale strada 
avrebbe preso. Doveva aspettare che il volume dello Homer 
si abbassasse, e poi tirare a indovinare. 

Per avere la certezza che la Rolls fosse nettamente più 
avanti gli ci volle un quarto d’ora. Anche stavolta al bivio 
scelse di andare a destra, poi schiacciò a tavoletta. Sì, il 
ronzio si stava trasformando in ululato. Era sulla pista 
giusta. Rallentò a sessanta, abbassò la ricevente quasi al 
minimo e proseguì come un turista, chiedendosi dove fosse 
diretto Goldfinger. 

Le cinque, le sei, le sette. Il sole tramontò nello 
specchietto, e la Rolls non si fermava. Superarono Dreux e 
Chartres, procedendo sugli ottanta chilometri di rettilineo 
che portano a Orléans. Se quella fosse stata la tappa 
notturna, tanto di cappello all’anziana signorina: 
quattrocento chilometri e rotti in poco di più sei ore. 
Goldfinger al volante non era una lumaca. Fuori dai centri 
urbani, spingeva la Silver Ghost a tutto gas. Bond cominciò 
a guadagnare terreno. 

Davanti a lui apparvero due fanalini di coda - piuttosto 
fiochi. Bond viaggiava con i fendinebbia. Accese i Marchal. 
Era una vetturetta sportiva. MG? Triumph? Austin-Healey? 
Era una Triumph biposto grigio perla con il tetto chiuso. 
Bond lampeggio e la sorpasso. Piu avanti ancora si 
intravedevano le luci di un’altra macchina. Spense gli 
abbaglianti e continuo con i fendinebbia. La macchina sara 
stata a un paio di chilometri. Accorciò. A cinquecento metri 


accese e spense i Marchal. Sì, era la Rolls. Bond lasciò che 
riprendesse il vantaggio. Nel retrovisore aveva i fari bassi 
della TR3. Ai margini di Orléans si fermò sul ciglio della 
strada. La Triumph passò con un borbottio indifferente. 

Orléans a Bond non era mai piaciuta. Una città tutta preti 
e miti, senza allegria né fascino. Campava su Giovanna 
d'Arco, e prima dissanguava i turisti, poi li guardava 
dall’alto con i suoi occhi da baciapile. Consultò la Michelin. 
Goldfinger si sarebbe fermato in un albergo a cinque stelle 
e avrebbe mangiato filetti di sogliola e poulet ròti. Avrebbe 
scelto l’Arcades - o forse il Moderne. Lui avrebbe preferito 
l'eccellente Auberge de la Montespan - fuori città, sulle 
rive della Loira - e le sue quenelles de brochet. Ma era 
meglio restare più vicino alla volpe. Opto per l’Hòtel de la 
Gare e una cena al buffet della stazione. 

Nel dubbio, Bond sceglieva sempre gli alberghi della 
stazione. Erano decorosi, con ampi parcheggi e una forte 
probabilità che il Buffet de la Gare fosse ottimo. E poi, alla 
stazione senti battere il cuore di una città. I rumori notturni 
dei treni ti raccontano le sue tragedie e le sue avventure. 

Il ronzio della ricevente non variava da dieci minuti. Bond 
si inoltrò nell’abitato con circospezione, tenendo a mente le 
zone dei tre alberghi. Seguì il fiume e i quais illuminati. 
Aveva visto giusto. La Rolls era davanti all’Arcades. Tornò 
verso il centro. 

LHotel de la Gare era proprio come se lo aspettava - 
buon prezzo, vecchio stile, solido e confortevole. Dopo un 
bagno bollente e una puntata in macchina per assicurarsi 
che la Rolls fosse sempre lì, entrò nel ristorante per uno dei 
suoi menu prediletti: due oeufs cocotte a la crème, una 
grossa sole meuniére (Orléans era vicina al mare, e il pesce 
della Loira tende a essere fangoso) e un discreto 
camembert. Innaffiò il tutto con una pinta di Rosé d’Anjou 
ghiacciato e accompagnò il caffè con un Hennessy Tre 
Stelle. Alle dieci e mezzo uscì, controllò che la Rolls non 


fosse ripartita e passeggiò per un’ora per le strade 
soffocate di virtù. Un ultimo controllo alla Rolls, poi a letto. 

Alle sei del mattino dopo la Rolls non si era mossa. Bond 
pagò il conto, prese un café complet - con doppio caffè - 
alla stazione, andò nella zona dei quais e parcheggiò in una 
viuzza. Non poteva permettersi errori. Goldfinger avrebbe 
attraversato la Loira in direzione sud prendendo la N7 per 
la Riviera, oppure avrebbe costeggiato la riva destra, 
diretto forse sempre in Riviera, o magari in Svizzera, o in 
Italia. Scese dall'auto e si appoggiò alla spalletta del 
lungofiume per scrutare tra i platani. Alle otto e mezzo, due 
figurine uscirono dall’Arcades. La Rolls parti. Bond la vide 
seguire i quais, e quando scomparve si mise al volante e 
ricominciò l'inseguimento. 

Guidò piano lungo la Loira nel sole di inizio estate. Era 
uno dei suoi angoli di mondo preferiti. In maggio, con gli 
alberi da frutto biancheggianti e l'ampio fiume tranquillo 
ancora gonfio delle piogge invernali, la valle era giovane, 
verde, pronta per l’amore. Prima di Chateauneuf sentì lo 
strillo di una doppia tromba Bosch, e vide la piccola 
Triumph che lo superava. Dal tettuccio aperto, l’ombra 
confusa di un bel viso nascosto dagli occhiali bianchi con 
lenti blu scuro. Era solo il lembo di un profilo - la vampa di 
una bocca rossa e una ciocca svolazzante di capelli neri 
sotto il foulard rosa a pois bianchi - ma sapeva di bellezza. 
In quella testa c’era tutto: l'autorevolezza della donna che 
sa di piacere, e la superbia della ragazza alla guida mentre 
supera un maschio su un macchinone. 

Bond pensò sì, oggi è il giorno. La Loira è lì per questo - 
perché dia la caccia a questa ragazza, e a ora di pranzo la 
catturi. Il contatto nel ristorante deserto vicino al fiume, 
sotto il pergolato. La friture e il Vouvray ghiacciato, il cauto 
fiutarsi reciproco, e poi le due macchine che continuavano 
una dietro l’altra fino a sera, addentrandosi nel Sud, verso 
il posto scelto insieme a pranzo - ulivi, grilli che cantano 
nel blu violetto del tramonto, la scoperta di piacersi, e di 


non avere fretta. Poi, l'indomani («No, stanotte no. Non ti 
conosco abbastanza, e poi sono stanca») avrebbero lasciato 
la macchina di lei nel garage dell’albergo e sarebbero 
partiti sulla sua - nulla, più nulla era urgente - verso ovest, 
via dal traffico. Come si chiamava quel paesino dove voleva 
andare da sempre, soltanto per il nome? Sì, Entre-Deux- 
Seins. Forse non c’era neanche una pensione. Be’, allora 
avrebbero proseguito fino a Les Baux, nelle Bocche del 
Rodano, sul limitare della Camargue. Lì avrebbero preso 
due stanze comunicanti (non una doppia, troppo presto) al 
meraviglioso Baumanière, l’unico hotel in Francia con tre 
stelle Michelin. Avrebbero mangiato gratin de langouste e 
forse - si faceva, in serate come quella - bevuto 
champagne. E poi... 

Bond sorrise del romanzetto, coi suoi puntini di 
sospensione. Oggi no, si lavora. Oggi dai la caccia a 
Goldfinger, e il solo profumo che annuserai è quello del suo 
costoso dopobarba, certo non... già, ma quale userà lei? Le 
ragazze inglesi sono un disastro con le essenze. Sperò fosse 
qualcosa di leggero e pulito, tipo Vent Vert di Balmain, o 
Muguet du Bonheur di Caron. Alzò il volume della 
ricevente, poi lo abbassò al minimo e guidò rilassato, 
giocherellando con i suoi pensieri, lavorando sui dettagli. 
Naturalmente non era escluso di incontrarla di nuovo. 
Sembrava facessero la stessa strada. Doveva aver passato 
la notte a Orléans. Dove? Che spreco. Ma, un momento. 
Bond si svegliò di colpo dalle sue fantasie. Quel tettuccio 
aperto. Laveva già vista, la Triumph. A Ferryfield. Doveva 
aver preso l’aereo dopo Goldfinger. Non aveva notato la 
ragazza, né il numero di targa, ma doveva essere quella. 
Ma allora, che stesse ancora alle calcagna di Goldfinger 
dopo cinquecento chilometri non poteva essere un caso. E 
poi la sera prima guidava con i fari bassi. Cosa stava 
succedendo? 

Bond accelerò. Si stava avvicinando a Nevers, e doveva 
accorciare la distanza in vista del prossimo grande bivio. 


Avrebbe preso due piccioni con una fava, e in più capito le 
intenzioni della ragazza. Se continuava a mettersi tra lui e 
Goldfinger, sarebbe stata un problema. Una rogna, per 
essere più chiari. Era già dura così, con un’altra volpe fra i 
piedi diventava un inferno. 

Lei era ancora lì, forse un paio di chilometri dietro la 
Rolls, a distanza di sicurezza. Come scorse il suo sederino 
lucente (si disse) Bond rallentò. Insomma, chi era? Che 
cavolo stava succedendo? Continuò a guidare, piuttosto 
contrariato. 

Il piccolo convoglio procedeva nell'ampia fascia nera e 
lucida della N7, che attraversa il cuore della Francia come 
un nervo pericoloso. A Moulins, Bond per poco non perse il 
contatto. Dovette fare un precipitoso dietrofront e 
imboccare la N73. Goldfinger aveva svoltato ad angolo 
retto e ora puntava su Lione e l’Italia, oppure Màcon e 
Ginevra. Prima fu costretto a tirare al massimo, poi rischiò 
di inguaiarsi. Non aveva fatto molto caso al volume dello 
Homer: per non avvicinarsi troppo usava il riferimento 
visivo della Triumph. Di botto si accorse che il ronzio stava 
diventando un urlo. Se non avesse rallentato, e parecchio, 
si sarebbe trovato sul tetto della Rolls. E in effetti, superato 
un dosso, vide il macchinone giallo fermo sul ciglio della 
strada un chilometro e mezzo più avanti. Per fortuna c’era 
uno sterrato in cui buttarsi. Bond si fermò dietro il riparo di 
una siepe bassa. Prese dal cassetto un piccolo binocolo, 
scese dall’auto e tornò indietro. Goldfinger era seduto sotto 
un ponticello in riva a un torrente. Indossava uno 
spolverino bianco e un caschetto da pilota di lino bianco, 
come un turista tedesco. Stava mangiando: un bel picnic. 
Aveva fame anche Bond, solo a guardare. Studiò bene la 
Rolls. Attraverso il lunotto, davanti, si intravedeva la 
sagoma nera del coreano. Della Triumph invece nessun 
segno. Se la ragazza fosse stata ancora sulle piste di 
Goldfinger se lo sarebbe trovato lì all'improvviso, e avrebbe 
potuto solo continuare come niente fosse. Sarà stata più 


avanti, in agguato, ad aspettare il passaggio della Rolls. 
Oppure no? Forse la sua fantasia aveva corso troppo, 
probabilmente andava ai laghi italiani per raggiungere una 
zia, delle amiche, un amante. 

Goldfinger si era alzato. Che ometto pulito. Bravo, 
raccogli le cartacce e nascondile bene sotto il ponte. Perché 
non le getti direttamente in acqua? Bond irrigidì le 
mascelle. Tutti quei movimenti di Goldfinger non gli 
tornavano. Se lo stava inventando, o quel fiume era una 
casella postale? Forse Goldfinger aveva avuto istruzione di 
lasciare sotto quel ponte qualcosa, magari uno dei suoi 
lingotti. Francia, Svizzera, Italia. Sarebbe stato comodo per 
tutti e tre i paesi - tra l’altro, la cellula comunista di Lione 
era tra le più forti di Francia. E quello era l’ideale, come 
posto, con un’ampia visuale della strada in entrambe la 
direzioni. 

Goldfinger risalì la sponda del torrente. Bond si ritrasse. 
Sentì in lontananza lo stridore del vecchio motorino 
d’avviamento. Stando nascosto, seguì con lo sguardo la 
Rolls finché non fu scomparsa. 

Era un bel ponte, sopra un bel torrente. Nell’arcata aveva 
impresso un numero identificativo - 79/6 - cioè il sesto 
ponte sulla strada N79 partendo da una certa città. Facile 
da trovare. Bond scese dalla macchina e si lasciò scivolare 
lungo la sponda bassa. Sotto l'arco era buio e fresco. 
Ombre di pesci nell'acqua lenta, limpida, seminata di 
ciottoli. Ispezionò l'orlo del muretto vicino al bordo erboso. 
Esattamente al centro, contro il muro sotto la strada, vide 
una folta macchia d’erba. La scostò con le mani. Trovò 
tracce di terra smossa di fresco e si mise a scavare con le 
dita. 

Ce n’era solo uno. Liscio al tatto, a forma di mattonella. 
Bond dovette fare un piccolo sforzo per tirarlo fuori. Ripulì 
dalla terra il metallo giallo opaco e avvolse il pesante 
lingotto nel fazzoletto. Poi lo nascose sotto la giacca e risalì 
dalla riva sulla strada deserta. 


13 
«Se mi tocca li...» 


Bond era soddisfatto. Un bel po’ di gente si sarebbe 
incazzata nera con Goldfinger. Puoi finanziarne, di lavori 
sporchi, con ventimila sterline. Ora alcuni progetti 
sarebbero stati modificati, complotti rimandati, forse si 
sarebbe anche salvata qualche vita. E nel caso di 
un'indagine della SMERSH - eventualità remota: quella era 
gente pratica, che tendeva a limitare i danni - l’unica 
conclusione possibile era che il lingotto fosse stato trovato 
da un vagabondo. 

Bond aprì il comparto segreto sotto il sedile del 
passeggero e nascose il lingotto. Roba pericolosa. Avrebbe 
dovuto prendere contatto con la prossima stazione dei 
Servizi e consegnarlo a loro, che l'avrebbero riportato a 
Londra con un corriere diplomatico. Bisognava avvertirli 
subito, era una conferma importante. Forse M avrebbe 
deciso di avvertire il Deuxième e mettere il ponte sotto 
sorveglianza, per vedere chi sarebbe arrivato, ma Bond 
sperava di no. Non voleva far scattare l'allarme proprio 
mentre si stava avvicinando alla preda. Il cielo sopra 
Goldfinger doveva rimanere azzurro e limpido. 

Si rimise alla guida. C’erano altre cose cui pensare. 
Doveva raggiungere la Rolls prima di Macon, e non 
sbagliare al bivio tra Ginevra e Lione. Risolvere il problema 
della ragazza, e possibilmente togliersela dai piedi. Bella o 
no, gli stava complicando la vita. E poi, era ora di fermarsi 
a mangiare qualcosa. Era l’una, e il picnic di Goldfinger gli 
aveva messo fame. In più doveva fare il pieno e controllare 
acqua e olio. 


Il ronzio dello Homer aumentava. Era nei dintorni di 
Macon. Doveva avvicinarsi, correndo il rischio di essere 
avvistato, anche se probabilmente il traffico intenso 
avrebbe nascosto il profilo basso della sua macchina. Era 
imperativo sapere se la Rolls avrebbe attraversato la Saòne 
verso Bourg o se al ponte avrebbe preso la N6 per Lione. 
Su rue Rambuteau vide un lampo giallo in lontananza. 
Aveva superato il ponte della ferrovia, poi la piazzetta, e si 
avvicinava al fiume. Bond vedeva i passanti girarsi per 
seguire la marcia regale della Rolls. Eccolo al fiume. Lo 
avrebbe passato, o avrebbe svoltato a destra? Tirò dritto. 
Andava in Svizzera! Bond lo seguì nel sobborgo di Saint- 
Laurent. Un macellaio, un panettiere, un vinaio. Cento 
metri più avanti incombeva sopra il marciapiede la testa 
dorata di un vitello. Guardò nello specchietto. Bene, bene. 
La piccola Triumph era subito dietro di lui. Da quanto? 
Concentrato sulla Rolls, non si guardava alle spalle da un 
pezzo. La ragazza doveva essersi nascosta in una traversa. 
Spiacente, cocca, dovrò farti un dispetto, ma farò più piano 
che posso. Tieniti forte. Giunto davanti alla macelleria 
inchiodò i freni e mise la retro. Ci fu un fracasso di lamiere 
e vetri rotti abbastanza inquietante. Spense il motore e 
scese dalla macchina. 

Andò a controllare. La ragazza, con il volto contratto dalla 
rabbia, aveva allungato sulla strada una magnifica gamba 
fasciata di seta. Il lampo indiscreto di una coscia bianca. La 
ragazza si tolse gli occhiali e restò piantata con le mani sui 
fianchi. La bella bocca era tirata, furente. 

Il paraurti posteriore della Aston Martin aveva acciaccato 
mica male fanali e radiatore della Triumph. Bond era 
serafico: «Se mi tocca ancora lì, sarà costretta a sposarmi». 

Prima che finisse la frase gli arrivò un sonoro ceffone. 
Bond alzò la mano per massaggiarsi. Adesso erano 
circondati da una piccola folla, che mandava un brusio di 
incoraggiamento: «Allez-y la gosse! Maintenant le knock- 
out!». 


La ragazza non aveva finito. «Razza di deficiente! Dove ha 
la testa?». 

Bond pensò: se le ragazze anche solo carine fossero 
sempre arrabbiate, sarebbero bellissime. Poi rispose: «I 
suoi freni lasciano a desiderare». 

«I miei freni? Che cavolo dice? Se mi è venuto addosso!». 

«La marcia mi è scappata. Non lho vista». Era il 
momento di calmarla. «Non so davvero cosa dire, mi scusi. 
Pagherò tutto, danni e manodopera. Sì, ma che scalogna. 
Mi faccia vedere cosa c’è. Provi a far retromarcia. Non 
sembra che i paraurti si siano incastrati». Bond appoggiò 
un piede sul paraurti della Triumph e provò a dondolarsi. 

«Lasci stare la mia macchina, non la tocchi». La ragazza 
tornò stizzita al volante, e azionò lo starter. Il motore partì. 
Il cofano mandò un rumore metallico. La ragazza spense e 
si sporse dal finestrino. «Brutto scemo, mi ha rotto la 
ventola». 

Proprio quello che Bond sperava. Salì in macchina e si 
allontanò dalla spider. Pezzi di Triumph si staccarono dal 
suo paraurti e rimbalzarono sulla strada. Scese di nuovo. 
Un po’ di gente se n’era andata. Un uomo in tuta da 
meccanico si offrì di andare a chiamare il carro attrezzi. 
Bond si avvicinò alla Triumph. La ragazza era scesa e lo 
aspettava, più tranquilla. I suoi occhi, di un blu intenso, lo 
stavano studiando. 

«Non dev’essere grave» commentò Bond. «Secondo me il 
colpo ha scassato la ventola. Metteranno dei fanali 
provvisori nei buchi e raddrizzeranno la parte cromata. 
Domattina potrà ripartire. Ora,» Bond si frugò in tasca alla 
ricerca del portafoglio «per lei è una seccatura, e me ne 
assumo tutta la colpa. Eccole centomila franchi per il danno 
e le spese - la notte, le telefonate, eccetera. Con le mie 
scuse. Vorrei restare e vederla ripartire tranquilla domani 
mattina. Però mi spiace, stasera ho un appuntamento 
importante». 


«No». L'unica parola fu fredda, decisa. La ragazza unì le 
mani dietro la schiena e attese. 

«Ma...». Cosa voleva, la polizia? Denunciarlo per guida 
pericolosa? 

«Anch'io ho un appuntamento stasera, e non posso 
mancare. Devo arrivare a Ginevra. Mi ci porta? Non è 
lontano. Saranno centocinquanta chilometri. Possiamo 
farcela in due ore, con quella...». Indico la DB m. «La 
prego». 

La voce era incalzante. Niente lusinghe, né minacce, solo 
urgenza. 

Per la prima volta Bond la vide come qualcosa di meglio 
di una bella ragazza che forse voleva farsi rimorchiare da 
Goldfinger, o ricattarlo. No, non ne sembrava capace, c’era 
troppo carattere in quel viso, troppo candore. E non era in 
divisa da seduttrice. Portava una camicetta bianca di seta 
pesante e taglio quasi maschile, aperta sul collo, ma 
abbottonata fino a un colletto militare stretto. Le ampie 
maniche si restringevano ai polsi. Le unghie non erano 
smaltate, e come unico gioiello aveva un anello d’oro 
(forse) al dito medio. Portava un cinturone nero 
impunturato con una doppia fibbia di ottone, appena più 
alto sulla schiena per darle sostegno, un po’ come i corsetti 
dei fantini. La corta gonna a pieghe era antracite. Ai piedi, 
un paio di sandali neri dall'aria costosa, probabilmente 
comodi e freschi per la guida. L'unico tocco di colore era il 
foulard rosa che si era tolta dalla testa e ora teneva lungo il 
fianco insieme agli occhiali bianchi. Tutto molto attraente. 
Ma più che lo stile di una giovane donna, i vestiti 
ricordavano una tenuta. Nell’aspetto e nei modi aveva un 
che di sportivo e vagamente maschile. Bond pensò che 
poteva far parte della nazionale di sci. O che in Inghilterra, 
magari, andava molto a cavallo: caccia, ostacoli... 

Della propria bellezza - stupefacente - non sembrava 
curarsi troppo. Non si era neanche sistemata i capelli, che 


erano proprio come dovrebbero essere sempre i capelli di 
una ragazza: spettinati, con qualche ciocca al vento e la 
scriminatura sbieca. Una cornice irregolare, frastagliata, in 
contrasto con la pallida simmetria di un viso i cui tratti 
dominanti erano gli occhi blu sotto le sopracciglia scure, 
una bocca desiderabile, e l’aria risoluta e indipendente 
sottolineata dagli zigomi alti e dalla mandibola ben fatta. 
La stessa sicurezza traspariva dalla figura, dal portamento 
orgoglioso - i bei seni sfacciati spinti in fuori sotto la seta 
aderente. I piedi leggermente divaricati e le mani dietro la 
schiena erano un misto di provocazione e sfida. 

Il quadro nel suo insieme sembrava dire: «Bene... Adesso 
non credere di poter fare lo stronzetto con me, non sono 
una liceale. Tu mi hai cacciata in questo casino e tu me ne 
tiri fuori. Sarai anche belloccio, ma ho la mia vita e so dove 
sto andando». 

Bond valutava la richiesta. Quanto gli avrebbe pesato? 
Quanto ci avrebbe messo a togliersela di torno e continuare 
la missione? C’erano rischi per la sicurezza? Un po’ era 
anche curioso di sapere chi fosse e che intenzioni avesse, 
senza contare che fantasticava su di lei da ore. E poi si sa, 
una ragazza nei guai, che chiede aiuto, ha sempre un certo 
richiamo. 

Tagliò corto: «Sarà un piacere accompagnarla a Ginevra. 
Allora, adesso,» aprì il baule dell’Aston Martin «mettiamo 
dentro le sue cose. Mentre penso al meccanico, qui ci sono 
dei soldi. Prenda qualcosa per pranzo, per favore... per sé 
quello che le pare, per me una grossa fetta di salame di 
Lione, una pagnotta, del burro e mezzo litro di Màcon già 
stappato». 

I loro occhi si scambiarono i soliti segnali fra maschio e 
femmina, padrone e schiava. Alla fine, la ragazza prese i 
soldi. «Grazie. Lo stesso anche per me». Si avvicinò al 
baule della Triumph e lo aprì. «No, lasci. Ce la faccio da 
sola». Tirò fuori una sacca di mazze da golf chiusa con la 
lampo e una valigia piccola ed elegante. Le trasportò fino 


all’Aston Martin e, rifiutando l’aiuto di Bond, le sistemò di 
fianco alla sua valigia. Dopo avere osservato Bond chiudere 
il baule, tornò alla Triumph e prelevò una grossa borsa in 
pelle con impunture nere. 

«Che nome e indirizzo devo lasciare?» chiese Bond. 

«Scusi?». 

Bond ripetè la domanda, chiedendosi se gli avrebbe dato 
un nome o un indirizzo falsi, o magari tutti e due. 

«Non starò ferma in un posto. Dica il Bergues, a Ginevra. 
Il nome è Soames. Tilly Soames». Lo aveva detto senza 
esitare. Poi si era infilata dal salumiere. 

Un quarto d’ora dopo erano in viaggio. 

La ragazza sedeva eretta, senza staccare gli occhi dalla 
strada. Il ronzio dello Homer era debole. La Rolls doveva 
avere guadagnato una settantina di chilometri. Bond 
accelerò. Sfrecciarono per Bourg, passando il fiume a Point- 
d’Ain. Erano alle falde del Giura, attesi dalle «esse» della 
N84. Bond le affrontò come se stesse correndo la Coppa 
delle Alpi. Dopo essergli finita addosso un paio di volte, la 
ragazza si aggrappò alla maniglia del cruscotto e seguì le 
traiettorie della macchina come un bravo navigatore. Una 
volta, dopo un’arditissima derapata che per poco non li 
aveva mandati fuori strada, Bond le lanciò un'occhiata. Le 
labbra socchiuse, le narici frementi, una certa luce negli 
occhi. Si stava divertendo. 

Scollinarono, tuffandosi verso la frontiera svizzera. Lo 
Homer urlava. Meglio rallentare un po’, pensò Bond, o li 
raggiungiamo alla dogana. Allungò la mano sotto il 
cruscotto e abbassò il volume, poi accostò. Senza scendere, 
fecero un picnic praticamente muto. Nessuno accennò a 
una conversazione. Sembravano entrambi sovrappensiero. 
Dopo dieci minuti Bond ripartì, guidando senza correre sui 
tornanti, tra lo stormire dei pini. 

«Cos'è questo rumore?» gli chiese la ragazza. 

«Il magnete. Peggiora quando accelero. È cominciato a 
Orléans, stasera lo faccio mettere a posto». 


Lei sembrò soddisfatta dalla spiegazione tecnica. Sempre 
con diffidenza, passò a un’altra domanda: «Ma lei dove è 
diretto? Spero di non averla fatta deviare troppo». 

«Ma no» rispose amichevolmente Bond. «In realtà vado a 
Ginevra anch'io. Ma non sono sicuro di fermarmi stanotte, 
forse proseguo. Dipende dalla mia riunione. Lei quanto 
resta?». 

«Non so. Vado a giocare a golf. A Divonne c’è l’Open di 
Svizzera femminile. Non sono a quel livello, però mi sono 
detta, tentar non nuoce. Poi andrò a giocare su qualche 
altro campo». 

Bene. Nessun motivo per non crederle, anche se Bond era 
sicuro che non fosse tutta la verità. «Gioca molto a golf? 
Dove, in Inghilterra?». 

«Parecchio... Temple». 

Fra stata una domanda banale. Ma gli aveva risposto la 
verità o la prima cosa che le era venuta in mente? «È di 
quelle parti?». 

«Ho una zia a Henley. E, lei perché va in Svizzera? 
Vacanze?». 

«Lavoro. Import-export». 

«Ah». 

Bond sorrise tra sé. Era un dialogo teatrale, fra due voci 
impostate di attori. Immaginò la scena, un classico del 
teatro inglese: il soggiorno, il sole sull’ibisco fuori dalle 
portefinestre, la coppia sul divano - sull’orlo del divano -, 
lei che versava il tè. «Zucchero?». 

Arrivarono ai piedi delle montagne. In fondo a un lungo 
rettilineo si scorgevano i fabbricati della dogana francese. 

La ragazza non gli diede modo di sbirciare il suo 
passaporto. Appena la macchina si fermò disse qualcosa sul 
darsi una rinfrescata e sparì dietro la porta «Dames». Bond 
aveva superato la sbarra e si stava occupando del permesso 
di transito quando la ragazza riapparve con il passaporto 
già timbrato. Alla dogana svizzera trovò la scusa di tirar 


fuori qualcosa dalla valigia. Bond non aveva tempo per 
restarle incollato e smascherare il bluff. 

Proseguì velocemente fino a Ginevra, dove si fermò 
davanti all’imponente ingresso del Bergues. Il bagagiste 
prese la valigia e la sacca da golf della ragazza. Restarono 
soli davanti all'entrata. Lei gli tese la mano. «Arrivederci». 
Gli occhi blu si mantennero fermi, senza dolcezza. «E... 
grazie. Lei guida molto bene». Un sorriso. «Strano che 
abbia sbagliato marcia, a Màcon». 

Bond si strinse nelle spalle. «Non capita spesso. Ma felice 
che sia successo. Magari, se chiudo in tempo, potremmo 
rivederci». 

«Magari». Il tono non era convintissimo. La ragazza si 
voltò ed entrò dalla doppia porta. 

Bond tornò di corsa alla macchina. Al diavolo, doveva 
riprendere Goldfinger e poi volare al piccolo ufficio sul quai 
Wilson. Sintonizzò lo Homer e aspettò un paio di minuti. 
Goldfinger era nei dintorni, ma si stava allontanando. 
Avrebbe potuto seguire la riva destra del fiume come la 
sinistra. Dal tono dello Homer doveva essere almeno un 
paio di chilometri fuori città. In quale direzione? A sinistra, 
verso Losanna? A destra, verso Evian? La DB ni era sulla 
strada di sinistra. Bond decise di fidarsi del suo naso. Mise 
in moto. 

Rivide l'imponente sagoma gialla appena prima di 
Coppet, il villaggetto sul lago reso famoso da Madame de 
Staél. Si nascose dietro un camion. Al rilevamento 
successivo la Rolls non c’era più. Bond continuò, tenendo 
d'occhio la sua sinistra. All'entrata del villaggio gli apparve 
un muro alto, con un massiccio cancello di ferro che si 
stava chiudendo. Nell'aria c'era ancora un po’ di polvere. 
Sopra il muro, discreta, una targa blu con una scritta gialla 
sbiadita: ENTERPRISES AURIC A.G. La volpe era in tana. 

Continuò fino a una curva a sinistra seguita da un viale 
che, attraverso i vigneti, riportava nel bosco dietro Coppet 


e allo château di Madame de Staël. Si fermò in mezzo agli 
alberi. Doveva trovarsi proprio sopra la Enterprises Auric. 
Prese il binocolo, scese dall’auto e imboccò un sentiero che 
scendeva verso il villaggio. Sulla destra apparve una 
cancellata di ferro: aveva le sbarre con la punta avvolta nel 
filo spinato e si estendeva in discesa per cento metri fino a 
un alto muro di pietra. Bond risalì lentamente il sentiero 
alla ricerca dell'entrata segreta che i bambini di Coppet 
dovevano avere aperto per raggiungere i noccioli. La trovò: 
due sbarre si allargavano abbastanza da lasciar passare un 
piccolo corpo umano. Bond si issò con tutto il suo peso sulla 
sbarra più bassa, allargò il varco di altri cinque centimetri 
e sgattaiolò dentro. 

Camminò tra gli alberi con prudenza, badando a non 
calpestare rami secchi. Il bosco si diradava. Bond intravide 
un agglomerato di edifici bassi dietro un piccolo manoir. 
Adocchiò un abete dal tronco abbastanza grande e si 
nascose. Ora poteva guardare le costruzioni dall’alto. La 
più vicina era a un centinaio di metri. C’era un cortile, e in 
mezzo al cortile la Silver Ghost impolverata. 

Impugnò il binocolo ed esaminò tutto con cura. 

La casa era un cubo di vecchi mattoni rossi, ben 
proporzionato, col tetto di ardesia. Due piani, un sottotetto, 
probabilmente quattro camere da letto e due sale. Le pareti 
erano coperte da un vecchissimo glicine fiorito. Una bella 
casa. Bond immaginò l’interno con la boiserie verniciata di 
bianco, sentì il dolce profumo di muschio e di sole delle 
stanze. La porta sul retro dava sull’ampio spiazzo lastricato 
dove era parcheggiata la Rolls. Dalla parte di Bond il cortile 
era aperto, ma sugli altri due lati era chiuso da una fila di 
rimesse in ferro ondulato a un solo piano. All’angolo 
svettava un fumaiolo di zinco. In cima c’era un cappuccio 
sempre di zinco, e sopra il cappuccio la bocca girevole 
quadrata di - di un radar Decca, proprio come quelli che si 
vedono sui ponti di quasi tutte le navi. Ruotava. Chissà a 


che cosa serviva, sul tetto di una piccola fabbrica in mezzo 
al bosco. 

Il silenzio e la pace della scena furono interrotti di colpo. 
Fu come se Bond avesse infilato un penny nella fessura di 
un diorama sul molo di Brighton. Da qualche parte, un 
orologio batté le cinque, e la porta dietro casa si aprì 
lasciando uscire Goldfinger, ancora in spolverino bianco, 
ma senza casco, seguito da un omiciattolo con i baffi a 
spazzola e gli occhiali di corno. Goldfinger aveva un’aria 
soddisfatta. Si avvicinò alla Rolls e le diede un buffetto sul 
cofano. L'altro fece un risolino compito, tirò fuori un 
fischietto dal panciotto e fischiò. Nella rimessa di destra si 
aprì una porta, e quattro operai in tuta blu uscirono in fila 
verso la macchina. Dalla porta rimasta aperta un fruscio, 
poi il rombo ritmato di un grosso motore, lo stesso che 
Bond ricordava di aver sentito a Reculver. 

I quattro si schierarono attorno alla macchina e a un 
ordine del piccoletto, il caposquadra, cominciarono a 
smontarla. 

Dopo aver rimosso le portiere dai cardini e tolto il cofano 
si misero al lavoro sui bulloni di un parafango. Stavano 
smontando la blindatura. 

Bond fece appena in tempo a intuirlo quando sulla porta 
sul retro della casa apparve Oddjob, che emise una specie 
di verso all’indirizzo di Goldfinger. Questi disse qualcosa al 
caposquadra ed entrò, lasciando gli operai a continuare. 

Era il momento di agire. Bond diede un'ultima, attenta 
occhiata intorno per memorizzare la mappa del luogo e, 
piano piano, ritornò nel bosco. 


«Sono della Universal Export». 

«Ah, sì?». Dietro la scrivania c’era una copia del ritratto 
della regina di Annigoni. Sulle altre pareti, pubblicità di 
trattori Ferguson e macchine agricole. Dall’ampia finestra 
entrava il borbottio del traffico sul quai Wilson. La sirena di 


un vapore. Bond sbirciò fuori e lo vide avanzare, lasciando 
una scia incantata sullo specchio immacolato del lago di 
sera. Riportò lo sguardo sui due occhi cortesi e 
interrogativi nella maschera neutra, possibilista, dell’uomo 
d'affari. 

«Speravamo di fare un lavoro con voi». 

«Che tipo di lavoro?». 

«Un lavoro importante». 

La faccia si aprì in un sorriso cordiale. «È 007, vero? Mi 
sembrava di averla riconosciuta. Dunque, cosa posso fare 
per lei?». Poi, con cautela: «Solo... meglio fare in fretta e 
salutarci. Dopo l’affare Dumont l’aria si è arroventata. Mi 
hanno messo una cimice in ufficio... quelli di qui, e anche i 
rossi. Per carità, robetta, ma è meglio che non le stiano 
troppo addosso». 

«Lo immaginavo. Ma non è niente di speciale. Ecco» Bond 
si sbottonò la camicia e tirò fuori il lingotto. «Lo rispedisca 
a casa, eh? E appena può, trasmetta questo messaggio». 
L'uomo prese un taccuino e stenografò quello che Bond gli 
dettava. 

Quando ebbe finito, intascò il taccuino. «Bene, benissimo! 
Roba che scotta, eh? Trasmetto. La mia finestra è a 
mezzanotte. E questo,» indicò l’oro «lo mandiamo a Berna, 
dove lo metteranno in una valigia diplomatica. Altro?». 

«Mai sentito parlare della Enterprises Auric, di Coppet? 
Sa cosa fanno?». 

«So quello che sa chiunque lavori nella meccanica da 
queste parti. L'anno scorso ho cercato di vendergli delle 
rivettatrici manuali. Fanno carpenteria in metallo, sono 
bravi. Un po’ di roba gliela comprano le ferrovie svizzere, e 
anche qualche compagnia aerea». 

«Tipo?». 

L'uomo si strinse nelle spalle. «Ho sentito che hanno fatto 
un lavoro importante per la Mecca, la grande linea di 
charter per l'India. Hanno un terminal a Ginevra. Fanno 
concorrenza aggressiva alla All India. La Mecca è privata. E 


ho anche sentito dire che la Auric & Co. avrebbe delle 
quote. Normale che abbiano vinto l’appalto per i sedili». 

Un lugubre sorriso si allargò lentamente sulla faccia di 
Bond mentre si alzava e tendeva la mano. «Lei non lo sa, 
ma in un minuto mi ha composto un puzzle. Molte grazie. E 
tanti auguri per i trattori. Spero di rivederla, prima o poi». 

Bond salì in fretta in macchina e percorse il quai in 
direzione del Bergues. Riassunto: aveva pedinato per tre 
giorni una Silver Ghost in giro per l'Europa. Era una Silver 
Ghost blindata. Li aveva visti montare la corazza nel Kent, e 
smontarla a Coppet. Quelle lastre dovevano essere già nei 
forni, pronte a diventare settanta sedili per un 
Constellation Mecca. Tra pochi giorni, in India, quei sedili 
sarebbero stati tolti dall'aereo e sostituiti con sedili di 
alluminio. E quanto avrebbe guadagnato, Goldfinger? 
Mezzo milione? Uno? 

Perché la Silver Ghost in realtà era una Golden Ghost - 
per ogni grammo delle due tonnellate di carrozzeria. D’oro 
bianco massiccio a diciotto carati. 


14 
Cose che si scatenano di notte 


James Bond prese una stanza all’Hòtel des Bergues, fece 
una doccia e si cambiò. Soppeso la Walther PPK, incerto se 
portarla o lasciarla lì. Decise di lasciarla. Non aveva 
intenzione di farsi vedere, tornando alla Auric. E se per 
disgrazia lo avessero visto, piantare un pandemonio 
avrebbe rovinato tutto. Aveva una spiegazione pronta, 
niente di che, ma sufficiente a salvare la copertura. Si 
sarebbe attenuto a quella. Però scelse un paio di scarpe 
speciali, ben più pesanti di quello che sembravano. 

Alla reception chiese se era arrivata Miss Soames. 
Ovviamente fra gli ospiti non risultava nessuna Miss 
Soames. Chissà se se n’era andata di nascosto, o se si era 
solo registrata sotto un altro nome. 

Attraversò il bellissimo Pont du Mont Blanc percorrendo 
il quai illuminato a giorno verso la Bavaria, una moderna 
brasserie alsaziana che era stata un punto d’incontro dei 
Grandi ai tempi della Lega delle Nazioni. Sedette vicino alla 
vetrina, a bere Enzian accompagnato da una LOwenbrau 
chiara e a riflettere. Ormai non c’erano più dubbi sulle 
intenzioni di Goldfinger. Finanziava una rete di spie, 
probabilmente della sMERSH, e faceva soldi a palate 
contrabbandando oro in India, dove contava di ricavare il 
massimo profitto. Dopo la perdita del peschereccio aveva 
escogitato questo nuovo sistema. Aveva cominciato 
spargendo la voce dell’auto corazzata, che sapeva sarebbe 
stata presa come una stravaganza. Molti garagisti inglesi le 
esportavano. Prima i clienti erano rajah indiani, ora 
sceicchi del petrolio e presidenti sudamericani. Goldfinger 
aveva scelto una Silver Ghost perché si prestava alle 


modifiche: la scocca era abbastanza robusta, 
l’imbullonatura una caratteristica della carrozzeria, e la 
superficie di rivestimenti metallici una delle più ampie 
disponibili. Forse l’aveva portata un paio di volte all’estero 
a vuoto, in modo che a Ferryfield si abituassero a vederla. 
Successivamente, nell’officina di Reculver, aveva sostituito 
la blindatura con oro bianco a diciotto carati. La lega con 
nichel e argento sarebbe stata abbastanza robusta, e in 
caso di incidenti o graffi alla carrozzeria il colore del 
metallo non lo avrebbe tradito. Quindi via in Svizzera, alla 
piccola officina. Gli operai dovevano essere stati selezionati 
con la stessa cura di quelli di Reculver. Avrebbero tolto le 
lastre, fondendole e rimodellandole in sedili che in seguito 
sarebbero stati rivestiti e montati sugli aerei della Mecca 
Airlines - presumibilmente diretta da qualche prestanome 
di Goldfinger - che incassava una percentuale su ogni 
«corsa aurea». In queste corse - una, due, tre l’anno? - 
sarebbe stato ammesso sul volo solo un carico leggero, e 
pochi passeggeri. Poi, a Bombay o a Calcutta, l’aereo 
avrebbe improvvisamente richiesto una revisione e un 
rinnovo degli arredi. Lo avrebbero portato all’hangar della 
Mecca per sostituire i sedili, e quelli vecchi, d’oro, 
sarebbero finiti ai trafficanti di lingotti. Goldfinger avrebbe 
riscosso il suo credito in sterline: a Nassau, o dove gli 
pareva, realizzando il suo cento o duecento per cento prima 
di ricominciare il ciclo dall’inizio, dai negozi in Gran 
Bretagna fino a Reculver-Ginevra-Bombay. 

Sì, pensò Bond guardando il lago luccicante di stelle, 
deve essere così - un contrabbando di livello stratosferico, 
con minimo rischio e massimo rendimento. E che sorriso 
doveva avere Goldfinger mentre schiacciava il bulbo del 
clacson davanti ai poliziotti ammirati di tre paesi diversi. 
Sembrava proprio che avesse trovato la chiave magica, la 
pietra filosofale. Non fosse stato così odioso, e non avesse 
lavorato per armare la mano omicida della SMERSH, Bond lo 


avrebbe quasi ammirato, quel delinquente di proporzioni 
talmente enormi da spaventare persino la Banca d’ 
Inghilterra. Ma invece doveva distruggere Goldfinger, 
rovinarlo, sbatterlo in galera. La sua avidità era troppo 
violenta, troppo sconfinata, troppo pericolosa. Andava 
fermata. 

Erano le otto. LEnzian, l’acquavite di genziana cui molti 
svizzeri sono un po’ troppo affezionati, cominciava a 
scaldare lo stomaco di Bond, e a sciogliergli le tensioni. Ne 
ordinò un altro doppio, insieme a una choucroute e a una 
caraffa di Fondant. 

E che dire della ragazza, la bambola imperiosa entrata 
imprevedibilmente nel gioco? Che diavolo aveva in testa? E 
la storia del golf? Si alzò e andò alla cabina telefonica sul 
retro. Chiamò il «Journal de Genève» e chiese di parlare col 
caposervizio dello sport. Il quale fu cortese, ma si stupì 
della domanda. No, ovviamente i tornei si giocavano in 
estate, quando le attività negli altri paesi erano terminate e 
sì potevano attrarre i golfisti stranieri. Accadeva in tutti gli 
altri paesi europei, tutti puntavano alla maggior 
partecipazione possibile di giocatori britannici e americani. 
Richiamavano il pubblico. «Pas de quoi, Monsieur». 

Bond tornò al tavolo e si mise a mangiare. Bene, 
d'accordo. Chiunque fosse, la ragazza era una dilettante. 
Nessun professionista avrebbe usato una copertura che 
poteva saltare con un colpo di telefono. In un angolo della 
sua mente era sorto - malvolentieri, perché la ragazza gli 
piaceva - il sospetto che fosse un’agente della SMERSH 
inviata a sorvegliare Goldfinger, o Bond, o tutti e due. 
Alcune qualità dell'agente segreto le aveva: indipendenza, 
carattere, autonomia. Ma a questo punto lo escluse. Le 
mancava l'addestramento. 

Ordinò una fetta di gruyére, pane di segale e caffè. No, la 
ragazza era un rebus. Bond pregò solo che non avesse un 


piano privato su di lui o su Goldfinger, tale da ostacolare il 
suo lavoro. 

Che era quasi finito. Ora doveva solo verificare con gli 
occhi che la storia su Goldfinger e la Rolls corrispondesse 
alla realtà. Una sbirciata dentro l'officina di Coppet - un 
granello di polvere d’oro bianco - e quella notte stessa 
sarebbe partito per Berna, dove avrebbe contattato 
l'agente di turno al crittografo dell'ambasciata. Poi - piano 
piano, senza baccano - la Banca d'Inghilterra avrebbe 
congelato i conti correnti di Goldfinger in tutto il mondo e, 
forse già domani, la Sezione Speciale della polizia svizzera 
avrebbe bussato alla porta della Enterprises Auric. Dopo 
l'estradizione, Goldfinger sarebbe finito a Brixton e da lì in 
tribunale, a Maidstone o Lewes. Sarebbe stato un processo 
lontano dai riflettori, per un complicato caso di 
contrabbando. Alla fine Goldfinger se la sarebbe cavata con 
qualche annetto più la revoca della naturalizzazione, e 
intanto la sua montagna d’oro esportato illegalmente 
sarebbe ritornata, goccia a goccia, nel ventre della Banca 
d'Inghilterra, mentre la SMERSH avrebbe dovuto digrignare i 
denti insanguinati e aggiungere un’altra pagina alla 
zapiska di Bond. 

Era ora di partire per l’ultimo giro. Bond pagò il conto e 
risalì in macchina. Dopo aver attraversato il Rodano avanzò 
lentamente nel traffico serale sul quai. Per i suoi scopi, era 
un notte né bella né brutta. I tre quarti di luna brillante 
facilitavano la vista, ma non c’era un filo di vento che 
coprisse i suoi passi quando avrebbe attraversato il bosco 
diretto verso la fabbrica. Be’, fretta non ne aveva. 
Probabilmente gli operai avrebbero lavorato per tutta la 
notte. Doveva muoversi con molta calma e prudenza. La 
mappa del luogo e il percorso che aveva programmato di 
seguire gli passarono davanti agli occhi, mentre il pilota 
automatico che è dentro ogni buon automobilista guidava la 


macchina sull’ampia strada bianca lungo il lago 
addormentato. 

Bond seguì lo stesso itinerario del pomeriggio. Uscito 
dalla strada principale, proseguì con le luci di posizione. 
Fermò la macchina con il muso fuori dalla stradina, in una 
radura tra gli alberi, e spense il motore. Restò seduto ad 
ascoltare. Il silenzio era rotto soltanto dal ticchettio leggero 
del metallo arroventato sotto il cofano e dal cammino 
frettoloso dell'orologio sul cruscotto. Bond scese, chiuse 
piano la portiera e si avviò silenziosamente sul piccolo 
sentiero tra gli alberi. 

Ora sentiva l’ansito sordo e pesante del generatore... tum, 
tum, tum. Un rumore guardingo, minaccioso. Raggiunse il 
varco tra le sbarre di ferro, si infilò dentro e si fermò, i 
sensi all’erta, tra gli alberi screziati di luna. 

TUM... TUM... TUM. I tonfi metallici erano sopra di lui, 
dentro il cervello. Sentì quel pizzicore all'inguine che ci 
riporta al primo nascondino nel buio. Un messaggio 
animale di pericolo che gli strappò un sorriso. Che accordo 
primordiale ricordava l’innocente eco meccanica del 
fumaiolo di zinco? Il fiato di un dinosauro nella sua 
caverna? Bond irrigidì i muscoli e avanzò - un piede dopo 
l’altro, togliendo con cura i ramoscelli dalla sua strada, 
muovendo ogni passo con più attenzione di quella che 
avrebbe messo nell’attraversare un campo minato. 

Gli alberi si diradavano. Tra poco avrebbe raggiunto il 
grande tronco che aveva già usato come riparo. Lo cercò 
con lo sguardo. Poi si bloccò, col cuore in gola. Ai piedi del 
suo albero, steso a terra con le gambe divaricate, c’era un 
corpo. 

Apri bene la bocca e respirò lentamente per sciogliere la 
tensione. Si asciugò le mani sudate nei calzoni. Poi, al 
rallentatore, si mise carponi e fissò davanti a sé, con gli 
occhi spalancati come le lenti di un obiettivo. 


Il corpo sotto l'albero si mosse con cautela, cambiando 
posizione. Un alito di vento mormorò tra le cime degli 
alberi. I raggi di luna danzarono sul corpo per un attimo, 
poi si fermarono. Un balenio di folti capelli neri, un 
maglione nero, calzoni neri attillati. E qualcos'altro - un 
bagliore metallico in linea retta, lungo il terreno. Partiva 
sotto la massa dei capelli e continuava oltre il tronco e tra 
l'erba. 

Lentamente, con stanchezza, Bond guardò a terra tra le 
mani aperte. Tilly. Stava osservando le costruzioni là sotto. 
Aveva un fucile - un fucile che doveva aver nascosto tra le 
innocue mazze da golf - pronto a sparare. Va’ all'inferno, 
maledetta pazza. 

A poco a poco si rilassò. Chi fosse o cosa stesse facendo 
non contava. Misurò la distanza, calcolò ogni passo - il 
balzo finale, poi mano sinistra al collo e destra sul fucile. 
Ora. 

Bond strusciò con il petto sulle natiche tonde e si fermò 
con un tonfo in fondo alla schiena. L'impatto svuotò i 
polmoni della ragazza, strappandole un leggero grugnito. 
Le dita della sinistra di Bond corsero alla gola e trovarono 
la carotide, mentre la destra afferrava il calcio del fucile. 
Bond allungò le dita per verificare che la sicura fosse 
inserita e buttò l'arma lontano. 

Poi sollevò il torace, togliendo il peso dalla schiena sotto 
di lui. Staccò le dita dal collo e le chiuse delicatamente 
sulla bocca. Il corpo della ragazza, ancora svenuta, si 
sollevò per lo sforzo dei polmoni in cerca d’aria. Bond le unì 
le mani inerti dietro la schiena e le prese nella sua destra. 
Con un sussulto, la ragazza cominciò a dimenare le gambe. 
Bond le tenne ferme con l’addome e le cosce, sentendo 
sotto di sé i muscoli compatti. Ora il fiato gli raschiò le dita, 
i denti le mordevano. Si spostò con cautela lungo il corpo 
della ragazza. Spinse la bocca tra i suoi capelli e la accostò 
all'orecchio, sussurrando: «Tilly, per amor del cielo. Non 
fare rumore. Sono io, Bond. Sono un amico. Devo spiegarti 


una cosa vitale. Una cosa che non sai. Stai ferma e mi 
ascolti?». 

La ragazza smise di morderlo. Ora il suo corpo era 
morbido sotto di lui. Dopo una pausa, annuì. Bond si fece 
scivolare via da lei, stendendosi al suo fianco ma tenendole 
le mani bloccate dietro la schiena. Poi mormorò: «Riprendi 
fiato. Cos'hai con Goldfinger?». 

Il volto pallido guardò altrove, lontano. La risposta fu un 
sussurro affondato nel terreno. «Ho che stavo per 
ucciderlo». 

Bond le lasciò andare le mani, e lei se le portò sotto la 
testa. Il corpo si rilassò con un brivido di sfinimento, le 
spalle ebbero un leggero tremito. Bond allungò una mano e 
le accarezzò i capelli lentamente, ritmicamente, mentre 
osservava la scena sotto di loro, identica a prima. Identica? 
No, c’era qualcosa di diverso. Il radar sul fumaiolo. Non 
girava più. Si era fermato con la bocca rettangolare 
puntata verso di loro. Non gli diede importanza. La ragazza 
non piangeva più. Bond accostò la bocca al suo orecchio. I 
capelli profumavano di gelsomino. Le sussurrò: «Tranquilla. 
Lo sto inseguendo anch’io, e gli farò molto più male di 
quanto avresti potuto fare tu. Mi hanno mandato da 
Londra. Lo vogliono. A te cosa ha fatto?». 

Rispose sottovoce, quasi a se stessa: «Ha ucciso mia 
sorella. L'hai conosciuta. Jill Masterton». 

«Cos'è successo?» sibilò Bond. 

«Lui ha una donna al mese. Me lo aveva detto Jill, subito 
dopo aver preso il lavoro. Le ipnotizza. E poi - le dipinge 
d’oro». 

«Cristo! E perché?». 

«Non so. Jill mi ha detto che è fissato con l’oro. Credo 
pensi di... di possederlo fisicamente. Capisci? Di sposarlo. 
Le fa dipingere da un suo coreano, che però deve lasciare 
libero il centro della schiena. Jill non sapeva perché. Io ho 
scoperto che è per non farle morire. Se i loro corpi fossero 
completamente verniciati d’oro, i pori della pelle non 


potrebbero respirare, e morirebbero. Poi il coreano le lava 
con una specie di resina. Goldfinger le paga mille dollari e 
le manda via». 

Bond vide l'orribile Oddjob con la sua latta di vernice 
d’oro, gli occhi lubrichi di Goldfinger sulla statua 
scintillante, la sua estasi feroce. «Cos’é successo a Jill?». 

«Mi ha mandato un cablo. Era al pronto soccorso di un 
ospedale di Miami. Goldfinger l’aveva licenziata in tronco, e 
stava morendo. I dottori brancolavano nel buio. Lei mi ha 
raccontato... mi ha detto quello che le aveva fatto. È morta 
la notte stessa». La voce della ragazza era neutra, 
descrittiva. «Al ritorno in Inghilterra sono andata da Train, 
il dermatologo. Me l’ha spiegata lui, questa storia dei pori 
della pelle. Era già capitato a un’attrice di cabaret che 
doveva posare come statua d’argento. Mi ha fatto vedere i 
dettagli dell'inchiesta, e l'autopsia, così ho capito cosa era 
successo a Jill. Goldfinger l’aveva fatta dipingere 
completamente. Laveva assassinata. Deve averlo fatto per 
vendetta perché... era stata con te». La ragazza fece una 
pausa, poi continuò senza trasporto: «Mi ha parlato di te, 
mi ha detto che le piacevi. E mi ha chiesto di consegnarti 
questo anello, se mai ti avessi incontrato». 

Bond strinse gli occhi, respingendo un’ondata di nausea. 
Ancora morte! Ancora sangue sulle sue mani. Stavolta per 
un colpo di testa, una bravata, ventiquattr'ore da sogno con 
una ragazza bellissima. E questa piccola puntura al suo 
ego, Goldfinger l’aveva restituita in un modo mille, un 
milione di volte più doloroso. «Non lavora più per me». 
Quelle parole distaccate sotto il sole di Sandwich, due 
giorni prima. Quanto doveva aver goduto Goldfinger, solo a 
pronunciarle. Le unghie di Bond si piantarono nei palmi 
delle mani. Perdio, avrebbe fatto pagare a Goldfinger 
questo delitto, fosse l’ultima cosa che faceva. E quanto a se 
stesso? Bond conosceva la risposta. Questa morte non 
sarebbe riuscito a relegarla tra gli incerti del mestiere. Di 
questa morte avrebbe portato il peso. 


La ragazza stava sfilandosi dal dito l’anello con le manine 
intrecciate attorno al cuore. Si mise il dito in bocca. Sfilò 
l'anello, e lo porse a Bond. La luna illuminò il cerchietto 
d’oro facendolo spiccare contro il tronco. 

Bond sentì qualcosa tra un sibilo e un fischio acuto. Poi 
un colpo secco, vibrante. Le piume di alluminio della 
freccia d’argento tremarono davanti ai suoi occhi come le 
ali di un colibrì. L'asta si raddrizzò. L'anello d’oro discese 
tintinnando lungo di essa fino alla corteccia dell’albero. 

Lentamente, quasi senza curiosità, Bond si voltò. 

A dieci metri - per metà illuminata dalla luna, per metà in 
ombra - la figura nera dalla testa a melone era rannicchiata 
in posizione da judoka, gambe flesse e anche aperte. Il 
braccio sinistro, proiettato contro il lucente semicerchio 
dell’arco, era diritto come quello di un duellante: la mano 
destra, che teneva le piume della seconda freccia, poggiava 
rigida contro la guancia. Il gomito sinistro era teso dietro la 
testa, immobile, in sospensione. La punta argentea della 
seconda freccia mirava esattamente a metà strada tra le 
due pallide sagome che si alzavano da terra. 

Bond mormorò: «Non muoverti per nessun motivo». Poi, 
ad alta voce: «Oddjob. Mica male la mira». 

Oddjob spostò di scatto la punta della freccia verso l’alto. 

Bond si alzò in piedi, proteggendo la ragazza col corpo. 
«Non deve vedere il fucile» le sussurrò. Poi a Oddjob, in 
tono rilassato, tranquillo: «Certo che Mr Goldfinger qui è 
proprio ben piazzato. Uno di questi giorni dovrò parlargli, 
ma forse stasera è un po’ tardi. Digli che passo domani». Si 
voltò verso la ragazza: «Andiamo, tesoro. La passeggiata 
nel bosco l'abbiamo fatta. È ora di tornare in albergo». Si 
allontanò di un passo da Oddjob in direzione della 
cancellata. 

Oddjob batté il piede più avanzato. La punta della 
seconda freccia oscillò verso il centro dell'addome di Bond. 

«Oargn». La testa di Oddjob si abbassò di lato, in 
direzione della casa. 


«Ah, dici che ci riceve anche ora? Bene. Non pensi che 
disturberemo? Allora vieni, piccola». Bond fece strada a 
sinistra dell'albero, lontano dal fucile rimasto tra l’erba. 
«Tu sei la mia ragazza, ti ho portata con me 
dall’Inghilterra. Cerca di sembrare sorpresa e incuriosita 
dalla nostra piccola avventura. Siamo nei pasticci. Non 
tentare scherzetti». Accennò alle loro spalle. «Quello è un 
killer». 

La risposta fu rabbiosa: «Se solo non ti fossi 
immischiato». 

«Vale anche per te» ribatté Bond. Poi si pentì. «Mi spiace, 
Tilly, non volevo. Però non credo che ce l’avresti fatta». 

«Avevo i miei piani. A mezzanotte sarei stata oltre 
confine». 

Bond tacque. Qualcosa aveva attirato la sua attenzione. In 
cima al fumaiolo, la bocca rettangolare del radar si era 
rimessa a girare. Era stata quella a vederli, o a sentirli. 
Doveva essere una specie di rilevatore sonoro. Quanti 
conigli aveva nel cilindro Goldfinger? Bond non avrebbe 
mai creduto di poterlo sottovalutare, eppure... C’era 
rimedio? Forse, se avesse avuto la pistola. No, Bond sapeva 
che neanche la sua velocità di estrazione da record sarebbe 
bastata, contro il coreano. Non adesso. Oddjob era letale, 
punto e basta. Armato o no, era come battersi con 
un’autoblindo. 

Mentre arrivavano nel cortile, la porta sul retro si aprì. 
Altri due coreani, forse i domestici di Reculver, gli corsero 
incontro nel fascio caldo della luce elettrica. Impugnavano 
bastoni levigati dall'aria poco rassicurante. «Stop!». Sui 
loro volti c'era il sorriso vacuo e ferino descritto a Bond 
dagli uomini della Stazione J, quella nei campi di prigionia 
giapponesi. «Noi perquisiamo. Niente scherzo». Il bastone 
dell’uomo che aveva parlato fendette l’aria con un sibilo. 
«Su le mani!». 

Bond alzò lentamente le mani. «Qualunque cosa facciano, 
non reagire» disse alla ragazza. 


Oddjob si avvicinò e assistette minaccioso alla 
perquisizione. Fu un lavoro da esperti. Bond guardò 
freddamente le mani sul corpo della ragazza, il ghigno sui 
volti. 

«Okay. Venire!». 

Li scortarono oltre la porta aperta e poi in un corridoio 
lastricato, fino al piccolo ingresso. In casa si sentiva il 
profumo che Bond aveva immaginato: muschiato, 
fragrante, estivo. C'erano alcune porte con pannelli 
bianchi. Oddjob bussò a una. 

«Avanti». 

Oddjob aprì, e li spinsero dentro. 

Goldfinger era seduto a una grossa scrivania, ingombra di 
documenti e affiancata da schedari di metallo. Accanto, a 
portata di mano, un tavolo basso con una radio a onde 
corte. C'erano anche una consolle e un congegno che 
ticchettava: un barografo. Bond dedusse che era collegato 
al rilevatore. 

Goldfinger indossava lo smoking viola sopra una camicia 
di seta bianca. Dal colletto aperto spuntava un ciuffo di peli 
arancioni. Era seduto dritto come un fuso su una poltrona 
alta. Degnò la ragazza solo di un’occhiata distratta. I grandi 
occhi blu porcellana erano fissi su Bond. Non tradivano 
sorpresa, solo una durezza penetrante. 

«Insomma, Goldfinger,» sbotto Bond «che diavolo 
succede? Mi ha messo alle costole la polizia per quei 
diecimila dollari, e io ho cominciato a cercarla insieme a 
Miss Soames, la mia ragazza. Sono venuto qui per scoprire 
le sue intenzioni. Abbiamo scavalcato il cancello - è 
violazione di proprietà privata, lo so, ma volevo trovarla 
prima che ripartisse. Poi è arrivato questo scimmione che 
per poco non ci ammazza con arco e frecce. E poi altri due 
dei suoi schifosi coreani ci hanno perquisiti. Che diavolo 
succede? Se non mi dà una risposta civile e non si scusa, se 
la vedrà con la polizia». 


Lo sguardo duro e indifferente di Goldfinger non vacillò. 
La sceneggiata di Bond era caduta nel vuoto. Le labbra 
cesellate si aprirono. «Bond, a Chicago hanno un proverbio: 
“La prima volta è un caso, la seconda una coincidenza. La 
terza è ostilità”. Miami, Sandwich e ora Ginevra. Credo che 
uno di voi dovrà dirmi la verità». Gli occhi di Goldfinger si 
staccarono lentamente da Bond. «Oddjob. La Sala di 
Persuasione». 


PARTE TERZA 
OSTILITÀ 


15 
La Sala di Persuasione 


Bond non ragionò. La sua reazione fu automatica. Fece un 
rapido passo in avanti e si scaraventò sopra la scrivania 
contro Goldfinger. In un tuffo radente, urtò la sommità della 
scrivania scavando un solco tra le carte. La testa sbatté con 
un tonfo nello sterno di Goldfinger facendolo dondolare 
sulla sedia. Bond riprese lo slancio contro l’orlo della 
scrivania e scattò di nuovo avanti come un ariete. Mentre la 
sedia si rovesciava e i due corpi la seguivano in un fracasso 
di legno spezzato, le sue dita trovarono la gola e i pollici 
premettero contro la carotide, a fondo, con ogni grammo 
della loro forza. 

Poi tutta la casa gli crollò addosso, una trave di legno lo 
colpì alla base del collo e Bond rotolò via da Goldfinger 
come un sacco, restando immobile sul pavimento. 


Il vortice luminoso attraverso cui Bond stava roteando si 
appiattì a poco a poco in un disco, in una luna gialla, e poi 
in un occhio infuocato di ciclope. Attorno al bulbo 
fiammeggiante c’era scritto qualcosa. Era un messaggio, un 
messaggio importante per lui. Doveva leggerlo. Decifrò le 
piccole lettere con cura, una a una. Il messaggio diceva: 
SOCIÉTÉ ANONYME MAZDA. Cosa significava? Un violento 
scroscio d’acqua lo colpì in pieno volto facendogli bruciare 
gli occhi e inondando la bocca. Rigurgitò disperatamente e 
provò a muoversi. Invano. La sua vista cominciò a 
schiarirsi, poi anche la mente. Sentiva una pulsazione 
dolorosa alla nuca. Stava guardando in alto, verso un 
grande lampadario smaltato con un’unica, potente 


lampadina. Era sdraiato su una specie di tavolo, con i polsi 
e le caviglie legati all'orlo. Lo tastò con i polpastrelli. 
Metallo liscio. 

Una voce atona e distaccata, la voce di Goldfinger, disse: 
«Possiamo cominciare». 

Bond voltò la testa verso la voce. La luce lo abbagliava. 
Strinse gli occhi e li aprì. Goldfinger era seduto su una 
sedia di tela. Si era tolto la giacca, era in maniche di 
camicia. Aveva segni rossi alla base della gola. Al suo 
fianco, su un tavolo pieghevole, c'erano vari attrezzi e 
strumenti metallici, oltre a un pannello di controllo. Dal 
lato opposto del tavolo, su un’altra sedia, Tilly, legata per i 
polsi e le caviglie. Eretta, come a scuola. Era bellissima, ma 
sembrava stravolta, distante, lo sguardo perso fisso su di 
lui. Lavevano drogata o ipnotizzata. 

Bond si voltò verso destra. A pochi passi, in piedi, c’era il 
coreano. Aveva ancora in testa la bombetta, ma era a torso 
nudo. La schiena gialla, possente, luccicava di sudore. Era 
glabro. Aveva i pettorali piatti e grandi come due vassoi, e 
l'addome incavato sotto l'ampio arco della cassa toracica. 
Bicipiti e avambracci, anch’essi senza un pelo, sembravano 
cosce. Le oblique macchie oleose degli occhi tradivano 
piacere e cupidigia. La bocca di denti neri era contratta in 
un sorriso ovale di piacere. 

Bond alzò la testa. Si guardò intorno, ma gli bruciavano 
gli occhi. Erano in un laboratorio della fabbrica. Attorno 
alle porte di ferro dei due forni elettrici splendeva una luce 
bianca. C'erano cataste di lastre metalliche azzurre in 
armature di legno. Si sentiva il ronzio di un generatore. 
Lontano, un martellare soffocato; e, in sottofondo, l’ansito 
della centrale elettrica. 

Guardò il tavolo su cui era disteso a gambe aperte e 
lasciò ricadere la testa con un sospiro. Al centro del 
lastrone di acciaio una piccola fessura. In fondo, come un 
presagio racchiuso nella V dei piedi divaricati, i denti 
scintillanti di una sega circolare. 


Si sollevò e lesse il piccolo messaggio sulla lampadina. 
Poi Goldfinger cominciò a parlare in tono noncurante, 
conviviale. Bond abbassò la serranda sul macabro show per 
pervertiti che stava immaginando, e rimase in ascolto. 

«Bond, si sa che il dolore è penoso, e che pena significa 
anche castigo: ciò che si deve pagare. Ora, lei dovrà pagare 
per una curiosità che, lo dimostra la sua aggressione contro 
di me, è di natura ostile. Come dice il proverbio, tanto va la 
gatta al lardo eccetera. Qui di zampini ne salteranno due, 
perché temo di dover considerare una nemica anche questa 
ragazza. Mi ha raccontato di alloggiare al Bergues. Falso: 
per appurarlo è bastata una telefonata. Oddjob è stato 
inviato nel luogo dove vi eravate nascosti e ha trovato il 
fucile, e anche un anello, che si dà il caso conosca. Il resto 
l’ho saputo con l'ipnosi. Questa signorina è venuta qui per 
uccidermi. E forse anche lei. Avete fallito entrambi, quindi 
ora è il momento della pena. Bond,» la voce era stanca, 
annoiata «nella mia vita ho avuto molti nemici. Sono un 
uomo di successo, immensamente ricco, e le ricchezze, se 
le posso infliggere un altro dei miei aforismi, forse non ci 
procurano amici, ma aumentano la qualità e la varietà dei 
nemici». 

«Ben detto, bravo». 

Goldfinger ignorò l’interruzione. «Se lei fosse un uomo 
libero, con il suo talento investigativo potrebbe scoprire in 
giro per il mondo i resti di quelli che mi hanno voluto male, 
o che hanno cercato di fermarmi. Ce ne sono stati tanti, 
Bond... e scoprirebbe che le loro carcasse sembrano 
porcospini schiacciati sulle strade d’estate». 

«Ma che raffronto poetico». 

«Fortuito, sa. Io sono un poeta nei fatti, di rado nelle 
parole. Mi sforzo di organizzare le mie azioni secondo 
schemi adeguati e incisivi. Ma non divaghiamo. Vorrei solo 
farle capire che il giorno in cui si è messo sulla mia strada 
e, ammettiamolo, ha fatto naufragare un mio insignificante 
progettino, per lei è stato un giorno nefasto. In 


quell'occasione qualcun altro ha subìto la pena che doveva 
toccare a lei. Un occhio pagò per un occhio, ma non il suo. 
Le è andata bene, e se avesse consultato un oracolo, le 
avrebbe detto: “Bond, lei è stato fortunato. Stia alla larga 
da Auric Goldfinger È un uomo molto potente. Se 
Goldfinger vuole schiacciarla, gli basta girarsi nel sonno”». 

«Si esprime in modo molto pittoresco». Bond si voltò. Il 
testone arancio scuro era leggermente chino in avanti. La 
faccia di luna piena era vaga, indifferente. Un mano si 
allungò distrattamente verso il pannello di controllo e 
premette un interruttore. Dal fondo del tavolo su cui era 
steso Bond si alzò un lento brontolio metallico, che un 
attimo dopo si trasformò in uno stridore, poi in un sibilo 
così acuto e penetrante che si sentiva appena. 

Stanco, Bond distolse lo sguardo. Quanto ci avrebbe 
messo a morire? C’era un modo per affrettare la morte? Un 
suo amico sopravvissuto alla Gestapo gli aveva raccontato 
di aver tentato di suicidarsi trattenendo il respiro. Con una 
forza di volontà sovrumana, dopo qualche minuto di apnea 
aveva perso i sensi. Ma con la coscienza se n’era andata 
anche la determinazione. La ragione era scivolata 
nell’oblio. Listinto di sopravvivenza aveva soffiato di nuovo 
il respiro nel corpo. Però Bond doveva provarci lo stesso. 
Nient'altro l'avrebbe aiutato ad attraversare la muraglia 
del dolore prima dell’unico sollievo e dell’unico finale - la 
morte. Se avesse parlato, invece, non avrebbe mai potuto 
perdonarselo, e portare a casa la pelle non lo avrebbe 
aiutato. No, doveva tener duro con la sua storiella e 
sperare che il suo rimpiazzo avesse più fortuna. Chi 
avrebbe scelto M? Probabilmente 008, il secondo dei tre 
doppio zero. Era abile, più prudente di Bond. M avrebbe 
saputo che Goldfinger lo aveva fatto fuori e avrebbe dato a 
008 il mandato di uccidere. A Ginevra 258 lo avrebbe 
messo sulla pista riferendogli le domande di Bond a 
proposito della Enterprises Auric. Sì, se riusciva a tenere la 
bocca chiusa, il destino avrebbe regolato i conti con 


Goldfinger. Ma se gli fosse sfuggito il minimo indizio, 
Goldfinger l'avrebbe fatta franca. E questo non poteva 
succedere. 

«Dunque, Bond,» la voce di Goldfinger era asciutta 
«saltiamo i preliminari. Se canta, come direbbero i miei 
amici di Chicago, avrà una morte rapida e indolore. E 
anche la ragazza. Altrimenti, la sua morte sarà un urlo 
interminabile. Poi darò la ragazza a Oddjob, come ho fatto 
col gatto. Per cena. Cosa facciamo?». 

«Non sia sciocco, Goldfinger. Ho detto ai miei amici della 
Universal dove andavo e perché. I genitori della ragazza 
sanno che è con me. Ho indagato sulla sua fabbrica, prima 
di venire qui. Ci metteranno poco a rintracciarci. La 
Universal è potente. Se spariamo dalla circolazione, in 
pochi giorni avrà la polizia alle calcagna. Veniamoci 
incontro. Lei ci lascia andare, e di questa storia non parlerà 
più nessuno. Per la ragazza garantisco io. Sta facendo uno 
stupido sbaglio. Noi due siamo completamente innocenti». 

Ora Goldfinger sembrava annoiato. «Temo che lei non 
capisca, Bond. Qualunque scoperta abbia fatto su di me, e 
ho il sospetto che sia ben poca cosa, può essere solo un 
granello della verità. Io ho le mani in imprese gigantesche. 
Espormi al rischio di lasciarvi in vita... be’, sarebbe ridicolo. 
Non se ne parla nemmeno. Quanto alle attenzioni della 
polizia, se verranno sarò lieto di riceverli. Quelli tra i miei 
coreani che sanno parlare non lo faranno, e nemmeno le 
bocche dei miei forni elettrici che avranno vaporizzato voi e 
le vostre cose a una temperatura di duemila gradi. No, 
Bond, faccia la sua scelta. Forse la posso aiutare un 
pochino». Si sentì il rumore di una leva spostata tra 
ingranaggi di ferro. «Ora la sega sta avvicinandosi al suo 
corpo alla velocità di circa un pollice al minuto. Intanto,» 
guardò Oddjob e alzò un dito «un piccolo massaggio del 
nostro Oddjob. Per cominciare, solo livello uno. I livelli due 
e tre sono ancora più persuasivi». 


Bond chiuse gli occhi. Il fetore zoologico del coreano lo 
investì. Grosse dita ruvide si misero al lavoro su di lui con 
dedizione, con delicatezza. Una pressione qui combinata 
con una pressione là, una strizzata repentina, una pausa, e 
poi un veloce colpo secco. Le mani di pietra erano precise 
come quelle di un chirurgo. Bond strinse i denti fino a 
pensare che gli saltassero via. Nelle sue orbite cominciò a 
raccogliersi il sudore della sofferenza. Lo stridore della 
sega aumentava. Gli tornarono in mente i rumori profumati 
di segatura nelle sere d’estate di tanti anni fa, in 
Inghilterra, a casa. A casa? Questa bolla di pericolo dove 
aveva scelto di vivere era la sua casa. E lì sarebbe stato 
seppellito, «in un angolo di un altoforno straniero, a una 
temperatura perenne di duemila gradi». Che il Signore vi 
assista, compagni dei Servizi Segreti. quale epitaffio si 
sarebbe scelto? Quali «ultime parole famose» doveva 
pronunciare? Che uno non può scegliere come nasce, ma 
può scegliere come muore? Sì, avrebbe fatto la sua figura 
su una lapide - non savoir vivre, ma savoir mourir. 

«Mr Bond...». Nella voce di Goldfinger si era insinuato un 
briciolo di ansia. «È proprio necessario? Basta che mi dica 
la verità. Chi è? Chi l’ha mandata qui? Cosa sa? Poi sarà 
così facile. Una pillola per ciascuno. Indolore, come 
appisolarsi. Altrimenti sarà una faccenda torbida e penosa. 
E non pensa alla ragazza? È così che si comporta un 
gentiluomo inglese?». 

Oddjob aveva interrotto la tortura. Bond si voltò 
lentamente verso la voce, aprì gli occhi e rispose: 
«Goldfinger... non c’è nient'altro da dire. Se non accetta la 
mia proposta, gliene faccio un’altra. Io e la ragazza 
lavoreremo per lei. Che ne dice? Siamo due ragazzi svegli, 
potremmo tornarle utili». 

«Per trovarmi un coltello, anzi due, nella schiena? No, 
grazie». 

Bond decise che era il momento di tacere e comprimere 
la molla che non doveva allentarsi finché non fosse morto. 


Con un elegante «Allora vada a metterselo...», espirò tutta 
l’aria dai polmoni e chiuse gli occhi. 

«Neanch’io sono capace di tanto, Bond» rispose 
Goldfinger, a tono. «E ora, visto che ha scelto la strada 
accidentata anziché quella piana, dovrò trarre un minimo 
interesse dalle sue sofferenze rendendogliela ancora più 
accidentata. Oddjob, livello due». 

La leva ripassò tra gli ingranaggi. Ora Bond sentiva tra le 
gambe lo spostamento d’aria della sega. Le mani tornarono 
indietro. 

Contò i battiti lenti e cadenzati che risuonavano in tutto il 
suo corpo. Somigliavano alla grande centrale ansimante 
all’altro capo della fabbrica ma, nel suo caso, stavano piano 
piano rallentando. Se solo avessero rallentato più in fretta. 
Cos’era questa ridicola volontà di vivere, che non ascoltava 
il cervello? Che teneva il motore acceso anche senza più 
benzina? Doveva svuotare la mente dei pensieri come il 
corpo dell'ossigeno. Diventare un vuoto pneumatico, un 
buco profondo di incoscienza. 

Ma la luce brillava ancora, rossa attraverso le palpebre, e 
sentiva ancora la pressione schiacciante nelle tempie. Il 
lento tamburo della vita gli rullava ancora nelle orecchie. 

Un urlo cercò di farsi strada tra i denti serrati. 

Crepa maledetto crepa crepa maledetto crepa maledetto 
crepa maledetto crepa maledetto crepa maledetto crepa... 


16 
L'ultimo e il più grande 


Le ali di una colomba, il coro celestiale. Ascoltate, gli 
angeli araldi. Cos'altro si dovrebbe ricordare del Paradiso? 
Era tutto identico a quello che gli avevano detto all’asilo: la 
sensazione di volare, il buio, un milione di arpeggi. Doveva 
assolutamente ricordare il resto. Dunque, vediamo, per i 
cancelli di perla... 

Una voce profonda, paterna, gli sussurrò all’orecchio: 
«Parla il vostro capitano». (Senti, senti. Chi sarà, san 
Pietro?). «Stiamo per atterrare. Vi preghiamo di allacciare 
le cinture di sicurezza e di spegnere le sigarette. Grazie». 

Dovevano essere un bel gruppo. C’era anche Tilly? Bond 
trasali per l'imbarazzo. Come avrebbe fatto a presentarla 
alle altre... non so, a Vesper? E quale sarebbe stata la 
preferita? Ma forse era un posto grande, con regioni e 
città, con le stesse probabilità di incontrare le sue ex che 
aveva avuto sulla Terra. In ogni caso c’era un sacco di 
gente che gli conveniva evitare, finché non si fosse 
sistemato e avesse capito come buttava. Ma forse, 
nell'amore universale, queste cose non contavano più. 
Forse a quel punto uno amava tutte le donne e basta. Mah. 
Questione spinosa. 

Tra questi censurabili pensieri, Bond si abbandonò 
all’incoscienza. 

La sensazione successiva fu quella di un leggero dondolio. 
Apri gli occhi, abbagliato dal sole. Li richiuse. Dietro la sua 
testa una voce dall’alto: «Occhio, giovane. La rampa è più 
scoscesa di quanto sembra». Quasi subito dopo, ci fu un 
violento scossone. Un'altra voce davanti a lui: «Cribbio, 
altroché. Non potevano metter giù della gomma, cacchio?». 


Bel modo di parlare quassù, pensò Bond, stizzito. Solo 
perché sono nuovo, e credono che nessuno li senta. 

«Sa Dio. Oh, Sam, meglio chiamare il dottore. Questo si 
sta svegliando». 

«Ah, sì, mettiamolo di fianco all’altra». Bond sentì che lo 
abbassavano. Ora faceva più fresco. Aprì gli occhi. Chino 
sopra di lui c’era un faccione di Brooklyn, che lo guardava 
sorridendo. I piedini metallici della lettiga toccarono terra. 
Il faccione chiese: «Come andiamo, bello?». 

«Dove sono?». Nella sua voce c’era il panico. Provò ad 
alzarsi ma non ci riuscì. Sentì rivoli di sudore lungo il 
corpo. Le lacrime gli bruciavano gli occhi e gli rigavano le 
guance. 

«Oh, oh! Piano, bello. Lei sta bene. Siamo a Idlewild, New 
York. È in America. Il peggio è passato, sa?». L'uomo si 
rialzò. Credeva che Bond fosse un profugo di chissà dove. 
«Aria, Sam. Questo è sotto choc». 

«Okay, okay». Le due voci si allontanarono borbottando, 
nervose. 

Bond poteva muovere la testa. Si guardò attorno. Era in 
una corsia tutta bianca - probabilmente l’infermeria 
dell'aeroporto. C’era una fila di letti rifatti. Finestre alte, da 
cui entrava il sole. Però faceva fresco, aria condizionata. 
Era steso in una lettiga sul pavimento. Di fianco ce n’era 
un’altra. Allungò il collo. Era Tilly, incosciente. La faccia 
pallida incorniciata dai capelli neri guardava il soffitto. 

La porta in fondo si aprì sbuffando. Un medico in camice 
bianco si fermò per non farla richiudere. Allegro ed 
energico, Goldfinger camminava in fretta tra i letti, seguito 
da Oddjob. Bond chiuse gli occhi. Cristo. 

Un radunarsi di piedi attorno alla sua lettiga, poi 
Goldfinger, di ottimo umore, disse: «Be’, dottore, li vedo 
bene, no? È una delle fortune di avere un po’ di soldi: 
quando i tuoi amici o i tuoi collaboratori hanno un 
problema, li affidi ai medici migliori. Esaurimento nervoso, 
tutti e due nella stessa settimana. Incredibile, eh? Ma è 


colpa mia, li ho fatti lavorare troppo, e ora ho il dovere 
rimetterli in sesto. Il dottor Foch - che tra parentesi è il più 
bravo di Ginevra - è stato categorico: “Goldfinger, questi 
hanno bisogno di riposo, riposo e ancora riposo”. Gli ha 
dato dei sedativi, e adesso li stiamo portando al padiglione 
Harkness del Presbyterian». A Goldfinger scappò una 
risatina. «Date e vi sara restituito, giusto, dottore? Quando 
ho donato allo Harkness un milione di dollari di 
attrezzature radiologiche le giuro che non mi aspettavo 
niente in cambio. Ma adesso? Mi è bastata una telefonata, e 
voilà due belle stanze tutte per loro. Ora,» un fruscio di 
banconote «grazie per il suo aiuto con l'Immigrazione. 
Meno male che avevano i visti validi. E credo che quando 
Auric Goldfinger ha garantito che questi due non 
intendevano rovesciare il governo degli Stati Uniti 
all’Immigrazione sia bastato, no?». 

«Certo... e grazie, Mr Goldfinger. Se posso fare 
qualcosa... Credo che un’ambulanza privata vi stia 
aspettando fuori». 

Bond aprì gli occhi e guardò in direzione della voce. Vide 
un giovanotto simpatico, serio, con gli occhiali senza 
montatura e i capelli corti. Sottovoce, in tono disperato, gli 
disse: «Dottore, io e questa ragazza stiamo benissimo. 
Siamo stati drogati e portati qui contro la nostra volontà. 
Non lavoriamo e non abbiamo mai lavorato per Goldfinger. 
Siamo stati rapiti. Mi faccia vedere il responsabile 
dell’Immigrazione. Ho amici a Washington e a New York 
che possono garantire per me. La scongiuro di credermi». 
Non staccava gli occhi da quelli dell’uomo per convincerlo 
che non mentiva. 

Il dottore sembrava turbato. Si voltò verso Goldfinger, che 
scosse la testa - con discrezione, per non ferire il paziente. 
Si batté perfino la mano sulla tempia che Bond non poteva 
vedere. Poi aggrottò la fronte, rassegnato. «Che le dicevo, 
dottore? È così da giorni. Nevrastenia associata a mania di 
persecuzione. Secondo il dottor Foch è una combinazione 


frequente. Allo Harkness potrebbero ricoverarlo per 
settimane, ma io voglio che torni quello di prima, fosse 
l’ultima cosa che faccio. Sa, è frastornato dall'ambiente 
insolito. Magari una fiala di Pentothal...». 

Il dottore si chinò sulla sua valigetta nera. «Temo abbia 
ragione, Mr Goldfinger. Poi ci penseranno allo Harkness». 
Si sentì un tintinnio di strumenti. 

«Sapesse che tristezza vedere uno dei miei migliori 
collaboratori crollare di schianto, così» riattaccò 
Goldfinger. Poi si chinò per rivolgere a Bond un sorriso 
dolce, paterno. Proseguì con la voce rotta dall'emozione. 
«Andrà tutto bene, James. Ora calmati e fatti una bella 
dormita. Lo sapevo che il volo sarebbe stato pesante. 
Rilassati e lascia che pensi a tutto io». 

Bond sentì il tampone sul braccio. Tentò di alzarsi. Senza 
che lo volesse, dalle labbra si lasciò sfuggire una sequela di 
imprecazioni. Poi sentì l’ago e aprì la bocca e urlò e urlò 
ancora, mentre il dottore si inginocchiava al suo fianco e 
delicatamente, con pazienza, gli detergeva il sudore dalla 
fronte. 


Adesso era in un bugigattolo dipinto di grigio, senza 
finestre. La luce proveniva da un'unica lampada a boccia al 
centro del soffitto. Nell’intonaco intorno alla lampada 
c'erano fessure concentriche, e si percepivano l'odore 
neutro e il lieve ronzio dell’aria condizionata. Bond scoprì 
di potersi alzare a sedere. Si sentiva annebbiato, ma nel 
complesso stava bene. Si rese conto di avere una fame e 
una sete spaventose. Quand’era l’ultima volta che aveva 
mangiato? Due, tre giorni prima? Appoggiò i piedi a terra. 
Fra nudo. Ispezionò il proprio corpo. Oddjob aveva fatto le 
cose per bene. Nemmeno un segno, a parte le punture degli 
aghi sull’avambraccio destro. Lottando con il capogiro, si 
alzò e fece qualche passo. Il suo letto era una cuccetta 
come quelle delle navi, sopra una cassettiera. Gli unici altri 


arredi della stanza erano un tavolo di abete e una sedia di 
legno. Tutto era pulito, funzionale, spartano. Si inginocchiò 
di fronte ai cassetti sotto il letto e li aprì. Tranne l’orologio 
e la pistola, c’era tutto il contenuto della sua valigia, anche 
le scarpe pesanti che portava nella spedizione alla 
Enterprises Auric. Fece ruotare uno dei tacchi e tirò. Il 
largo coltello a doppio taglio scivolò silenziosamente dal 
suo alloggiamento. Tenendo il tacco con le dita a tenaglia 
poteva servire come pugnale di emergenza. Bond verificò 
che ci fosse un coltello anche nell’altra scarpa e rimise a 
posto i tacchi. Poi si vestì, trovò le sigarette e l’accendino e 
ne accese una. La stanza aveva due porte, una con la 
maniglia. La aprì. Dava su un bagno piccolo ma fornito. 
C'erano, in ordine, i suoi accessori per lavarsi e radersi; e, 
accanto, i loro equivalenti femminili. Bond aprì 
silenziosamente l’altra porta del bagno, che dava su una 
stanza simile alla sua. La prima cosa che vide furono i 
capelli neri di Tilly sul cuscino della cuccetta. Entrò in 
punta di piedi e la guardò. Dormiva serena, con un mezzo 
sorriso sulla bocca stupenda. Bond rientrò in bagno, 
richiuse la porta e si guardò nello specchio sopra il lavabo. 
La barba nera denunciava tre giorni, più che due. Si mise 
all’opera per rendersi presentabile. 

Mezz’ora dopo stava riflettendo seduto sull’orlo della 
cuccetta quando la porta senza maniglia si aprì 
all'improvviso e Oddjob si parò nel vano guardandolo senza 
curiosità. I suoi occhi vagarono diffidenti nella stanza. 
«Oddjob,» gli ordinò Bond «voglio del cibo, subito. E una 
bottiglia di bourbon con ghiaccio e seltz. E anche una 
stecca di Chesterfield, e il mio orologio o uno altrettanto 
buono. Fila. E di’ a Goldfinger che voglio vederlo, ma non 
prima di aver mangiato qualcosa. Via, azione. Non stare lì 
con quel muso da sfinge, ho fame». 

Oddjob gli rispose con uno sguardo di fuoco, come se si 
chiedesse quale osso fargli a pezzi. Aprì la bocca, emise 
qualcosa a metà tra un latrato e un rutto, finse di sputare 


sul pavimento e indietreggiò chiudendo la porta. Quando 
avrebbe dovuto esserci il tonfo, la porta rallentò di colpo e 
si chiuse con un leggero, risolutivo doppio clic. 

L'incontro aveva messo Bond di buonumore. Per qualche 
ragione Goldfinger aveva deciso di non ammazzarli. Presto 
avrebbe saputo perché li voleva vivi, ma nel frattempo 
intendeva restare vivo alle sue condizioni. Tra queste c’era 
rimettere Oddjob e gli altri coreani al loro posto nella scala 
dei mammiferi - un paio di gradini sotto le scimmie, 
secondo lui. 

Quando uno dei domestici portò un ottimo pranzo - 
insieme a tutte le altre cose da lui richieste, orologio 
compreso -, Bond non aveva scoperto altro, a parte il fatto 
che la stanza si trovava vicino all'acqua e non lontano da 
un ponte ferroviario. Presumendo che fossero a New York, 
doveva essere o sullo Hudson o sull’East River. La ferrovia 
era elettrica, e dal rumore sembrava una metropolitana, ma 
non conosceva abbastanza la mappa di New York per 
localizzarla. L'orologio era fermo. Quando chiese l’ora non 
ebbe risposta. 

Aveva mangiato tutto il vassoio e si era acceso una 
sigaretta, con un robusto bourbon e soda in mano. La porta 
si aprì ed entrò Goldfinger, solo. Vestiva un classico abito 
intero da uomo d’affari e sembrava su di giri. Si chiuse la 
porta alle spalle e restò in piedi. Scrutò Bond, che continuò 
a fumare e ricambiò educatamente lo sguardo. 

«Buongiorno, Bond. Vedo che ha ripreso conoscenza. 
Spero preferisca essere qui che morto. Per evitarle di pormi 
una serie di domande ovvie, le dirò dove si trova e cosa le è 
successo, poi le farò una domanda, ed esigo una risposta 
inequivocabile. Sapendo di poter contare sulla sua 
ragionevolezza, le darò solo un breve avvertimento. Non 
faccia l’eroe. Non mi attacchi con un coltello, una forchetta 
o quella bottiglia. Se lo farà, le sparerò con questa». Dal 
suo pugno sinistro spuntò come un pollice nero una pistola 
di piccolo calibro. Poi la mano tornò in tasca. «Sono arnesi 


che non uso mai. Quando ho dovuto farlo, per uccidere mi è 
sempre bastata una sola pallottola calibro 25. Miro 
all'occhio destro, Bond. E non sbaglio mai». 

«Non si preoccupi» disse Bond. «Non sono preciso come 
lei con una bottiglia di bourbon». Si rimboccò i calzoni sul 
ginocchio e accavallò tranquillamente le gambe. 
«Continui». 

«Bond». La voce era amabile. «Io sono esperto di molti 
altri materiali oltre ai metalli, e so apprezzare tutto ciò che 
è puro al mille per mille, come diciamo dell’oro. In 
confronto a un tale grado di purezza, di valore, il materiale 
umano si colloca a un livello infimo. Ma ogni tanto ci 
imbattiamo in un pezzo di quella roba che, se non altro, può 
essere impiegato per scopi bassamente utilitaristici. Prenda 
Oddjob: argilla semplice, informe, atta a uno sfruttamento 
limitato. All'ultimo momento la mia mano ha esitato a 
distruggere un utensile dotato di una resistenza come la 
sua. Forse ho sbagliato, in ogni caso farò tutti i passi 
necessari per tutelarmi dalle conseguenze del mio impulso. 
È stata una sua frase a salvarle la vita, quando ha detto che 
lei e Miss Masterton avreste lavorato per me. Normalmente 
non mi servireste a nulla, ma il caso vuole che stia avviando 
un'operazione in cui il vostro apporto potrebbe rivelarsi 
marginalmente utile. Così ho accettato la scommessa. Vi ho 
messo sotto sedativi, ho fatto pagare i vostri conti e 
prelevare i vostri bagagli dal Bergues, dove abbiamo 
scoperto che Miss Masterton era registrata sotto il suo vero 
cognome. Ho inviato un cablogramma a nome suo alla 
Universal Export. Ha ricevuto un’offerta di lavoro in 
Canada, si sta recando lassù per valutarla, Miss Masterton 
la accompagna come sua segretaria, comunicherà ulteriori 
dettagli per lettera. Un testo abborracciato, ma per il breve 
periodo in cui avrò bisogno di voi basterà». (Invece no, 
pensò Bond, a meno che non abbia inserito una delle 
frasette innocenti da cui M capirebbe che è autentico. A 
questo punto i Servizi sapevano che era in mano nemica, e 


la macchina si sarebbe avviata molto velocemente). «E 
qualora stesse pensando che non abbia preso precauzioni 
sufficienti, e che i suoi la rintracceranno, è bene sappia che 
non m'importa più nulla della sua vera identità, né della 
forza e delle risorse dei suoi superiori. Lei e Miss 
Masterton siete scomparsi nel nulla, Bond. Come me, e 
come tutti i miei collaboratori. Se interrogheranno quelli 
dell'aeroporto saranno rimandati al padiglione Harkness 
del Presbyterian Hospital, dove nessuno avrà mai sentito 
parlare di Goldfinger, né dei suoi pazienti. FBI e CIA non 
hanno dossier su di me, perché sono incensurato. Certo, 
all'Immigrazione ci saranno i documenti dei miei 
andirivieni, ma non serviranno. Quanto alla mia, e sua, 
ubicazione attuale, ci troviamo nel capannone della Hi- 
speed Trucking, una ditta dal passato rispettabile che ora 
possiedo tramite prestanome, e che è stata equipaggiata 
come quartier generale segreto dell'impresa di cui le 
dicevo. Lei e Miss Masterton sarete confinati in queste 
stanze. Qui vivrete e lavorerete e forse, benché sulla 
disponibilità di Miss Masterton a riguardo abbia qualche 
dubbio...». 

«E in che cosa consisterà il nostro lavoro?». 

Per la prima volta da quando Bond lo conosceva, il 
faccione perennemente disincantato di Goldfinger diede 
segni di vita: uno sguardo quasi estatico, una piega quasi 
felice delle labbra sottili. «Bond, per tutta la mia vita io 
sono stato innamorato. Dell’ oro. Amo il suo colore, la sua 
brillantezza, la sua divina pesantezza. Amo la sua 
consistenza, la viscosità morbida che ho imparato a 
giudicare con tanta precisione da saper valutare al tatto la 
purezza di un lingotto con l’approssimazione di un carato. E 
ne amo il calore, quando lo fondo in sciroppo. Ma 
soprattutto amo il potere che solo l’oro conferisce a chi lo 
possiede... la magica virtù di controllare l’energia, imporre 
la fatica, soddisfare ogni nostro desiderio o vezzo; e, 


all'occorrenza, comprare i corpi, le menti, persino le anime. 
Sì, tutta la vita ho lavorato per l’oro e, in cambio, l’oro ha 
lavorato per me. Ora le chiedo,» Goldfinger scrutò Bond 
con occhi avidi «esiste una sostanza sulla terra altrettanto 
remunerativa per il suo proprietario?». 

«Molti sono diventati ricchi e potenti senza possederne 
neppure un’oncia, però capisco il suo punto di vista. 
Quanto è riuscito ad accumularne, e come lo usa?». 

«Circa venti milioni di sterline, le riserve un piccolo 
Stato. Attualmente si trova tutto a New York. Lo tengo dove 
mi serve. Il mio tesoro è come un cumulo di concime. Lo 
sposto qua e là sul pianeta, e ogni angolo che decido di 
concimare germoglia e fiorisce. Mieto, e mi rimetto in 
marcia. In questo momento sto proponendomi di favorire - 
anzi, di imporre - un certo progetto negli Stati Uniti. Perciò 
le verghe d’oro sono a New York». 

«E come sceglie i suoi progetti? In base a cosa?». 

«Sposo ogni iniziativa che possa incrementare il mio 
patrimonio in oro. Investimenti, contrabbando, furto». 
Goldfinger fece un piccolo gesto, aprendo eloquentemente i 
palmi. «Se coglie la similitudine, consideri la Storia come 
un treno che corre nel tempo. Uccelli e altri animali, 
disturbati dal rumore, volano o corrono via atterriti, o 
cercano riparo, credendo di potersi nascondere. Io sono 
come il falco che segue il treno - li avrà visti senz'altro far 
così, non so, in Grecia - pronto a calare su qualunque cosa 
possa essere stanata dal suo passaggio, cioè dal passaggio 
della Storia. Un semplice esempio: nasce un uomo che 
inventa la penicillina. Contemporaneamente, scoppia una 
guerra mondiale. Tante persone muoiono, o hanno paura di 
morire, ma la penicillina le salverà. Allora io, corrompendo 
una certa istituzione militare europea, me ne procuro 
alcune partite, le diluisco con una polvere o un liquido 
innocui e le vendo a quelli che le vogliono, con un 
guadagno enorme. È chiaro il mio concetto, Bond? Bisogna 
aspettare la preda, osservarla bene e poi colpire. Ma, come 


le dicevo, non vado alla ricerca di queste occasioni. Lascio 
che sia il treno della Storia a stanarle per me». 

«E l’ultima, quale sarebbe? E quale sarebbe il mio ruolo, 
e quello di Miss Masterton?». 

«L'ultima, Bond, sarà davvero l’ultima. E anche la più 
grande». Ora gli occhi di Goldfinger erano spenti, rivolti al 
suo interno. La sua voce era grave, quasi intimorita. 
«L'uomo è salito in vetta all’Everest e ha toccato le 
profondità degli oceani. Ha lanciato missili nello spazio e 
scisso l'atomo. Ha inventato, ideato, creato in ogni campo 
delle sue possibilità, e ovunque ha trionfato, infranto 
record, prodotto miracoli. Ho detto in ogni campo, ma uno 
è stato trascurato. Si tratta  dell’attività umana 
generalmente nota come crimine. I cosiddetti crimini 
storici commessi dagli esseri umani - ovviamente non 
alludo alle loro stupide guerre, alla rozza pratica della 
distruzione reciproca - sono di proporzioni miserande: 
piccole rapine in banca, truffe di poco conto, patetiche 
contraffazioni. Eppure a portata di mano, a poche centinaia 
di chilometri da qui, c'è la più grande impresa criminosa 
della storia. La scena è pronta, il premio smisurato è lì sul 
tavolo. Mancano solo gli attori. Ma finalmente l’impresario 
è arrivato, Bond,» Goldfinger alzò un dito e se lo batté sul 
petto «e ha scelto la sua compagnia. Oggi pomeriggio il 
copione sarà letto ai protagonisti. Poi inizieranno le prove, 
e tra una settimana si alzerà il sipario sulla sola e unica 
rappresentazione. Infine scoppierà l’applauso per il più 
grande colpo di ogni tempo. E quell’applauso scuoterà il 
mondo per i secoli a venire». 

Una fiamma tenue ardeva nei grandi occhi smorti di 
Goldfinger, e le guance gli si erano accese. Ma era calmo, 
rilassato, sicuro. Non aveva niente del folle, del visionario, 
pensò Bond. Aveva in mente un'impresa impossibile, ma 
anche realizzabile da lui. «Bene, avanti. Di che si tratta, e 
noi che parte avremmo?». 


«È una rapina, Bond. Una rapina che non incontrerà 
ostacoli, ma dovrà essere eseguita senza sbavature. 
Comporterà molto lavoro a tavolino, molti dettagli 
amministrativi. Avevo deciso di occuparmene di persona, 
quando lei si è reso disponibile. Ora ci penserà lei, 
facendosi aiutare da Miss Masterton. In parte siete già stati 
ricompensati con la vostra vita. A operazione chiusa con 
successo, lei riceverà un milione di sterline in oro. Miss 
Masterton, mezzo». 

«Cominciamo a ragionare!» esclamò con entusiasmo 
Bond. «E cosa facciamo, rubiamo l’arcobaleno?». 

«Esatto,» Goldfinger annuì «proprio questo. Ruberemo 
quindici miliardi di dollari in lingotti d’oro, circa la metà 
delle riserve auree del pianeta. Bond, stiamo per svaligiare 
Fort Knox». 


17 
Il summit 


«Fort Knox». Bond scosse il capo. «Non è un po’ troppo 
per due uomini e una ragazza?». 

Goldfinger scrollò le spalle con impazienza. «La prego di 
accantonare il suo humour per una settimana. Poi potrà 
ridere quanto vorrà. Avrò ai miei ordini un centinaio di 
uomini e donne, selezionati tra le sei organizzazioni 
criminali più potenti degli Stati Uniti. Sarà l’unità da 
combattimento più forte e più compatta mai creata in 
tempo di pace». 

«Benissimo. E quanti uomini sorvegliano Fort Knox?». 

Goldfinger scosse lentamente la testa. Bussò alla porta 
dietro di lui, che si aprì di scatto. Sulla soglia c'era Oddjob, 
già in posizione di guardia. Quando vide che il confronto 
era rimasto pacifico si rialzò e attese. Poi Goldfinger 
rispose: «Avrà molte domande, Bond. Risponderò a tutte 
oggi pomeriggio, a partire dalle due e mezzo. Adesso sono 
le dodici in punto». Bond regolò il suo orologio. «Lei e Miss 
Masterton prenderete parte a una riunione in cui la 
proposta sarà avanzata ai capi delle sei organizzazioni. 
Senza dubbio quei signori mi chiederanno le stesse cose 
che ora stanno venendo in mente a lei, e io spiegherò tutto. 
Poi lei, insieme a Miss Masterton, dovrà curare i dettagli. 
Può chiedere tutto ciò che desidera, Oddjob glielo 
procurerà. Ma vi terrà costantemente sotto sorveglianza. 
Non intorbidi le acque, o sarà immediatamente ucciso, e 
non perda tempo tentando di fuggire, o di contattare il 
mondo esterno. Mi sono aggiudicato le sue prestazioni, e 
dovrà fornirmele. Intesi?». 

«Diventare un milionario è sempre stato il mio sogno». 


Goldfinger non guardava lui, si fissava le punte delle dita. 
Con un’ultima occhiata aspra, si richiuse la porta alle 
spalle. 

Bond rimase seduto a guardare la porta chiusa. Si passò 
rudemente le mani nei capelli e sul viso. Poi disse: «Bene, 
bene» ad alta voce nella stanza vuota. Si alzò in piedi, andò 
nel bagno e bussò alla porta della ragazza. 

«Chi è?». 

«Io. Sei presentabile?». 

«Sì». La voce era indifferente. «Entra». 

Seduta sull’orlo del letto, stava mettendosi una scarpa. 
Era vestita come la prima volta che Bond l’aveva vista. 
Sembrava fredda e padrona di sé, per niente frastornata. 
Alzò su Bond due occhi scostanti, e scandì freddamente: 
«Sei tu che ci hai portati qui. Ora tiraci fuori». 

«Potrei perfino riuscirci» disse Bond. «Ci ho già tirati 
fuori dalla tomba». 

«Dopo averci buttati dentro». 

Bond squadrò la ragazza. Decise che sculacciarla a 
stomaco vuoto non sarebbe stato carino. «Così non si va da 
nessuna parte» disse. «Siamo sulla stessa barca, ti 
comunico. Cosa vuoi per colazione, o pranzo? Sono le 
dodici e un quarto. Io ho già mangiato. Ordino per te, poi 
torno e ti spiego che aria tira. L'unico passaggio per uscire 
di qui è presidiato dalla scimmia coreana. Allora, colazione 
o pranzo?». 

Tilly non si ammorbidì. «Grazie. Uova strapazzate e caffè, 
per favore. E poi pane tostato e marmellata». 

«Sigarette?». 

«No, grazie. Non fumo». 

Bond tornò in stanza e bussò. La porta si scostò di due 
dita. 

«E bravo Oddjob. Per ora ho deciso di risparmiarti, sai?». 

Lo spiraglio si allargò. Oddjob, impenetrabile, prese nota 
dell'ordine, e chiuse la porta. Bond si verso un bourbon e 
soda, sedette sul letto e pensò a come farsi amica la 


ragazza. Lo aveva respinto fin dall’inizio. Era solo per via di 
sua sorella? Perché Goldfinger aveva fatto quel commento 
ambiguo sulla sua disponibilità? Una specie di chiusura, 
almeno nei suoi confronti, la sentiva, in effetti. Era molto 
bella, fisicamente irresistibile. Ma aveva come un nucleo 
freddo, duro, che Bond non riusciva a capire. Be’, insomma, 
bisognava trovare un punto d'incontro, o la prigionia 
sarebbe stata insopportabile. 

Bond rientrò nella stanza di Tilly lasciando le porte 
aperte. Lei era ancora seduta, chiusa in un guscio di 
immobilità. Appoggiato allo stipite, Bond bevve un lungo 
sorso di whisky e disse, guardandola negli occhi: «È bene 
tu sappia che sono di Scotland Yard». Meglio il basso 
profilo. «Diamo la caccia a Goldfinger, ma lui se ne 
infischia. È sicuro che nessuno possa trovarci per almeno 
una settimana, e probabilmente ha ragione. Ci ha salvato la 
vita perché vuole che lavoriamo con lui per un colpo. Un 
colpo gigantesco e anche folle. Ma con dentro un mucchio 
di progetti e documenti, e noi dovremo seguire quelli. Sai 
stenografare?». 

«Sì». Le brillavano gli occhi. «E il colpo sarebbe?». 

Bond glielo spiegò. «Certo, sembra una barzelletta, e 
scommetto che dopo un po’ di domande i professionisti 
penseranno che è assurdo. Ma chi può dirlo? Goldfinger è 
un uomo eccezionale. Da quello che so di lui, si muove solo 
quando le possibilità di riuscita sono alte. E non credo sia 
un pazzo, almeno, non più dei geni di altro genere, come gli 
scienziati. E non c’è dubbio che lui, nel suo campo, sia un 
genio». 

«Ma allora cosa farai?». 

Bond abbassò la voce. «Cosa faremo, intendi. Staremo al 
gioco. E fino in fondo, senza trucco e senza inganno. Ci 
mostreremo avidi, anche di servirlo. È l’unica speranza che 
abbiamo - che ho, è il mio mestiere - di mettergli i bastoni 
tra le ruote, oltre che di salvare le nostre vite, che per lui 
valgono meno di niente». 


«E come pensi di farcela?». 

«Non ne ho la minima idea. Qualcosa mi inventerò». 

«E ti aspetti che ti dia una mano?». 

«Hai altre soluzioni?». 

Tilly serrò le labbra. «Perché dovrei prendere ordini da 
te?». 

Bond sospirò. «Perché è inutile fare la suffragetta. O 
questo, o dopo colazione ti ammazzano. Decidi tu». 

La ragazza fece una smorfia, poi alzò le spalle e sputò: 
«Va bene, se è cosi...». Di colpo gli occhi le si accesero. 
«Ma non provare a toccarmi o ti uccido». 

Bond sentì lo scatto della porta della sua stanza e guardò 
bonariamente Tilly Masterton. «La sfida mi interessa, ma 
non aver paura, non la raccoglierò». Si voltò e uscì. 

Un coreano gli passò vicino con la colazione della 
ragazza. In camera sua, un altro coreano aveva sistemato 
una sedia, una scrivania e una Remington. Bond li spostò 
nell'angolo più lontano dal letto. Sulla soglia c'era Oddjob 
con in mano un foglio protocollo. Bond si avvicinò e lo 
prese. 

Era il testo di una circolare scritta a biro con una mano 
ordinata, attenta, leggibile, anonima. Diceva: 


Preparare dieci copie del seguente OdG. 
Presiede la riunione Mr. Gold. 


Segretari 
J. Bond 
Miss Tilly Masterton 


Presenti 

Helmut M. Springer Purple Gang, Detroit 

Jed Midnight Shadow Syndicate, Miami 
e L'Avana 

Billy (Ghigno) Ring Machine, Chicago 


Jack Strap Spangled Mob, Las Vegas 
Mr Solo Onorata Società 
Miss Pussy Galore Cement Mixers, Harlem 


Ordine del giorno 
OPERAZIONE GRANDE SLAM 
(Rinfresco) 


In calce era scritto: «Alle 14,20 pronti. Col necessario per 
prendere appunti. Abbigliamento formale». 

Bond sorrise. Appena i coreani uscirono, si sedette alla 
scrivania, infilò nel rullo carta e carta carbone e si mise 
sotto. Avrebbe dimostrato alla ragazza di essere pronto a 
fare la sua parte. Bella riunioncina. Persino la mafia. Come 
aveva fatto Goldfinger a convincerli? E santo cielo, chi era 
la gattina in calore? 

Alle due aveva completato le copie. Andò nella camera 
della ragazza e gliele consegnò insieme a un taccuino e a 
qualche matita. Poi le lesse il foglio di Goldfinger: «Meglio 
che impari questi nomi a memoria. Probabilmente non 
saranno difficili da collegare ai proprietari. Ma se perdiamo 
il filo, chiederemo. Ora provvedo all’abbigliamento 
formale». Sorrise. «Abbiamo venti minuti». 

Tilly annuì. 


Seguendo Oddjob in corridoio Bond sentiva i rumori del 
fiume - lo sciabordio dell’acqua contro le cataste sotto il 
magazzino, il lungo fischio lugubre di un traghetto che 
chiedeva strada, il brontolio lontano dei diesel. Sotto i suoi 
piedi un camion si mise in moto e si allontanò rombando, 
presumibilmente verso la West Side Highway. Dovevano 
essere al piano superiore del lungo edificio. Nel corridoio la 
vernice grigia odorava di nuovo. Non c’erano porte laterali. 
La luce era diffusa da lampade a soffitto. Arrivarono in 
fondo. Oddjob bussò. Una Yale girò al contrario per due 


mandate ed entrarono in una sala spaziosa e soleggiata. 
Era sopra l'estremità del magazzino, e quasi tutta la parete 
di fronte era occupata da un’ampia finestra che 
incorniciava il fiume e, in lontananza, la massa scura del 
New Jersey. Lavevano attrezzata per la riunione. Di spalle 
alla finestra, Goldfinger sedeva a un grande tavolo rotondo 
ricoperto di panno verde, con caraffe d’acqua, notes gialli e 
matite. Intorno, nove comode poltroncine; e, sui taccuini 
davanti a sei di esse, altrettanti pacchettini bianchi, 
rettangolari, con sigilli di ceralacca rossa. A destra, contro 
il muro, un lungo tavolo da buffet scintillava di argenteria e 
vetri lavorati. Dietro una fila di altre bevande 
troneggiavano, nei secchielli d’argento, le bottiglie di 
champagne. Tra i piatti, Bond notò due barattoli da due 
chili di Beluga e numerose terrine di foie gras. Alla parete 
di fronte c'erano una lavagna, un tavolo con dei documenti 
e una grande scatola rettangolare. 

Goldfinger li guardò avvicinarsi sulla moquette color 
vinaccia. Con un gesto indicò i posti: Tilly alla sua sinistra, 
Bond alla sua destra. 

«L'ordine del giorno?». Goldfinger prese le copie, lesse la 
prima della pila e le riconsegnò a Tilly. Fece un gesto 
circolare con la mano. La ragazza si alzò e distribuì le 
copie. Goldfinger suonò un campanello nascosto sotto il 
tavolo. La porta sul retro si aprì, e un coreano si impalò in 
attesa. «È tutto pronto?». Il coreano annuì. «Siamo intesi 
che possono entrare solo quelli in lista? Bene. Qualcuno 
verrà con un accompagnatore, sistemateli in anticamera. 
Fate in modo che tutti abbiano quello che desiderano. Ci 
sono carte e dadi? Oddjob,» Goldfinger guardò il coreano, 
che era rimasto dietro la sedia di Bond «prendi posto. Qual 
è il segnale?». Oddjob alzò due dita. «Bene. Due squilli. 
Puoi andare. E bada a che tutti facciano il loro dovere». 

«Quanti uomini ha?» chiese distrattamente Bond. 

«Venti. Dieci coreani e dieci tedeschi. Tutti di prima 
classe, scelti uno a uno. Dentro questo fabbricato 


succedono molte cose. Come sui ponti inferiori di una nave 
da guerra». 

Goldfinger appoggiò le mani sul tavolo. «E ora, i vostri 
compiti. Lei, Miss Masterton, prenderà nota delle necessità 
pratiche che eventualmente emergano e di qualsiasi cosa 
possa richiedere un intervento da parte mia. Non perda 
tempo col resto. D’accordo?». 

Bond vide con piacere che Tilly Masterton stava al gioco. 
Annuì vivacemente. «Senz'altro». 

«E lei, Bond. Mi interessa sapere cosa pensa degli 
invitati. So molto su ognuno di loro. Nei rispettivi territori 
regnano incontrastati. Sono venuti qui solo perché li ho 
pagati. Non sanno nulla di me, quindi dovrò convincerli che 
sono abile e che con me arriveranno lontano. Lavidita farà 
il resto. Ma può darsi che uno o due preferiscano tirarsi 
indietro. Probabilmente lo dichiareranno. Per questi casi ho 
previsto misure speciali. Ma potrebbe esserci anche 
qualche dubbioso. Trascriverà a matita i loro interventi 
sull’agenda, e senza farsi notare aggiungerà di fianco ai 
nomi un più o un meno, a seconda che reputi la persona 
favorevole o contraria. Dalla mia posizione potrò vedere i 
segni. Il suo parere potrebbe essermi utile. Si ricordi che 
basta un solo traditore tra loro, un rinnegato, e in quattro e 
quattr’otto finiamo morti, o all'ergastolo». 

«Chi è questa Pussy Galore?». 

«L'unica donna a capo di una gang in tutta l'America. Una 
gang femminile. Per questa operazione mi servono donne. 
È affidabile al cento per cento. Era una trapezista, dirigeva 
una compagnia, Pussy Galore e le sue Gatte Volanti». 
Goldfinger non sorrise. «Ma lo spettacolo fece fiasco, così 
lei trasformò le sue ragazze in scassinatrici acrobate. Sono 
diventate una banda tra le più dure. Tutte lesbiche, ora si 
chiamano Cement Mixers... sì, le betoniere. Tutte le grandi 
organizzazioni americane le rispettano. E lei è una donna 
notevole». 


Un campanello vibrò sotto il tavolo. Goldfinger si drizzò 
sulla sedia, mentre la porta in fondo alla sala si apriva 
bruscamente lasciando entrare cinque uomini. Goldfinger si 
alzò in piedi chinando il capo in segno di benvenuto: «Mi 
chiamo Gold. Accomodatevi, prego». 

Ci fu un mormorio circospetto. In silenzio, gli uomini si 
avvicinarono al tavolo e scostarono le sedie. Cinque paia di 
occhi guardarono con fredda diffidenza Goldfinger, che si 
sedette a sua volta ed esordì con calma: «Signori, nei 
pacchetti davanti a voi troverete un lingotto d’oro a 
ventiquattro carati del valore di quindicimila dollari. Vi 
ringrazio molto di essere venuti. L'ordine del giorno non 
necessita di spiegazioni. Forse, mentre aspettiamo Miss 
Galore, potrei presentarvi i miei segretari: Mr Bond e Miss 
Masterton. Nulla in questa riunione sarà verbalizzato, a 
meno che non lo richiediate, e vi do la mia parola che non 
ci sono microfoni. Ora, Mr Bond: il signore alla sua sinistra 
è Mr Jed Midnight dello Shadow Syndicate, con basi a 
Miami e all’Avana». 

Midnight era un omone dall'aria gaudente, con una faccia 
allegra ma due occhi lenti, vigili. Indossava un abito di tela 
azzurra con un camicia di seta bianca a disegnini di palme 
verdi. Il suo complicato orologio d’oro doveva pesare due 
etti. Fece un sorriso contratto a Bond: «Ehi». 

«Poi abbiamo Mr Billy Ring, che dirige la famosa Machine 
di Chicago». 

Bond pensò che non aveva mai conosciuto nessuno meno 
adatto a chiamarsi «Billy». Il tipo aveva una faccia da 
incubo, e quando si voltò verso Bond ne apparve 
pienamente consapevole. Era un visetto infantile, pallido e 
a pera, coperto di peluria e con una zazzera di capelli 
soffici e molto chiari; ma gli occhi, che avrebbero dovuto 
essere azzurri, erano di un castano ambrato. Il bianco 
intorno alle pupille dava allo sguardo duro e assorto un che 
di ipnotico, non mitigato da un tic alla palpebra destra che 
faceva sussultare l’occhio a ogni pulsazione. All’inizio della 


sua carriera qualcuno gli aveva tagliato il labbro inferiore 
condannandolo a un falso sorriso perenne, simile al ghigno 
di una zucca di Halloween. Era sui quarant'anni. Bond 
sorrise cordialmente allo sguardo spietato dell’occhio 
sinistro di Ring e passò all'uomo che Goldfinger aveva 
presentato come Mr Helmut Springer, della Purple Gang di 
Detroit. 

Springer aveva gli occhi spenti di chi è molto ricco, o 
molto morto. Sembravano due biglie di vetro di un celeste 
opaco che parvero inquadrare Bond, per poi tornare subito 
a guardarsi dentro. Per il resto, Springer era un «signore 
distinto»: abito gessato, camicia di Hathaway, dopobarba 
Aqua Velva. Dava l’idea di non essere al posto giusto, come 
un passeggero di prima in uno scompartimento di terza, 
uno spettatore da palchetto accompagnato per sbaglio in 
piccionaia. 

Midnight si mise una mano sulla bocca e spiegò a Bond: 
«Non si faccia fregare dal Duca. L'abito non fa il mio amico 
Helmut. Sua figlia frequenta il Vassar ma le mazze da 
hockey gliele pagano le estorsioni». Bond ringraziò con un 
cenno. 

«E Mr Solo, dell’Onorata Società». 

Mr Solo aveva una faccia scura, greve, incupita dalla 
consapevolezza di tante colpe e molti peccati. Gli occhiali 
dalla spessa montatura di corno lampeggiarono in direzione 
di Bond per riabbassarsi subito tornando alla pulizia delle 
unghie, cui Mr Solo stava dedicandosi con un coltello da 
tasca. Era grosso e massiccio, mezzo pugile e mezzo 
capocameriere: impossibile dire cosa avesse in testa, o 
dove stesse la sua forza. Ma c’è un solo capo della mafia in 
America, e se Mr Solo occupava quella posizione doveva 
averla avuta con la forza che viene dal terrore. E la 
conservava esercitando entrambi. 

«Ehilà». Mr Jack Strap della Spangled Mob aveva il 
fascino sintetico dei cerimonieri dei casinò di Las Vegas, 
ma Bond avrebbe scommesso che era diventato l'erede dei 


compianti fratelli Spang grazie ad altre qualità. Era sulla 
cinquantina, espansivo e pacchiano. Stava finendo un 
sigaro. Lo fumava come lo mangiasse, masticando 
avidamente. Ogni tanto si voltava e sputava con discrezione 
un pezzetto di tabacco sulla moquette. Sembrava molto 
teso. Aveva due occhi mobilissimi, da illusionista. Doveva 
sapere che spaventavano la gente, perché ora, non volendo 
intimorire Bond, li strizzava un po’. 

La porta sul retro si aprì e sulla soglia apparve una donna 
in abito nero di taglio maschile con uno jabot di pizzo 
marrone. Attraversò la sala senza fretta, disinvolta, 
fermandosi dietro la sedia vuota. Goldfinger si era alzato in 
piedi. La donna lo osservò, poi fece scorrere lo sguardo 
attorno al tavolo. Strascicò un «Ciao» collettivo e si 
sedette. Strap rispose «Ciao, Pussy», e gli altri 
abbozzarono suoni di benvenuto, eccetto Springer, che si 
limitò a chinare la testa. 

«Buon pomeriggio, Miss Galore» disse Goldfinger. 
Abbiamo appena sbrigato le presentazioni. Davanti a lei c’è 
l'ordine del giorno, insieme a un lingotto d’oro da 
quindicimila dollari che vi ho pregato di accettare a titolo 
di rimborso per le spese e il disturbo di intervenire a 
questa riunione». 

Miss Galore prese il suo pacchetto e lo aprì. Soppesò in 
una mano la scintillante mattonella d’oro e puntò su 
Goldfinger uno sguardo diretto, diffidente. «Puro?». 

«Purissimo». 

Senza abbassare gli occhi, Miss Galore disse: «Scusi se 
gliel'ho chiesto». Secca, come una virago che fa acquisti ai 
saldi. 

Bond era colpito. Sentiva la sfida che le lesbiche belle 
lanciano ai maschietti. Lo divertiva il messaggio implicito a 
Goldfinger e al resto della sala: «Gli uomini sono cani infidi. 
Non tentare giochini viriloidi con me, tanto non ci casco, 
gioco in un altro campionato». Bond le diede trent'anni o 
poco più. Era di una bellezza linfatica, alla Rupert Brooke, 


con gli zigomi alti e la mandibola elegante. Aveva i primi 
occhi viola che Bond avesse visto in vita sua. Erano proprio 
viola, come le viole del pensiero, e guardavano schietti il 
mondo da sotto le sopracciglia dritte e nere. I capelli alla 
Peter Pan, neri come quelli di Tilly, erano un po’ arruffati. 
La bocca era uno spacco netto di rosso vivo. Bond la trovò 
sensazionale, e si accorse di condividere l’idea con Tilly, 
che la guardava con occhi adoranti e labbra socchiuse. 
Bene, Miss Masterton aveva scoperto le carte. 

Goldfinger riprese: «E ora devo presentarmi. Il mio nome 
non è Gold. Le mie credenziali sono le seguenti. Negli 
ultimi vent'anni, mediante svariate attività in gran parte 
illegali, ho accumulato una quantità di denaro che oggi 
ammonta a sessanta milioni di dollari». (Un mormorio 
ammirato attorno al tavolo). «Per lo più il campo delle mie 
operazioni è rimasto entro i confini dell'Europa, ma 
potrebbe interessarvi sapere che ho fondato e in seguito 
ceduto la Golden Poppy Distributors, con base a Hong 
Kong,» (Jack Strap fece un fischio in sordina) «e che la 
Happy Landings Travel Agency, della quale alcuni di voi 
potrebbero essersi serviti per situazioni di emergenza, era 
mia e gestita da me personalmente, prima che la 
chiudessi». (Helmut Springer incastrò un monocolo in 
un'orbita per guardare meglio Goldfinger). «Cito queste 
attività minori per dimostrarvi che, sebbene forse non mi 
conosciate, in passato, dietro vari paraventi, ho agito a 
vostro beneficio». («Be’, chi l'avrebbe detto?» mormorò Jed 
Midnight con un tono quasi di soggezione). «E stato così, 
signori, e signora, che ho deciso di invitare qui oggi 
pomeriggio quella che ho appreso per esperienza essere 
l'aristocrazia, se così posso dire, della malavita 
americana». 

Bond era ammirato. In tre minuti Goldfinger aveva 
conquistato l’uditorio. Adesso tutti lo guardavano con 
profonda attenzione. Persino Miss Pussy Galore. Bond non 
sapeva niente della Golden Poppy Distributors o della 


Happy Landings Agency, ma dall'espressione dei loro ex 
clienti dovevano aver funzionato piuttosto bene. Ora tutti 
ascoltavano Goldfinger come avrebbero fatto con Einstein. 

Ma il suo volto non tradiva alcuna emozione. Dopo uno 
sdegnoso buffetto all'aria riprese nello stesso tono: «Ho 
citato due iniziative di successo. Ma erano poca cosa. Ce ne 
sono state molte altre di maggior calibro. Nessuna è mai 
fallita e, per quanto ne so, il mio nome non compare negli 
archivi di nessuna polizia del mondo. Lo dico affinché 
sappiate che conosco a fondo la mia, scusate, la nostra 
professione. E adesso intendo proporvi di collaborare a 
un'impresa che quasi certamente entro una settimana avrà 
incrementato i fondi di ciascuno per la cifra di un miliardo 
di dollari. O se preferite, di mille milioni di dollari. Sono 
stato chiaro?». 


18 
«Crime de la crime» 


Il fischio di un rimorchiatore sul fiume. La risposta di un 
altro. Motori che si allontanavano. 

A destra di Bond, Jed Midnight si schiarì la voce e disse 
con enfasi: «Mr Gold, o come si chiama, non importa come 
lo dice: un miliardo o mille milioni sono un mucchio di 
soldi. Vada avanti». 

Solo alzò i lenti occhi neri in direzione di Goldfinger. 
«Tanti quattrini sono, è vero. Ma la parte vostra, caro 
signore, quant’é?». 

«Cinque miliardi». 

Jack Strap esplose in una breve risata. «E su, colleghi, 
che saranno mai pochi miliardi tra amici? Se Mr 
Vattelapesca qui mi porta un miliardo, sarò felice di 
allungargli una mancetta, magari anche grossina. Non 
facciamo i pitocchi, eh?». 

Helmut Springer batté il monocolo sulla mattonella d’oro 
che aveva davanti. Si voltarono. «Signor Gold». Era la voce 
grave dell'avvocato di famiglia. «Lei parla di somme 
considerevoli. Se non sbaglio i conti, di circa undici 
miliardi». 

«La cifra esatta si avvicina ai quindici miliardi» precisò 
Goldfinger. «Ma per comodità ho contato solo il valore che 
ci sarebbe possibile portare con noi». 

Billy Ring fece un risolino asciutto e nervoso. 

«Bene, bene, Mr Gold». Springer incastrò di nuovo il 
monocolo per studiare le reazioni dell’interlocutore. «Ma 
una quantità di denaro o di lingotti di tale valore negli Stati 
Uniti è presente tutta insieme soltanto in tre depositi. La 
Zecca Federale a Washington, la Federal Reserve Bank a 


New York e Fort Knox nel Kentucky. Intende dire che noi 
dovremmo, come dire, “aprire” uno di questi? E quale, nel 
caso?». 

«Fort Knox». 

Un mormorio generale, poi intervenne Midnight, 
sconsolato: «Io fuori da Hollywood non ho mai incontrato 
nessuno suonato come lei. Si chiama “visione”. Sarebbe la 
capacità di scambiare delle macchie davanti agli occhi per 
progetti meravigliosi. Dovrebbe andare a parlare col suo 
strizza, o farsi dare dei tranquillanti, ma di quelli buoni». 
Scosse la testa, deluso. «Peccato. È stato bello avere quel 
miliardo». 

La voce di Miss Pussy Galore uscì bassa, annoiata: 
«Spiace, nessuna delle mie bambine potrebbe arraffare 
quel salvadanaio». E fece per alzarsi. 

«No, signori, no. Vi chiedo di ascoltarmi fino in fondo» 
ribatté cordialmente Goldfinger. «La vostra reazione non mi 
giunge inattesa. Provo a spiegarmi: Fort Knox è una banca 
come tutte le altre. Solo, è molto più grande, e ha un 
sistema di sicurezza proporzionatamente più solido e 
complesso. Del quale dovremo essere all'altezza. È questa 
l’unica novità del mio progetto: la dimensione. Tutto qui. 
Fort Knox non è diverso da altre fortezze. Tutti noi 
avremmo giurato che la Brink fosse inespugnabile finché 
nel 1950 una mezza dozzina di uomini decisi non ha 
svaligiato un furgone che trasportava un milione di dollari. 
È impossibile evadere da Sing Sing, eppure qualcuno c’è 
riuscito. No, signori, Fort Knox è un mito come tanti. Posso 
procedere a illustrare il piano?». 

Billy Ring sibilava tra i denti, come un giapponese. 
«Senta, capo, forse lei non lo sa, ma a Fort Knox c’è la 3° 
Corazzata. Se è un mito, perché i rossi non invadono gli 
Stati Uniti la prossima volta che ci mandano una squadra di 
hockey su ghiaccio?». 

Goldfinger abbozzò un sorriso. «Se posso correggerla, Mr 
Ring, il quadro delle unità di stanza a Fort Knox è il 


seguente. Della 3° Divisione Corazzata è presente solo il 
battaglione d’assalto, ma in più ci sono il 6° Reggimento di 
Cavalleria Corazzata, il 15° Gruppo Corazzato, il 160° 
Genio e circa mezza divisione di uomini distaccati da tutti i 
reparti dell’esercito, che frequentano il Centro di 
Addestramento Reparti Meccanizzati e l'Unità di Ricerca n° 
1. C'è poi un numero considerevole di effettivi che fanno 
capo al Comando Corazzati n° 2, ai Servizi Logistici e a 
varie attività in collegamento con il Centro Corazzati. Per 
finire, una forza di polizia di venti ufficiali e quattrocento 
agenti. In breve, su una popolazione totale di sessantamila 
individui, circa ventimila sono militari di diverse unità». 

«E chi gli fa “bu” a questi?» ghignò Jack Strap da dietro il 
suo sigaro. Poi, senza attendere una risposta, si cavò di 
bocca il mozzicone e lo sbriciolò nel posacenere. 

Di fianco a lui Pussy Galore inspirò tra i denti con la 
veemenza di un pappagallo che sputa. «Prova a fumare 
della roba migliore, Jacko. Questi puzzano come le mutande 
di un wrestler. Se gli dai fuoco». 

«Taci, Puss» ringhiò Strap. 

Decisa ad avere l’ultima parola, Pussy disse con dolcezza: 
«La sai una cosa, Jacko? Sei un maschione che mi attizza. 
Anzi, l’altro giorno ho scritto una canzone su di te. Vuoi 
sapere il titolo? Se dovessi rifare tutto, te lo rifarei 
addosso». 


Mr Midnight ragliò, Mr Ring si fermò a una risatina. 
Goldfinger picchò il pugno sul tavolo e, con pazienza, 
ricominciò: «Ora, signori, vi prego di ascoltarmi fino alla 
fine». Si alzò, andò alla lavagna e srotolò una mappa di Fort 
Knox, completa del Godman Airfield e delle strade e dei 
binari che portavano dentro la città. Quelli sulla destra del 
tavolo voltarono le sedie. Goldfinger indicò il deposito 
dell’oro. Era vicino all'angolo in basso a sinistra, racchiuso 
in un triangolo formato dalla Dixie Highway, da Bullion 
Boulevard e da Vine Grove Road. «Tra poco vi mostrerò una 
mappa dettagliata del deposito». Si interruppe. «Prima 
però permettetemi di illustrarvi le caratteristiche principali 
di questo complesso, sostanzialmente semplice. Qui» 
spostò il dito dal centro in cima, solcando la città fino a 
uscire dalla mappa a sud del deposito «passa la linea della 
Illinois Central Railroad - da Louisville, cinquantasei 
chilometri a nord, attraverso la città e poi fino a 
Elizabethtown, ventinove chilometri più a sud. Non ci 
interessa Brandenburg Station, nel centro della città, ma 
questo complesso di binari di servizio che termina vicino al 
deposito. È una delle aree di carico e scarico dei lingotti in 
arrivo dalla Zecca di Washington. Ci sono anche altri 
metodi per trasportarli al deposito, che per motivi di 
sicurezza vengono modificati secondo una rotazione 
variabile: su un convoglio di autocarri lungo la Dixie 
Highway, o su aerei da carico al Godman Airfield. Come 
vedete, il deposito è isolato da queste direttrici e sorge, 
senza alcuna difesa naturale, nel mezzo di circa venti ettari 
di terreno erboso. È raggiunto soltanto da una strada, un 
corridoio di una cinquantina di metri su Bullion Boulevard, 
con pesanti cancelli blindati. Una volta nel recinto, gli 
autocarri proseguono fino a questa strada, che gira intorno 
al deposito fino all'entrata posteriore, dove vengono 
scaricati i lingotti. La strada è costruita con piastre o 
lamine d’acciaio montate su cardini, e in caso di emergenza 
l’intera superficie si solleva idraulicamente, creando una 


seconda barriera interna. A quanto mi risulta sotto la 
spianata tra Bullion Boulevard e Vine Grove Road corre una 
galleria di collegamento, che serve da via di accesso 
supplementare, con paratie d’acciaio che portano dal muro 
della galleria al primo piano sotterraneo del deposito». 

Goldfinger si interruppe e rivolse lo sguardo al tavolo. 
«Molto bene, signori. Questo è il deposito, e queste sono le 
principali vie di accesso, fatto salvo il portone sulla 
facciata, che serve solo per l’accettazione e gli uffici. 
Domande?». 

Non ce n’erano. Tutti gli occhi erano puntati su di lui. 
Ancora una volta, l'autorevolezza delle sue parole li aveva 
attratti come una calamita. Sembrava conoscere i segreti di 
Fort Knox più di chiunque altro. 

Goldfinger si voltò verso la lavagna e srotolò una seconda 
mappa. Era la pianta dettagliata del deposito. «Bene. Come 
potete vedere, si tratta di un edificio a due piani di 
immensa solidità, vagamente simile a una torta quadrata a 
due strati. Noterete il tetto a gradoni, per la protezione 
antiaerea, e i quattro fortini ai quattro angoli del terreno. 
Sono d’acciaio, collegati con l’interno dell’edificio. Le 
dimensioni esterne del deposito sono di trentadue metri per 
trentasette, l’altezza dal suolo è di tredici metri. Il 
fabbricato è in granito del Tennessee con armatura in 
acciaio. Per l'esattezza i componenti sono: 453 metri cubi 
di granito, 3058 metri cubi di calcestruzzo, 750 tonnellate 
di rinforzi d'acciaio e 760 tonnellate di acciaio strutturale. 
È chiaro? Ora, all’interno dell’edificio c'è un caveau di due 
piani d'acciaio e calcestruzzo, diviso in compartimenti. La 
porta del caveau pesa oltre venti tonnellate e ha una 
struttura di lastre, putrelle e cilindri d’acciaio assicurati 
con fasce rotonde e rivestiti di cemento. Il tetto, costruito 
allo stesso modo, è indipendente da quello dell’edificio. A 
entrambi i piani il deposito è circondato da un corridoio che 
dà accesso sia al caveau, sia agli uffici e ai magazzini 
protetti dal muro esterno. Nessuno possiede tutta la 


combinazione del caveau. Alcuni dirigenti devono comporre 
separatamente diverse combinazioni, ciascuna nota solo a 
uno di loro. Naturalmente l’edificio è munito di tutti i 
dispositivi di difesa più recenti ed efficaci. A pochi passi si 
trova un poderoso corpo di guardia, e a meno di due 
chilometri di distanza c’è il Centro Corazzati che può 
inviare in qualsiasi momento rinforzi formidabili. Mi 
seguite? Ora, quanto all'effettivo contenuto del caveau... 
come già detto, ammonta a circa quindici miliardi di dollari 
in lingotti della Zecca, d’oro al mille per mille. Ciascuno ha 
dimensioni doppie rispetto a quello che è davanti a voi, e ha 
un peso di quattrocento once secondo il sistema troy, cioè 
circa ventisette libbre e mezzo in avoirdupois. Sono 
custoditi senza involucri nei compartimenti del caveau». 
Goldfinger diede uno sguardo in giro. «E questo» concluse 
con voce piatta «è tutto quello che vi posso dire, e tutto 
quello che ritengo vi sia utile conoscere, sulla natura e il 
contenuto di Fort Knox. A meno che abbiate domande, 
procederò a spiegare come sarà possibile penetrare 
all’interno e impadronirci di quanto ci interessa». 

Nessuno fiatò. Gli occhi attorno al tavolo erano assorti, 
rapiti. Jack Strap tirò fuori dalla tasca del panciotto un 
sigaro medio e se lo ficcò in un angolo della bocca. 

Pussy Galore ringhiò: «Se accendi quel coso, giuro che ti 
stendo con questo mattone d’oro». E afferrò 
minacciosamente il lingotto. 

«Rilassati, bambina» replicò Strap dall'angolo della 
bocca. 

L'unico a commentare fu Jed Midnight. «Se lei è capace di 
aprire quella scatola, si merita una laurea ad honorem. 
Vada avanti, ci spieghi. O è un bidone, o siamo di fronte al 
crime de la crime». 

Goldfinger non aveva battuto ciglio. «Dunque, ecco il 
piano». Fece una pausa, guardando a turno ciascun paio di 
occhi intorno al tavolo. «Spero vi rendiate conto che ora la 
parola d’ordine dev'essere una sola, sicurezza. Ciò che ho 


detto fin qui, se divulgato, sarebbe preso per il delirio di un 
folle. Ciò che mi accingo a dire, invece, ci unirà nel più 
grande complotto della storia’ americana. Posso 
considerarci vincolati da un giuramento di assoluta 
segretezza?». 

Quasi istintivamente, Bond osservò gli occhi di Helmut 
Springer. Mentre gli altri si limitavano a rispondere di sì in 
vari toni, lo sguardo di Springer si velò. Il suo ampolloso 
«Ha la mia parola d'onore, Goldfinger» suonò 
inconsistente. A Bond sembro credibile quanto un 
rivenditore di auto usate. Senza farsi notare, vergò 
sull’agenda vicino al nome di Springer un breve segno 
meno. 

«Molto bene, allora». Goldfinger si rimise a sedere, prese 
la matita e cominciò a parlare come rivolto a lei. «Il primo 
problema, e per certi versi il più complesso, è quello 
logistico. Un miliardo di dollari in lingotti pesa circa mille 
tonnellate. Il loro trasferimento richiederebbe cento 
autocarri da dieci tonnellate, o almeno una ventina di tre 
assi per trasporto industriale. Io raccomanderei questi 
ultimi. Ho un elenco delle ditte che li noleggiano e, se ci 
mettiamo in società, dopo la riunione vi invito caldamente 
ad accordarvi con le più importanti dei vostri rispettivi 
territori. Immagino che ognuno di voi vorrà impiegare i 
propri autisti, quindi affiderei questo aspetto alla vostra 
discrezione. Sono certo» qui Goldfinger si concesse il 
fantasma di un sorriso «che il sindacato camionisti si 
dimostrerà un affidabile bacino di reclutamento, e non 
trascurerei nemmeno la Red Ball Express, che ha lavorato 
per l’esercito americano in tempo di guerra. In ogni caso, 
questi sono dettagli che richiedono programmazione e 
organizzazione precise. C’é anche il problema di coordinare 
il traffico, ma anche qui non dubito che vi metterete 
d’accordo. Una fonte sussidiaria di mobilità sarà il 
trasporto aereo: faremo in modo di tenere aperta la pista 
nord-sud del Godman. Il trasferimento dell’oro nella fase 


successiva sarà ovviamente vostra responsabilità. Per parte 
mia, all’inizio mi servirò del treno e, dato che il problema 
del trasporto nel mio caso è maggiore, confido che mi 
accordiate l'esclusiva di questo mezzo». Senza aspettare 
commenti Goldfinger proseguì con la solita voce amorfa: 
«Al confronto, gli altri preparativi saranno relativamente 
semplici. Per cominciare: il giorno D-1 propongo di 
neutralizzare temporaneamente l’intera popolazione di Fort 
Knox, militari e civili. Le opportune misure sono già state 
approntate, e attendono soltanto il mio segnale. In 
sostanza, la città prende tutta l’acqua, potabile e no, da due 
pozzi e due impianti di filtraggio, che forniscono poco meno 
di ventisette milioni di litri al giorno. Sono sotto il controllo 
dell'Ufficio tecnico, il cui direttore ha avuto il piacere di 
ricevere la visita del sovrintendente e del 
vicesovrintendente agli Acquedotti Municipali di Tokyo, 
desiderosi di studiare il funzionamento dell’impianto prima 
di installarne uno simile in un nuovo quartiere residenziale 
alla periferia di Tokyo. Il direttore è stato molto lusingato, e 
ora i funzionari nipponici avranno accesso a tutte le 
strutture. I due signori, che naturalmente sono miei uomini, 
porteranno con sé quantità relativamente modeste di un 
oppiaceo ad alta concentrazione, messo a punto per scopi 
analoghi dagli esperti tedeschi di guerra chimica durante 
l’ultimo conflitto. In un volume di liquido di tali proporzioni 
la sostanza si disperde in fretta, e in forma molto diluita 
provoca immediatamente a chi beva anche solo mezzo 
bicchiere di acqua contaminata uno stato di provvisoria 
narcosi. Il sintomo è un sonno profondo e istantaneo, da cui 
la vittima si sveglia dopo circa tre giorni. Personalmente» 
Goldfinger alzò il palmo di una mano «ritengo impossibile 
che a giugno nel Kentucky un residente possa trascorrere 
ventiquattr'ore senza consumare mezzo bicchiere d’acqua. 
Pur calcolando un residuo di alcolisti irriducibili, prevedo 
che il D-Day entreremo in una città dove praticamente 
l’intera popolazione sarà caduta in un sonno profondo». 


«Com'era quella favola?». Gli occhi di Pussy Galore 
brillavano, immaginando la scena. 

«La gatta con gli stivali» sbuffò Jack Strap. «Continui, 
Gold. Suona bene. E come entriamo in città?». 

«Con un treno speciale, che avrà lasciato New York la 
notte del D-1. Saremo circa un centinaio, travestiti da 
operatori della Croce Rossa. Conto che Miss Galore ci 
fornisca il necessario contingente di infermiere. È per 
svolgere questo ruolo, minore ma essenziale, che l'abbiamo 
invitata». 

«Capito. Ricevuto, passo e chiudo!» esclamò Pussy, 
entusiasta. «Le mie ragazze saranno un sogno in camice. 
Che ne dici, Jacko?». Si spostò di lato e allungò a Strap una 
ditata nelle costole. 

«Dico che starebbero meglio con un cappotto di 
cemento» sibilò Strap. «La smetti di interrompere? Vada 
avanti, mister». 

«A Louisville, a cinquantasei chilometri da Fort Knox, un 
mio assistente e io chiederemo il permesso di far entrare il 
primo autocarro. Porteremo strumenti delicati, spiegando 
che dobbiamo fare una campionatura dell’aria man mano 
che ci avviciniamo a Fort Knox. A questo punto, la notizia 
del morbo misterioso avrà raggiunto il mondo esterno, 
probabilmente seminando il panico nell’area circostante, 
anzi nel paese. Possiamo prevedere un afflusso di aerei di 
soccorso poco dopo il nostro arrivo all'alba, e dovremo 
anzitutto presidiare la torre di controllo del Godman, 
dichiarare chiusa la base e deviare tutti i voli su Louisville. 
Ma faccio un passo indietro: poco dopo aver lasciato 
Louisville, il mio assistente e io neutralizzeremo l’autista e 
il fuochista con i metodi più umani possibili,» (come no, 
pensò Bond) «e io condurrò personalmente il treno - 
credeteci o no, conosco queste locomotive - attraverso Fort 
Knox, fino ai binari per il trasporto dell’oro vicino al 
deposito». Goldfinger si interruppe, rivolgendo al cerchio 
dei presenti uno sguardo lento e grave. Soddisfatto, 


proseguì nello stesso tono: «A questo punto dovrebbero 
essere in arrivo i vostri convogli. Il controllore del traffico li 
disporrà nelle vicinanze del deposito secondo uno schema 
preordinato, il personale dell'aeroporto proseguirà in 
autocarro fino al Godman prendendone possesso, e noi 
faremo ingresso nel deposito senza badare ai corpi 
addormentati di cui il paesaggio sarà, uh, adorno. 
D’accordo?». 

Solo aveva uno sguardo particolarmente buio. Intervenne 
a voce bassissima. «Certo, fin qui tutto a posto. Ora 
magari,» gonfiò le guance e soffiò seccamente verso 
Goldfinger «lei fa così e la porta da venti tonnellate casca 
giù. Giusto?». 

Goldfinger non si scompose. «Esatto. Quasi». Si avvicinò 
con calma al tavolo sotto la lavagna. Prelevò l’ingombrante 
scatolone e lo depose con cautela sul tavolo della riunione, 
di fronte a sé. Sembrava molto pesante. 

Poi sedette e riprese a parlare. «Mentre dieci dei miei 
uomini specificamente addestrati si occuperanno dei 
preparativi per l’apertura del caveau, le unità di barellieri 
entreranno nel deposito per trasportare al sicuro tutto il 
personale che troveremo all’interno». A Bond sembrò che 
le ultime parole di Goldfinger fossero viziate da una nota 
nasale, ipocrita. «Sono certo, signori, che desiderate 
quanto me evitare ogni perdita superflua. Spero avrete 
notato che fino a questo momento non c’è stata violenza, a 
eccezione della botta in testa ai due ferrovieri della Illinois 
Central». Goldfinger appoggiò le mani sulla scatola e 
continuò senza aspettare commenti. «Ora, quando voi e i 
vostri collaboratori avete avuto bisogno di armi diverse da 
quelle leggere, dove le avete trovate? Dai militari, vero? 
Avete acquistato mitragliette e altre armi pesanti dalle basi 
più vicine. E come ci siete riusciti? Col denaro o il ricatto. 
Io ho fatto lo stesso. Esiste una sola arma abbastanza 
potente da aprire un varco nel caveau di Fort Knox, e me la 
sono procurata, dopo lunga ricerca, in una base militare 


alleata in Germania. Mi è costata esattamente un milione di 
dollari. Questa, signori, è una testata nucleare studiata per 
i missili di teatro Corporal». 

«Cristo». Jed Midnight si aggrappò al tavolo. 

Le facce di tutti erano impallidite. Bond sentì la pelle 
tendersi sulla mandibola. Per calmarsi infilò una mano in 
tasca alla ricerca delle Chesterfield e ne accese una, poi 
spense l’accendino con un soffio e lo rimise dov'era. Dio 
santo, in che posto era finito? Ripensò ai suoi incontri con 
Goldfinger. Il primo, con il corpo nudo abbronzato sulla 
terrazza del Floridiana Cabana Club. La sorte che lo aveva 
portato a pestargli i piedi. Il colloquio con M. L'incontro alla 
banca, da cui si era fatto l’idea di dover dare la caccia a un 
trafficante d’oro - grosso, d'accordo, e collegato ai russi, 
ma pur sempre un criminale di dimensioni umane, uno che 
Bond aveva faticosamente battuto a golf e poi tallonato con 
freddezza, però insomma, un bersaglio come tanti altri. Ma 
adesso, altro che coniglio in tana, altro che volpe. Era un 
cobra reale, l'inquilino più titanico e letale del pianeta. 
Sospirò. Un altro duello, ma stavolta nella parte di san 
Giorgio contro il drago. Ed era meglio che san Giorgio si 
sbrigasse a far qualcosa, prima che l’uovo covato con tanta 
sicurezza dal drago si schiudesse. Bond fece un sorriso 
tirato. Qualcosa, già. Ma cosa? 

Goldfinger alzò la mano. «Signori, credetemi. Questo 
ordigno è del tutto innocuo. Non è armato. Non 
esploderebbe neanche se lo prendessi a martellate. Niente 
può farlo esplodere finché non è armato, e non lo sarà fino 
al D-Day». 

La faccia bianca di Billy Ring era madida, il sorriso 
particolarmente sforzato. «E, e quella roba, come lo 
chiamano, il fallout?». 

«Sarà minimo ed estremamente localizzato. Questa 
sarebbe la bomba cosiddetta “pulita”. Ma la prima squadra 
che entrerà nelle rovine dell’edificio indosserà tute 


protettive. Saranno i primi della catena che preleverà l’oro 
e lo trasferirà sui camion in attesa». 

«E i detriti volanti? I blocchi di cemento e acciaio, e così 
via?». La voce di Midnight saliva dal ventre. 

«Ci ripareremo dietro la cancellata all’esterno del 
deposito. Tutto il personale sarà munito di auricolari. In 
effetti non si possono escludere danni minori agli autocarri, 
ma direi che il gioco vale la candela». 

«E quelli che dormono?». A Mr Solo brillavano gli occhi. 
«Non finirà che dormono un momentino di più?». Era 
evidente che gliene importava poco. 

«Ne porteremo al riparo più che potremo. Qualche 
piccolo danno alla città temo vada messo in preventivo. 
Secondo i miei calcoli, le vittime civili corrisponderanno 
grosso modo a quelle provocate in tre giorni dal traffico 
sulle strade di Fort Knox. La nostra operazione avrà l’unico 
effetto di mantenere stabili le statistiche degli incidenti». 

«Che brave persone, eh?». Mr Midnight aveva ripreso la 
calma. 

«Altre domande?». Bene, Goldfinger aveva letto le cifre, 
valutato le prospettive, era ora di far votare l'assemblea. 
«Restano alcuni dettagli da mettere a fuoco. Ne parlerò con 
i miei collaboratori». Si voltò prima verso Bond e poi verso 
Miss Masterton. «Questa stanza sarà la nostra sala 
operativa, alla quale voi tutti avrete accesso giorno e notte. 
Il nome in codice del progetto è “Operazione Grande 
Slam”, e sarà sempre usato in riferimento a questa 
iniziativa. Vorrei suggerire a quelli di voi che desiderano 
partecipare di metterne al corrente uno dei loro 
luogotenenti più fidati, e uno solo. Gli altri saranno 
addestrati come per una normale rapina in banca. Solo nel 
D-1 si forniranno informazioni più ampie. Signori, nel caso 
vi uniate al progetto spero lo consideriate un'operazione di 
guerra. Inefficienze o incertezze dovranno essere affrontate 
senza esitare. E ora vi chiedo di rispondere a nome delle 
vostre organizzazioni. Chi di voi accetta la sfida? Il premio 


è enorme. I rischi sono minimi. Mr Midnight?». Goldfinger 
voltò appena la testa verso destra. Bond vide lo sguardo a 
raggi X sgranarsi e divorare il suo vicino. «Sì?». Una pausa. 
«Oppure no?». 


19 
Il protocollo segreto 


«Mr Gold,» scandì solenne Jed Midnight «lei è senza 
confronto la più grande scoperta del crimine da quando 
Caino inventò l'omicidio». Una pausa, poi concluse con 
enfasi: «È un onore per me essere suo compagno in questa 
impresa». 

«Grazie, Mr Midnight. E lei, Mr Ring?». 

Su Billy Ring, Bond aveva dei dubbi. Aveva messo dei 
segni più accanto a tutti i nomi eccetto Ring e Springer. 
Ring lo aveva classificato con un nullo, Springer con un 
meno. Era arrivato a queste conclusioni osservando occhi, 
bocche e mani: ma dal sorriso inamovibile di Ghigno non 
aveva dedotto nulla. Il tic all'occhio destro era 
sincronizzato come un metronomo con il battito cardiaco, le 
mani erano rimaste sotto il tavolo. 

Billy Ring le alzò, intrecciando le dita come un nido sul 
panno verde. Per un momento guardò i suoi pollici che 
ruotavano, poi alzò la faccia verso Goldfinger. 
Lammiccamento si era interrotto. «Mr Gold,» aveva dei 
problemi con le b, le m e le p, le pronunciava abbassando il 
labbro superiore sui denti, come un cavallo quando ti 
prende dalla mano una zolletta di zucchero «è un pezzo che 
io e i miei amici siamo rientrati nel legale. Voglio dire, 
l'epoca dei cadaveri per strada è finita con gli anni 
Quaranta. Io e i miei soci ce la sfanghiamo bene con le 
ragazze, la marijuana e le corse, e ogni tanto quando siamo 
a corto i nostri amici dei sindacati ci allungano qualcosa. 
Vede,» Ghigno aprì le dita, poi le intrecciò di nuovo «la 
nostra idea è che il passato è passato. Big Jim Colosimo, 
Johnny Torrio, Dion O’Bannion, Al Capone, dove sono finiti? 


A guardar l’erba crescere dalle radici, come si dice. Forse 
lei non circolava quando tra una raffica e l’altra andavamo 
a nasconderci su al Little Bohemia, dopo Milwaukee? Be’, 
allora la gente si scambiava pallottole così in fretta che 
spesso per distinguere gli attori dagli spettatori serviva un 
programma di sala. Alla fine si sono stancati tutti - quelli 
che non erano già stanchi morti, non so se mi spiego -, e 
quando sono arrivati i Cinquanta e io sono passato in testa 
al gruppo eravamo d’accordo di uscire dal ramo fuochi 
artificiali. Ma adesso arriva lei e ci chiede di aiutarla a 
sparare il botto più grosso della storia. E io, cosa le posso 
rispondere, Mr... com’è? Be’, mister e basta. Ognuno ha il 
suo prezzo, no? E per un miliardo, si fa. Via le biglie e fuori 
la fionda. Ci stiamo». 

«Certo, Ghigno, che ce ne metti del tempo a dire di sì» 
commento acido Midnight. 

«Grazie per l’interessantissima sintesi, Mr Ring» disse 
Goldfinger. «Sono felice di accogliere lei e i suoi soci. 
Solo?». 

Il preambolo di Solo fu frugarsi in una tasca della giacca, 
estrarre un rasoio a batteria e accenderlo. La sala si riempì 
di un ronzio come di api inferocite. Solo rovesciò la testa e 
cominciò a passarsi pensosamente l’aggeggio sulla guancia 
destra, mentre gli occhi ispezionavano il soffitto. 
All’improvviso spense il rasoio, lo posò sul tavolo e abbassò 
la testa di scatto, come un serpente che attacca. Le bocche 
di fucile dei suoi occhi neri puntarono minacciose verso 
Goldfinger, spostandosi a poco a poco da un tratto all’altro 
del faccione di luna. Ora metà del viso di Solo sembrava 
nuda, l’altra era scura, di quel nero irsuto solo italiano. 
Dovrà radersi ogni tre o quattro ore, pensò Bond. Alla fine 
Solo si decise a parlare, con una voce che metteva i brividi: 
«Io l’ho osservata. Lei è molto calmo, per essere un uomo 
che parla di roba così grossa. L'ultimo uomo così calmo che 
conobbi si calmò del tutto con una bella sventagliata di 
mitra. Okay, okay,» Mr Solo allargò i palmi in un riluttante 


segno di resa «va bene, ci sto. Ma, sia ben chiaro,» fece 
una pausa significativa «o noi portiamo a casa quel 
miliardo, o lei è morto». 

Le labbra di Goldfinger presero una piega ironica. 
«Grazie, Mr Solo. Le sue condizioni sono più che 
accettabili. Desidero senz'altro restare vivo. Mr Springer?». 

Gli occhi di Springer sembravano più morti del solito. Nel 
suo tono più pomposo, replicò: «Sto ancora riflettendo. La 
prego di consultare i colleghi, intanto». 

«Sempre il solito Hell» si stizzi Midnight. «Aspetta 
l'ispirazione, come dice lui. Certo, è guidato... messaggi 
dell’Onnipotente, sulla frequenza degli angeli. Scommetto 
che non sente una voce umana da vent'anni». 

«E... Mr Strap?». 

Jack prese la sua aria più carezzevole: «Mr Gold, io credo 
che lei abbia calcolato bene, e di sicuro è il soggetto che 
paga di più da quando a Vegas una delle nostre macchine 
ha sbroccato un jackpot dopo l’altro. Io dico che se noi ci 
mettiamo gente e armi la scommessa pagherà. Ci sto». 
Strap smise di aguzzare lo sguardo, che tornò terrificante e 
si volse insieme a quello di Goldfinger verso Pussy Galore. 

Pussy stese un velo sui suoi occhi viola per non incontrare 
nessuno dei due. Poi disse con indifferenza, alla sala in 
generale: «Da noi gli affari non vanno a gonfie vele». Batté 
sul suo lingotto con le lunghe unghie dipinte d’argento. 
«Ora, non è che siamo alla canna del gas. Diciamo, un po’ 
sottocapitalizzate. Sì. Certo che ci sto. Io e le ragazze 
dobbiamo mangiare». 

Goldfinger si concesse un mezzo sorriso comprensivo. «È 
una splendida notizia, Miss Galore. E ora,» spostò lo 
sguardo «Mr Springer, possiamo chiederle se ha deciso?». 

Springer si alzò lentamente in piedi. Fece uno sbadiglio 
controllato, da spettatore di opera lirica, che coronò con un 
leggero rutto. Poi estrasse un fazzoletto di lino e si asciugò 
le labbra. I suoi occhi glaciali si spostarono attorno al 
tavolo, andando a fermarsi su Goldfinger. La testa si spostò 


piano da un lato all’altro, come se soffrisse di fibromialgia 
al collo. Con gravità, come un direttore di banca che ti 
rifiuta il prestito, rispose: «Mr Gold, temo che la sua 
proposta non incontrerà il favore dei miei colleghi di 
Detroit». Fece un leggero inchino che coinvolgeva tutti. 
«Non mi rimane che ringraziarla per l’interessantissima 
occasione. Signori, signora, buon pomeriggio». In un 
silenzio glaciale, Springer infilò con cura il fazzoletto nel 
polsino sinistro della giacca immacolata, si voltò e uscì 
lentamente di quinta. 

La porta si chiuse di scatto. Bond notò la mano di 
Goldfinger scendere con noncuranza sotto il tavolo. Il 
segnale per Oddjob. Di che cosa? 

«Meglio perderlo che trovarlo» commentò malevolo 
Midnight. «E un’ulcera che cammina. Allora,» si alzò quasi 
di scatto, rivolto a Bond «non si potrebbe bere qualcosa?». 

Si diressero tutti al buffet. Bond si ritrovò tra Pussy 
Galore e Tilly, cui passò due coppe di champagne. Miss 
Galore lo gelò con lo sguardo: «Aria, bellone. Noi ragazze 
dobbiamo raccontarci un po’ di segreti. Dico bene, 
tesoro?». Tilly arrossì, poi impallidì di colpo. «Oh, sì, per 
favore, Miss Galore». 

Bond sorrise acido a Tilly e si allontanò. 

Jed Midnight aveva assistito. Si avvicinò a Bond senza 
preamboli: «Se quella è la sua pupa, sarà meglio che la 
tenga d’occhio. Pussy si prende tutte le ragazze che vuole. 
Se le fa fuori a grappoli... come l’uva, non so se mi spiego». 
Sospirò. «Cristo, che palle le lesbiche! Vedrà, tra poco 
quella disgraziata camminerà sulle mani per Pussy». 

«Starò attento» rise Bond. «Ma non posso fare granché. È 
una ragazza indipendente». 

«Davvero?» chiese Midnight con un lampo di interesse. 
«Be’, potrei provare io a spiccicarle». Si aggiustò la 
cravatta. «Mi va, questa Masterton, di sicuro ha dei 
numeri. Ci vediamo, eh?». E con un sorrisone partì alla 
carica. 


Pasteggiando appartato a caviale e champagne, Bond 
pensava all’abilità con cui Goldfinger aveva condotto la 
riunione, quando la porta sul fondo si aprì e un coreano filò 
diritto dal suo capo sussurrandogli qualcosa all'orecchio. 
Goldfinger si rabbuiò e batté con la forchetta sul suo 
bicchiere di Saratoga Vichy. 

«Signori». Abbracciò il gruppo con uno sguardo triste. 
«Ho una brutta notizia. Il nostro amico Helmut Springer è 
stato vittima di un incidente. È caduto dalle scale ed è 
morto sul colpo». 

«Oh, oh!». Quella di Mr Ring non era una risata, era un 
buco nella faccia. «E cosa dice il suo pistolero, Slappy 
Hapgood?». 

«Purtroppo anche Mr Hapgood è caduto dalle scale e non 
è sopravvissuto» rispose grave Goldfinger. 

Solo guardò Goldfinger con un nuovo rispetto, poi 
mormorò: «Senta, cerchi di aggiustarla, quella scala, prima 
che ci scendiamo io e l’amico mio Giulio». 

«Il problema è stato individuato e risolto» rispose 
Goldfinger. Poi aggiunse: «Temo che a Detroit questi 
incidenti possano essere male interpretati». 

«Ma no» ribatté Jed Midnight, tutto contento. «Lassù 
hanno l’hobby dei funerali, e comunque questa novità gli 
leverà un pensiero. Il vecchio Hell sarebbe durato ancora 
poco, erano dodici mesi che gli stavano tagliando l’erba 
sotto i piedi». Poi il capomafia si rivolse a Strap, in piedi 
vicino a lui. «Giusto, Jacko?». 

«Giusto, Jed» convenne il saggio Strap. «La sai lunga. 
Helmut M. Springer andava stirato». 


«Stirato», in gergo, vuol dire assassinato. Quando 
finalmente andò a dormire, Bond non poteva togliersi 
quella parola dalla testa. Un doppio squillo, e Oddjob aveva 
stirato Springer e la sua guardia del corpo. Bond non 
avrebbe potuto farci niente neanche volendo, e Helmut 


Springer non significava nulla per lui, a parte il fatto che 
una bella stirata probabilmente se la meritava anche. Ma 
c'erano altre 59.998 persone circa che rischiavano la 
stiratura, e l’unico a poterla impedire era lui. 

Quando, concluso l’incontro, i boss erano andati a 
occuparsi dei rispettivi compiti, Goldfinger aveva 
congedato la ragazza, ma gli aveva detto di restare per 
prendere degli appunti; poi, per oltre due ore, gli aveva 
descritto l’operazione nei minimi dettagli. Arrivati alla 
contaminazione degli acquedotti, Bond (che doveva stilare 
un preciso scadenzario per garantire che la popolazione di 
Fort Knox fosse «fuori gioco» al momento giusto) gli aveva 
chiesto qualche particolare sulla droga e la rapidità con cui 
agiva. 

«Di questo non si deve preoccupare». 

«Come? È la base di tutto». 

«Bond...» gli occhi di Goldfinger erano remoti. «Le dirò la 
verità, tanto non avrà modo di divulgarla. D’ora in avanti 
Oddjob sarà sempre a non più di un metro da lei, con 
consegne molto precise. Quindi posso informarla che a 
mezzanotte del giorno D-1 l’intera popolazione di Fort Knox 
sarà deceduta, o inabile in via permanente. La sostanza che 
introdurremo nelle fonti idriche oltre i depuratori sarà una 
forma altamente concentrata di Sarin». 

«Lei è pazzo. Mi sta dicendo che vuole uccidere 
sessantamila persone?». 

«E perché no? Gli automobilisti americani lo fanno in due 
anni». 

Bond lo fissò con orrore incredulo. Non poteva essere 
vero, non poteva dire sul serio. «Cos'è il Sarin?». 

«Il Sarin è il più potente gas nervino del gruppo dei 
triloni. Perfezionato dalla Wehrmacht nel 1943, non venne 
mai usato per timore di rappresaglie. Di fatto è un’arma di 
distruzione più efficace della bomba all’idrogeno. Il suo 
svantaggio sta nella difficoltà di somministrarlo alle 
popolazioni. I russi si impadronirono di tutte le scorte 


tedesche a Dyhernfurth, alla frontiera polacca. Alcuni miei 
amici sono riusciti a fornirmi il quantitativo necessario. Per 
somministrarlo in un’area densamente popolata gli 
acquedotti sono il veicolo ideale». 

«È un merd... Lei è pazzo, Goldfinger» disse Bond. 

«Non faccia il bambino. Abbiamo da lavorare». 

In seguito, parlando di come trasportare l’oro fuori città, 
Bond fece un ultimo tentativo. «Ma Goldfinger, non potrà 
far uscire quella roba. Nessuno può trafugare dal paese 
cento tonnellate d’oro, figurarsi cinquecento. Si ritroverà in 
un camioncino, ad arrancare sulla Dixie Highway con 
qualche lingotto saturo di raggi gamma e l’esercito 
americano alle calcagna. E vuole uccidere sessantamila 
persone per questo? È ridicolo. Anche se ne portasse via 
una tonnellata o due, dove diavolo pensa di nasconderlo?». 

Goldfinger aveva una pazienza infinita. «Vede, il caso 
vuole che in quei giorni un incrociatore della classe 
Sverdlovsk sarà in visita a Norfolk, nel quadro della 
Distensione. Salperà da Norfolk il giorno D+1. Prima in 
treno e poi su un convoglio di autocarri, il mio oro arriverà 
a bordo dell’incrociatore entro la mezzanotte del D-Day. Io 
partirò per Kronstadt su quell’incrociatore. Tutto è stato 
pianificato con cura, ogni possibile disguido previsto. Vivo 
da cinque anni in compagnia di questa operazione. Ora è il 
momento di andare in scena. Ho chiuso le mie attività in 
Inghilterra e in Europa. Gli avanzi della mia vita passata li 
lascio volentieri agli sciacalli che in breve fiuteranno la mia 
pista. Io sarò scomparso. Sarò emigrato, portando con me il 
cuore aureo degli Stati Uniti. Naturalmente» Goldfinger 
continuò, benevolo «questa rappresentazione unica non 
sarà senza macchie. Non abbiamo avuto abbastanza tempo 
per le prove. Questi selvaggi con le loro armi e i loro 
uomini mi servono, ma non potevo rivelargli il piano fino 
all'ultimo. Faranno confusione. Immagino che avranno 
difficoltà nel mettere al sicuro il loro bottino. Alcuni 
saranno catturati, altri uccisi. Me ne frego. Sono dei 


dilettanti, necessari per le scene di massa. Semplici 
comparse prese dalla strada, in realtà. Ciò che sarà di loro 
dopo la rappresentazione non mi interessa. E ora torniamo 
al lavoro. Mi occorrono sette copie di tutto questo prima di 
notte. Dove eravamo rimasti?». 

Quindi, rifletté febbrilmente Bond, non era solo 
un'operazione di Goldfinger con la SMERSH. Qui la SMERSH 
aveva coinvolto addirittura il Praesidium. Era Russia contro 
America, con Goldfinger come punta di diamante. Rubare 
qualcosa a un altro paese non era un atto di guerra? Ma chi 
avrebbe saputo che loro finiva in mani russe? Se tutto 
fosse andato secondo i piani, nessuno. I gangster non lo 
sospettavano neanche, credevano che Goldfinger fosse uno 
di loro, solo fuori misura. E gli uomini di Goldfinger, gli 
autisti del convoglio che doveva portare l’oro fino alla 
costa? E Bond stesso, e Tilly? Alcuni, tra cui lui e la 
ragazza, sarebbero stati uccisi. Altri - i coreani, per 
esempio - sarebbero partiti sull’incrociatore. Non sarebbe 
rimasta alcuna traccia, alcun testimone. Era pirateria 
moderna, con tutti gli accessori dei vecchi tempi. 
Goldfinger stava per saccheggiare Fort Knox come Morgan 
il Sanguinario aveva saccheggiato Panama. Non c’era 
differenza, solo le armi e le tecniche erano state 
aggiornate. 

E in tutto il mondo c’era solo un uomo che potesse 
fermarlo. Ma come? 


Il giorno dopo lo passò sepolto fra le carte. Ogni mezz'ora 
arrivava un appunto dalla sala operativa di Goldfinger, con 
la richiesta del programma di questo, delle copie di quello, 
e previsioni, e orari, ed elenchi di venditori. Portarono una 
seconda macchina da scrivere, cartine, prontuari, calendari 
- tutto quello che poteva servire. Ma neanche per un attimo 
Oddjob allentò l’attenzione implacabile con cui apriva la 


porta appena lui bussava, neanche una volta gli occhi vigili 
del coreano, che entrasse per portare da mangiare, o 
appunti, o materiale, si staccavano dai suoi, dalle sue mani, 
dai suoi piedi. Che Bond e la ragazza facessero parte della 
squadra non era concepibile. Si trattava di due schiavi 
pericolosi, nient'altro. 

Tilly era altrettanto riservata. Lavorava come una 
macchina - veloce, volonterosa, accurata, ma chiusa a 
riccio. Ai tentativi di Bond di entrare in confidenza 
rispondeva con cortesia e freddezza. Giunti a sera, non 
sapeva ancora niente di lei, a parte che tra un lavoro di 
segretaria per la Unilever e l’altro era stata una brava 
pattinatrice su ghiaccio. A un certo punto avevano 
cominciato a darle parti da protagonista negli show. Come 
hobby, tirava con la pistola e il fucile: era stata iscritta a 
due circoli. Aveva pochi amici, non era mai stata fidanzata, 
né innamorata. Viveva sola, in due stanze a Earls Court. 
Aveva ventiquattro anni. Sì, si rendeva conto che erano in 
un brutto pasticcio, ma qualcosa sarebbe successo. Questa 
storia di Fort Knox era assurda, sarebbe certamente finita 
male. Giudicava Miss Galore «divina», e sembrava contasse 
su di lei per venirne fuori. Quando serviva sottigliezza le 
donne sapevano muoversi, farsi guidare  dall’istinto, 
aggiunse sprezzante. Bond non doveva preoccuparsi per 
lei, se la sarebbe cavata. 

Concluse, insomma, che Tilly era una di quelle ragazze 
con gli ormoni fuori posto. Conosceva bene il tipo, e 
pensava che loro e i loro equivalenti maschili fossero una 
diretta conseguenza del voto alle donne e della cosiddetta 
parità sessuale. Il risultato di cinquant'anni di 
emancipazione era che le qualità femminili stavano 
morendo, o migrando nei maschi. A ogni piè sospinto 
incontravi tipetti non ancora omosessuali, ma incerti, che 
non sapevano che parte scegliere. Il risultato erano tutti 
quegli strani incroci sterili e frustrati, le donne smaniose di 
dominare, gli uomini di essere allattati. Be’, peccato per 


loro, ma non aveva tempo di occuparsene. Sorrise tra sé, 
ricordando le fantasie mentre sfrecciavano nella Valle della 
Loira. Altro che Entre-Deux-Seins! 

A fine giornata ricevette un ultimo messaggio di 
Goldfinger: 


I cinque capi e io partiremo domattina alle 11 dal 
LaGuardia su un charter, insieme ai miei piloti, per una 
ricognizione dell’area del Grande Slam. Lei viene. 
Masterton no. G. 


Seduto sul letto, Bond fissava la parete. Poi si alzò e andò 
alla macchina da scrivere. Lavorò per un’ora scrivendo a 
spazio singolo, su entrambe le facciate del foglio, i precisi 
dettagli dell'operazione. Ripiegò il foglio, lo arrotolò in un 
cilindro grande più o meno come il suo dito mignolo e lo 
sigillò con la colla. Poi scrisse a macchina su un pezzo di 
carta: 

URGENTE E IMPORTANTISSIMO. PREMIO DI CINQUEMILA DOLLARI 
GARANTITO SENZA DOMANDE A CHI TROVA QUESTO MESSAGGIO E LO 
CONSEGNA SENZA APRIRLO ALL'ATTENZIONE DI FELIX LEITER, AGENZIA 
INVESTIGATIVA PINKERTON, NASSAU STREET 154, NEW YORK CITY. 
RICOMPENSA IMMEDIATA AL PORTATORE. 

Bond arrotolò il messaggio attorno al cilindro, scrisse 
all’esterno con l’inchiostro rosso RICOMPENSA 5000 $ e incollò 
il piccolo involto al centro di una striscia di scotch di 
quattro dita. Infine si rimise a sedere sul letto e si attaccò 
con cura i due capi dello scotch all’interno della coscia. 
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«La torre di controllo. Vogliono sapere chi siamo. Dicono 
che questo è spazio aereo interdetto». 

Goldfinger si alzò dal sedile e andò in cabina. Bond lo 
guardò prendere il microfono a mano. La voce rimbalzò 
sopra il ronzio sommesso dell’Executive Beechcraft. 
«Buongiorno. Parla Mr Gold, della Paramount Pictures. 
Stiamo effettuando una ricognizione autorizzata del 
territorio per un grosso film sul raid confederato del 1861 e 
la cattura di Sherman a Muldraugh Hill. Sì, esatto. Cary 
Grant ed Elizabeth Taylor. Che cosa? Permesso? Ovvio che 
abbiamo il permesso. Mi lasci vedere un attimo...» 
(Goldfinger non consultò un bel niente). «... Sì, ecco qui. 
Firmato dal capo dei Servizi Speciali del Pentagono. Certo, 
l'ufficiale comandante del Centro Corazzati ne avrà una 
copia. Sì, certo, grazie. Spero che il film vi piacerà. 
Arrivederci». 

Goldfinger si strappò dalla faccia l’espressione disinvolta, 
consegnò il microfono e ritornò in cabina passeggeri. Si 
piantò sulle gambe e guardò i suoi compagni di volo. 
«Bene, signori... ritenete che abbiamo visto abbastanza? 
Credo siate d’accordo che è tutto chiaro a sufficienza e 
conforme alle vostre copie della mappa. Non voglio 
abbassarmi sotto i duemila metri. Potremmo fare ancora un 
giro e poi partire. Oddjob, i rinfreschi». 

Seguì un brusio di commenti e domande a cui Goldfinger 
rispose puntualmente. Oddjob si alzò dal sedile accanto a 
Bond e andò verso la coda. Bond lo seguì e, sotto lo 
sguardo duro e sospettoso del coreano, entrò nel piccolo 
bagno. 


Si sedette con calma a riflettere. Sulla strada per il 
LaGuardia non aveva potuto. Lo avevano messo di fianco a 
Oddjob sui sedili posteriori di una anonima Buick, 
dopodiché il conducente aveva chiuso portiere e finestrini. 
Goldfinger viaggiava davanti, separato da un divisorio. 
Oddjob si era messo un po’ di sbieco, con le mani callose 
appoggiate alle cosce come attrezzi pesanti. Non aveva 
staccato gli occhi da lui finché la macchina, dopo aver 
raggiunto gli hangar dei charter, non si era fermata vicino 
all’aereo privato. Strizzato tra Goldfinger e Oddjob, Bond 
non aveva potuto far altro che salire la scaletta 
dell'apparecchio e sedersi di fianco al coreano. Dieci minuti 
dopo erano arrivati gli altri. Nessuna comunicazione, a 
parte un laconico scambio di saluti. Apparivano tutti 
cambiati - niente battute, niente chiacchiere. Erano uomini 
in partenza per una guerra. Anche Pussy Galore, che, in un 
impermeabile nero di polietilene con cintura di pelle nera, 
sembrava una giovane ss. E lei un paio di volte si era 
voltata a guardarlo con aria pensosa, ma senza rispondere 
al suo sorriso. Forse non aveva capito quale fosse la sua 
posizione, chi fosse Bond. Bene: una volta atterrati di 
nuovo al LaGuardia, tutto sarebbe continuato come prima. 
Ora, o mai più. Ma dove? Tra i fogli della carta igienica? 
Qualcuno poteva usarli fra un attimo, o magari nessuno per 
settimane. Avrebbero svuotato il portacenere? Forse no. Ma 
una cosa l'avrebbero fatta senz'altro. 

La maniglia della porta sbatté. Oddjob fremeva. Magari 
Bond stava dando fuoco all’aereo. «Arrivo, scimmione» gli 
rispose. Si alzò e sollevò il sedile. La manovra era 
indispensabile per arrivare alla toilette chimica, che 
sarebbe stata senz'altro controllata al rientro nell’hangar. 
La scritta RICOMPENSA 5000 $ non sarebbe sfuggita neanche al 
più frettoloso degli inservienti. Invece, che qualcuno tra i 
passeggeri potesse sollevare il sedile era difficile. Il 
cubicolo era troppo angusto per stare in piedi 


comodamente. Abbassò piano piano il sedile e fece scorrere 
un po’ d’acqua nel lavabo. Dopo esserci lavato la faccia e 
lisciato i capelli, uscì. 

Oddjob lo aspettava inferocito. Lo spinse via, scrutò nel 
bagno e uscì chiudendo la porta. Bond ritornò al suo posto. 
Adesso l’sos era nella bottiglia, e la bottiglia affidata alle 
onde. Chi l'avrebbe trovata? E quando? 

Prima dell’atterraggio tutti, compresi pilota e copilota, 
fecero visita al piccolo bagno. Ogni volta che qualcuno ne 
usciva, Bond si aspettava di sentire il muso freddo di una 
pistola sul collo, le brutali parole di sospetto, il fruscio della 
carta srotolata. Ma grazie a Dio si ritrovarono sulla Buick; 
quindi sul Triborough verso Uptown; poi lungo il fiume e 
sulla panoramica; e finalmente dietro le porte ben 
sorvegliate del deposito, di nuovo al lavoro. 

Adesso era una corsa - una corsa tra la macchina 
regolare, ben oliata, efficiente, di Goldfinger e il piccolo 
sentiero di polvere da sparo cui Bond aveva dato fuoco. Che 
cosa stava succedendo fuori? A ogni ora dei tre giorni 
successivi l'immaginazione di Bond corse dietro ai possibili 
avvenimenti: Leiter che faceva rapporto, la riunione, il volo 
veloce fino a Washington, l’FBI e Hoover, l’esercito, il 
presidente. Leiter che insisteva per eseguire le direttive di 
Bond, non fare mosse sospette, non avviare indagini, e 
insomma non muovere un dito se non in sintonia col piano 
generale da eseguirsi il giorno stesso, chiudendo la rete su 
tutta la banda. Avrebbero seguito le sue indicazioni, o non 
avrebbero osato? Avevano parlato con M? E M, aveva 
richiesto espressamente di fare uscire Bond sano e salvo? 
No, M doveva avere individuato le priorità, e ammesso che 
la vita di Bond non vi rientrava, che non potevano rischiare 
di compromettere la grande retata. Naturalmente 
bisognava mettere le mani sui due «giapponesi» e, con le 
cattive, fargli confessare il messaggio in codice atteso da 
Goldfinger per il giorno D-1. 


Sarebbe andata così, o finita in un casino? Leiter fuori 
sede per un’altra missione. «Chi è questo 007? Che vuol 
dire ’sto numero? Il solito matto. Ciao, Smith, controlla un 
po’ questo qui, puoi? Va’ a vedere giù in magazzino. Mi 
scusi, ma i cinquemila non glieli posso dare. Le rimborso il 
rientro in macchina al LaGuardia. Ho paura che l’abbiano 
fregata, sa?». 

E se non era successo proprio niente? Se l’aereo era 
ancora fermo in un angolo dell’aeroporto, la manutenzione 
in alto mare? 

Notte e giorno, i pensieri lo tormentarono mentre il 
tempo scorreva ticchettando, e la macchina mortale 
ronzava in sordina. Il giorno D-1 venne e passò in un ultimo 
sussulto frenetico di attività. Poi, la sera, arrivò il biglietto 
di Goldfinger: 


Prima fase dell'operazione conclusa. In treno a 
mezzanotte come previsto. Porti copia di tutte le mappe, i 
programmi e gli ordini operativi. G. 


In formazione compatta, con Bond e Tilly - lui in camice 
bianco, lei vestita da infermiera - schiacciati nel mezzo, il 
contingente di Goldfinger entrò a passo di marcia nell’atrio 
semideserto di Pennsylvania Station fino al treno speciale 
che aspettava. Tutti, anche Goldfinger, indossavano la 
tenuta bianca con bracciali di rigore per le équipe mediche 
da campo, e la banchina in penombra brulicava delle figure 
spettrali dei gangster di varia obbedienza. C’erano il 
silenzio e la tensione di quando arriva una forza di 
emergenza sulla scena di un disastro, e a rendere il tutto 
ancora più credibile contribuivano le barelle e le tute da 
decontaminazione già caricate nei compartimenti. Il 
capostazione stava intrattenendosi con i medici anziani, 
cioè Midnight, Strap, Solo e Ring. Poco distante Pussy 
Galore tra una dozzina di infermiere pallidissime, in attesa 
a occhi bassi come sull’orlo di una tomba aperta. Senza 


trucco, con le acconciature eccentriche nascoste nelle 
cuffiette blu della Croce Rossa. Erano state bene 
addestrate, e sembravano perfette per la parte: zelanti, 
sensibili, consacrate al conforto dell’umana sofferenza. 

Quando il capostazione vide avvicinarsi Goldfinger e il 
suo gruppo, si affrettò a venirgli incontro. «Dottor Gold?». 
Era scuro in volto. «Temo che le ultime notizie non siano 
positive. Questa notte saranno sui giornali. Tutti i treni 
bloccati a Louisville, nessuna risposta dalla stazione di Fort 
Knox. Ma voi, vi faremo arrivare di sicuro. Santo cielo, 
dottore! Che cosa sta succedendo laggiù? Gente in arrivo 
dalla Louisiana racconta che i russi stanno spruzzando 
qualcosa dall’aria. Naturalmente,» il capostazione guardò 
Goldfinger con deferenza «io non credo a queste storie. Ma 
di cosa si tratta? Intossicazione alimentare?». 

Goldfinger, una maschera solenne, rispose con garbo: 
«Amico mio, è quello che andiamo a scoprire. Per questo ci 
hanno spediti qui di corsa. Se vuole un mio parere, ma 
badi, soltanto un’ipotesi, è una forma di malattia del 
sonno... tripanosomiasi, la chiamiamo noi». 

«Davvero?». Il capostazione era impressionato dal nome. 
«Be’, dottore, mi creda... siamo tutti molto orgogliosi di lei 
e della sua Unità di emergenza». Tese la mano. Goldfinger 
la strinse. «Buona fortuna, dottore. E ora, se fa salire i suoi 
uomini e le sue infermiere, vedrò di far partire questo 
treno». 

«Grazie. I miei colleghi e io non dimenticheremo il suo 
aiuto». Goldfinger fece un leggero inchino. Il contingente 
proseguì. 

«A bordo!». 

Bond si trovò in un vagone aperto, con Tilly dall'altra 
parte del corridoio, e i coreani e i tedeschi tutto intorno. In 
testa alla carrozza, Goldfinger conversava allegramente 
con i suoi satrapi. Pussy Galore si avvicinò con il suo passo 
sciolto, ignorando la faccia adorante di Tilly, ma rivolgendo 
a Bond il solito sguardo indagatore. Alcune porte 


sbatterono. Pussy si fermò, poggiando un braccio sullo 
schienale del sedile davanti a Bond. Abbassò gli occhi su di 
lui. «Ciao, bellone, quanto tempo. Pare che lo Zio ti tenga 
sempre al guinzaglio». 

«Ciao, bellona. Stai bene in divisa. Mi sento moscio, 
perché non mi fai un po’ da infermiera?». 

Gli occhi viola lo scrutarono. «Sai una cosa, Mr Bond? Ho 
idea che non la racconti tutta. Sai, io certe cose me le 
sento. Insomma, cosa ci fate qui tu e quella bambolotta?». 
Accennò con la testa verso Tilly. 

«Lavoriamo come matti». 

Il treno si mosse. Pussy Galore si rialzò: «Si, può darsi. 
Ma se in questo film qualcosa va storto, scommetto che 
sarà il bellone a sapere perché. Afferri?». 

Senza aspettare la risposta, proseguì unendosi al gruppo 
dei boss. 

Fu una notte caotica, senza riposo. Bisognava salvare le 
apparenze agli occhi interrogativi e ben disposti dei 
ferrovieri. I conciliaboli dell'ultimo momento su e giù per il 
treno dovevano sembrare seri consulti medici... niente 
sigari, niente parolacce, niente sputi. Gelosie e rivalità tra 
bande andavano rigidamente accantonate. Il disprezzo dei 
mafiosi, specie per Jack Strap e i suoi molli gaudenti 
dell'Ovest, rischiava di far finire tutto a fucilate, ma 
Goldfinger aveva previsto ogni cosa, e si era organizzato. 
Le Cement Mixers erano state isolate dagli altri, l’alcool 
era vietato, e i capi tenevano occupati i loro uomini con 
riunioni dei singoli gruppi, esercitazioni con le mappe e 
lunghi dibattiti su come fuggire con l’oro. Qualcuno spiò 
con la coda dell’occhio la mappa di un altro, e più volte fu 
richiesto il giudizio di Goldfinger su chi avrebbe dovuto 
seguire quale itinerario fino al confine messicano, al 
deserto, al Canada. Bond stentava a credere che un 
centinaio dei malviventi più duri d’America, in piena 
frenesia da vigilia del colpo, potessero essere tenuti così a 
bada. Goldfinger aveva fatto il miracolo. Oltre alla sua aura 


di micidiale impassibilità, lo scrupolo dei suoi piani e la 
sicurezza che emanava avevano sedato anche i nervi più 
infiammabili, creando tra le gang rivali qualcosa di simile 
allo spirito di squadra. 

Man mano che il galoppo metallico del treno avanzava 
sulle pianure della Pennsylvania, i passeggeri cominciarono 
a cadere in un sonno leggero, inquieto. Ma non Goldfinger 
e Oddjob. Loro rimasero svegli e vigili, tanto che Bond 
rinunciò subito all'idea di sfruttare i rallentamenti imposti 
al convoglio da una stazione o una salita per colpire Oddjob 
con uno dei coltelli nascosti e tentare la fuga. 

Sonnecchiò senza pace ragionando, immaginando, 
ripensando alle parole del capostazione. Lui era senza 
dubbio in buona fede, riteneva Fort Knox in stato di 
emergenza. Ma le notizie da Louisville erano vere o 
facevano parte di un gigantesco piano di copertura, 
necessario per prendere in trappola tutti i cospiratori? E, 
se di piano si trattava, con quanta cura era stato 
preparato? Qualcuno avrebbe fatto un passo falso? Qualche 
orrendo malinteso avrebbe allertato Goldfinger? E se 
invece la notizia era vera, se l’avvelenamento aveva avuto 
successo, a lui che opzioni restavano? 

Su un punto aveva deciso. In un modo o nell’altro, nella 
baraonda dell’Ora H, si sarebbe avvicinato a Goldfinger e lo 
avrebbe sgozzato con uno dei coltelli nascosti. Cosa 
avrebbe ottenuto, oltre a una vendetta privata? La squadra 
di Goldfinger avrebbe eseguito l'ordine di armare la testata 
e lanciarla anche se veniva da un altro? E chi sarebbe stato 
abbastanza forte e lucido da prendere il comando? Solo? 
Probabile. Forse l’operazione sarebbe stata un mezzo 
successo, se ne sarebbero andati con un bel po’ di oro... ma 
non gli uomini di Goldfinger, che senza la sua guida 
sarebbero stati perduti. E nel frattempo, ci sarebbero stati 
comunque sessantamila morti? Aveva mai avuto la 
possibilità di evitarlo? Un'occasione di uccidere Goldfinger? 
Non avrebbe potuto scatenare un inferno a Pennsylvania 


Station? Bond fissò il proprio riflesso scuro nel finestrino, 
ascoltò lo scampanio del passaggio a livello e il fischio della 
sirena che chiedeva strada e si torturò i nervi a forza di 
dubbi, domande, rimproveri. 
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Lalba rossa spuntò lentamente sopra la nera piana 
infinita che a poco a poco si trasformava nella famosa erba 
blu del Kentucky. Alle sei il treno cominciò a rallentare e in 
breve scivolarono nel risveglio dei sobborghi di Louisville 
per fermarsi tra gli echi della stazione semideserta con un 
sospiro di freni idraulici. 

Un gruppetto era in rispettosa attesa. Goldfinger, gli 
occhi cerchiati per la notte insonne, fece cenno a uno dei 
tedeschi, agguantò la sua elegante valigetta nera e scese 
sul binario. Seguì un breve conclave: il capostazione di 
Louisville parlava e Goldfinger lo interrompeva per 
chiedergli qualcosa, annuendo alle risposte. Quindi, con 
aria stanca, si voltò di nuovo verso il treno. Solo era in piedi 
sulla porta aperta in fondo alla carrozza, in attesa di notizie 
da riferire agli altri. Bond sentì Goldfinger rammaricarsi: 
«Ho paura, dottore, che la situazione sia brutta come 
temevamo. Ora andrò davanti alla motrice con questa» 
mostrò la valigetta nera «e avanzeremo lentamente 
nell’area contaminata. Le spiace raccomandare a tutto il 
personale di prepararsi a indossare le maschere? Io ho con 
me quelle per il macchinista e il fuochista. Il resto del 
personale ferroviario scende dal treno qui». 

«D'accordo, professore». Solo annuì solennemente e 
chiuse la sua porta. Goldfinger si incamminò lungo il 
binario, seguito dal guardaspalle tedesco e dal codazzo che 
scuoteva il capo. 

Ci fu una breve pausa e poi, in un silenzio quasi religioso, 
il brontolio del lungo treno che usciva dalla stazione. Il 
manipolo di funzionari, a cui si erano aggiunti quattro 


controllori dall'aria imbarazzata, restò li a mani alzate a 
benedire l'impresa. 

Ancora cinquantasei chilometri, mezz'ora! Le infermiere 
portarono caffè e ciambelle, nonché (Goldfinger pensava a 
tutto) due grani di dexedrina per chi aveva bisogno di 
calmare i nervi. Le ragazze erano pallide, silenziose. 
Nessuno scherzava, nessuno faceva battute. La tensione si 
tagliava col coltello. 

Dopo dieci minuti, il sibilo secco dei freni e uno stop 
improvviso. Qualcuno rovesciò del caffè. Il treno quasi si 
bloccò, poi, di scatto, riprese la corsa. C’era una nuova 
mano sulla maniglia del morto. 

Poco dopo arrivò di fretta Strap. «Dieci minuti! Muoversi, 
ragazzi! Le squadre A, B e C portino il loro 
equipaggiamento. Sta andando tutto liscio. State calmi. 
Ricordate le consegne». Poi passò allo scompartimento 
successivo, e Bond sentì la voce ripetere le direttive. 

Si voltò verso Oddjob. «Senti, scimmione. Io adesso vado 
in bagno, e credo che ci andrà anche Miss Masterton». E, 
alla ragazza: «Giusto, Tilly?». 

«Sì» rispose lei atona. «Sarà meglio». 

«Bene... allora prima tu». 

Il coreano accanto alla ragazza guardò con aria 
interrogativa Oddjob, che scosse il capo. 

Bond disse: «Se non la lasciate sola scateno una rissa. 
Goldfinger non sarà contento. Avanti, Tilly, penso io a 
questi bestioni». 

Oddjob emise una serie di ringhi e latrati che l’altro 
coreano sembrò comprendere, perché si alzò e disse: «Va 
bene, ma no chiave». Seguì la ragazza lungo il vagone e 
restò ad aspettarla. 

Oddjob fece lo stesso con Bond che, appena entrato, si 
tolse la scarpa destra, fece scivolare fuori il coltello e se lo 
infilò nella cintola. Una scarpa sarebbe rimasta senza 
tacco, ma quella mattina non se ne sarebbe accorto 
nessuno. Si lavò la faccia. Fra pallida, con gli occhi 


grigioazzurri oscurati dalla tensione. Uscì e tornò al suo 
posto. 

Ora a destra si vide un luccichio in lontananza, seguito da 
un profilo di fabbricati bassi che si elevò come un miraggio 
dalla foschia del primo mattino, prendendo via via le forme 
di un hangar e di una tozza torre di controllo. Il Godman 
Airfield. Il lieve ululato ritmico del treno si attenuò. Da un 
lato sfilarono alcune eleganti ville costruite di recente, 
parte di un nuovo quartiere residenziale e in apparenza 
disabitate. Ora, a sinistra, si allungava la striscia nera di 
Brandenburg Station Road. Bond si allungò per guardare. 
In quella nebbiolina la distesa moderna, scintillante di Fort 
Knox sembrava quasi dolce. Sopra il suo profilo frastagliato 
l’aria era un cristallo - non uno sbuffo di fumo, neanche 
una colazione sui fornelli. Ora il treno procedeva lento. In 
Station Road c’era stato un brutto incidente. A occhio, un 
frontale. Da una portiera ammaccata sporgeva per metà un 
corpo. L'altra vettura giaceva capovolta come uno 
scarafaggio morto. Il cuore di Bond batteva forte. Si 
avvicinarono alla cabina di blocco principale e la 
superarono. Sopra le leve era drappeggiato qualcosa di 
bianco. Una camicia da uomo. Dentro la camicia penzolava 
il corpo, con la testa sotto il finestrino. Poi una fila di 
moderni bungalow. Un uomo in canottiera e pantaloni era 
steso bocconi a gambe larghe in mezzo a un prato 
impeccabile. Le strisce di erba tosata erano dritte fino a un 
passo dal corpo, dove la falciatrice aveva sgorbiato una 
virgola per poi finire coricata su un fianco sul terreno 
appena smosso della bordura. Una corda da bucato si era 
spezzata quando una donna aveva cercato di aggrapparsi. 
La donna giaceva in un ammasso candido a un’estremità 
del filo a cui erano appesi biancheria, vestiti e tovaglie. Il 
treno attraversava la città a passo d’uomo e ovunque, in 
ogni strada, su ogni marciapiede, si vedevano le figure 
disarticolate - sole, a gruppetti, sulle sedie a dondolo sotto 
i portici, al centro degli incroci dove i semafori 


continuavano ad alternare senza fretta i loro segnali 
colorati, sulle automobili che erano riuscite a fermarsi e su 
quelle che erano andate a sbattere nelle vetrine. Morte, 
morti dappertutto. Nessun movimento, nessun suono a 
parte il ticchettio dei piedi di ferro dell'assassino mentre il 
suo convoglio attraversava il cimitero. 

Nelle carrozze invece qualcuno si muoveva. Arrivò Billy 
Ring, con un ghigno monumentale, fermandosi accanto alla 
sedia di Bond. Era al settimo cielo. «Ragazzi!» esclamò. «Il 
vecchio Goldie li ha bombati per bene! Peccato che un po’ 
di gente era in giro in macchina al momento della 
bottarella. Ma lo sai cosa dicono delle frittate: per farle 
devi rompere le uova, giusto?». 

Bond sorrise a fatica. «Proprio così». 

Billy Ring fece la sua risata a o muta e tirò dritto. 

Il treno attraversò lentamente Brandenburg Station. Li i 
corpi erano decine - uomini, donne, bambini, militari. La 
banchina era disseminata di corpi, con le facce rivolte 
verso il tetto, o nella polvere, o di fianco. Bond cercò con gli 
occhi un movimento, un occhio interrogativo, il sussulto di 
una mano. Niente. Un attimo, e questo? Dal finestrino 
chiuso entrava un lieve gemito, come un miagolio. Davanti 
alla biglietteria c'erano tre carrozzine. Ma certo, i bebè 
avevano bevuto latte, non acqua avvelenata. 

Oddjob si alzò in piedi, imitato da tutta la squadra di 
Goldfinger. Le facce dei coreani erano indifferenti, soltanto 
i loro occhi lampeggiavano come animali irrequieti. I 
tedeschi erano pallidi, cupi. Nessuno guardava nessuno. 
Sfilarono silenziosi verso l’uscita e si misero in riga, in 
attesa. 

Tilly sfiorò la manica di Bond. «Sei sicuro che stiano 
dormendo tutti?». Le tremava la voce. «Mi era sembrato di 
vedere una specie di... come di bava, sulle labbra di 
qualcuno». 

Bond aveva visto la stessa cosa: una bava rosa. Rispose: 
«Probabilmente qualcuno stava mangiando, non so, dei 


dolci. Sai questi americani come sono - stanno sempre a 
masticare». Continuò in un sussurro. «Stai lontana da me. 
Potrebbe esserci una sparatoria». La fissò per essere certo 
che avesse capito. 

Lei annuì come un automa, senza ricambiare lo sguardo. 
Poi bisbigliò da un angolo della bocca: «Starò vicina a 
Pussy. Lei mi proteggerà». 

Bond le sorrise e disse «Bene» in tono incoraggiante. 

Dopo il clicchettio lento di uno scambio, il treno si fermò. 
Partì il fischio. Le porte si aprirono e i gruppi uscirono in 
fretta sul binario di sosta del Deposito. 

Ora tutto procedette con efficienza militaresca. Si 
formarono le squadre in ordine di battaglia - prima un 
gruppo d’assalto armato di mitra, poi i barellieri per 
trasportare fuori le guardie e il resto del personale (un 
dettaglio ormai superfluo, pensò Bond), seguiti dai 
demolitori di Goldfinger - dieci uomini con il voluminoso 
pacco avvolto nella cerata - e da un gruppo misto di autisti 
e controllori del traffico. Infine il gruppo delle infermiere, 
tutte con una pistola in pugno, che dovevano formare la 
retroguardia insieme a un gruppo con armi più pesanti, 
pronto a soffocare impreviste interferenze da parte di 
chiunque, come aveva detto Goldfinger «si potesse 
svegliare». 

Bond e la ragazza erano stati inseriti nel gruppo al 
comando con Goldfinger, Oddjob e i cinque boss. Dovevano 
prendere posizione sui tettucci piatti dei due locomotori 
diesel che ora, come previsto, si trovavano al di là dei 
fabbricati del binario di sosta, con piena visuale 
sull’obiettivo e le sue vie di accesso. Il loro compito era 
controllare le mappe, i programmi e il cronometro, e in più 
Bond doveva rilevare eventuali errori o ritardi e riferirli 
subito a Goldfinger, perché fossero comunicati via walkie- 
talkie ai capisquadra. Al momento di armare la bomba si 
sarebbero riparati tutti dietro le motrici. 


Dopo due fischi, mentre Bond e la ragazza montavano sul 
tetto della prima locomotiva, la squadra d’assalto, seguita 
dalle altre sezioni, attraversò i venti metri di terreno aperto 
tra la ferrovia e Bullion Boulevard. Bond cercò di restare il 
più vicino possibile a Goldfinger. Che sarebbe anche stato 
vulnerabile, dato che guardava nel binocolo e teneva la 
bocca sul microfono assicurato al petto. Ma c’era sempre 
Oddjob tra loro, come una massiccia montagna di carne, 
con gli occhi inerti incollati a lui e alla ragazza. 

Fingendo di esaminare il portamappa di plastica e di 
tenere un occhio sul cronometro, Bond misurò spanne e 
angoli. Sbirciò il gruppo di quattro uomini e una donna. 
Guardavano davanti a loro con una concentrazione 
assoluta. Jack Strap commentò concitatamente: «Hanno 
superato il primo cancello». Senza smettere di pianificare, 
Bond lanciò un'occhiata al campo di battaglia. 

Era una scena straordinaria. Al centro della spianata 
l'enorme, tozzo mausoleo, col sole che si rifletteva sul 
granito liscio delle pareti. Ai confini, le strade - Dixie 
Highway, Vine Grove e Bullion Boulevard - erano gremite di 
autocarri e autotreni in doppia fila, con le bandierine delle 
gang su ciascun veicolo di ciascun convoglio. I conducenti 
erano stesi al riparo del lato esterno del muro attorno al 
deposito, mentre le squadre scese dal treno stavano 
entrando disciplinatamente dal cancello principale. Fuori 
da questo mondo in movimento tutto era muto e immobile, 
come se il resto d'America trattenesse il fiato di fronte a 
quel crimine gigantesco. I corpi dei militari giacevano dove 
erano caduti - le sentinelle accanto alle garitte con le 
mitragliette in pugno e, oltre il muro di cinta, la massa 
confusa di due squadre in mimetica ammucchiate 
malamente. Tra Bullion Boulevard e il cancello principale si 
erano scontrate due autoblindo, rimanendo incastrate con 
le mitragliatrici puntate una a terra e l’altra al cielo. Il 
corpo di un conducente era riverso fuori dalla torretta. 


Bond cercò disperatamente un segno di vita, un 
movimento, qualunque cosa. Niente. Non un gatto vivo, 
magari, non un suono dagli edifici affollati sullo sfondo. 
Solo le squadre prese dal loro lavoro, o schierate in attesa. 

Goldfinger parlò con calma nel microfono: «Fuori l’ultima 
barella. Squadra di artificieri in linea. Pronti a mettersi al 
riparo». 

Le milizie di copertura e i barellieri corsero verso l’uscita 
per stendersi dietro il muro. Dopo un intervallo di cinque 
minuti per lo sgombero della zona sarebbe entrata la 
squadra con la bomba, in attesa al cancello principale. 

«Sono in anticipo di un minuto» fece notare l’efficiente 
Bond. 

Goldfinger guardò sopra la spalla di Oddjob. I suoi occhi 
smorti, ora infuocati, erano fissi su Bond. La bocca si 
contorse in un ringhio: «Ha visto, Bond? Lei aveva torto, e 
io ragione. Ancora dieci minuti e sarò l’uomo più ricco del 
mondo, l’uomo più ricco della storia! Cos’ha da dirmi 
adesso?». Le ultime parole le aveva come sputate. 

Senza scomporsi, Bond rispose: «Glielo dirò quando quei 
dieci minuti saranno passati». 

«Sì, eh?» ribatté Goldfinger. «Può darsi». Poi guardò 
l'orologio e parlò in fretta al microfono. La squadra 
oltrepassò lentamente il cancello principale, con il pesante 
involto in una rete appesa a quattro spalle. 

Goldfinger guardò il gruppo sul tetto della seconda 
motrice, e gridò trionfante: «Fra cinque minuti mettetevi 
mettervi al riparo». Poi si voltò verso Bond e aggiunse 
piano: «E noi invece ci saluteremo. Grazie per l'assistenza 
che mi avete fornito». 

Con la coda dell'occhio Bond vide qualcosa che si 
muoveva - in cielo. Era un punto nero vorticante. 
Raggiunse l’apice e si fermò; poi scoppiò un segnale di 
allarme. 

Il cuore di Bond ebbe un sobbalzo. Con una rapida 
occhiata vide le file di soldati morti risorgere di scatto, le 


mitragliatrici delle autoblindo incastrate ruotare per avere 
i cancelli sotto tiro. Da chissà dove, un altoparlante tuonò: 
«Restate dove siete. Giù le armi». Ma da uno dei gruppi di 
retroguardia si alzò un modesto crepitio di spari, che 
scatenò l'inferno. 

Bond afferrò Tilly per la vita e saltò con lei. Fino alla 
banchina era un volo di tre metri. Ammortizzò l'impatto con 
la mano sinistra, e con uno scatto dell’anca aiutò la ragazza 
ad alzarsi in piedi. Mentre cominciava a correre di fianco al 
treno per tenersi al coperto, sentì Goldfinger gridare: 
«Prendili e uccidili». Una raffica di piombo della 
mitraglietta di Goldfinger sferzò il cemento alla sua 
sinistra. Ma da quella posizione solo un mancino poteva 
sparare bene. Era Oddjob che gli faceva paura. Ora, mentre 
si lanciava a perdifiato lungo la banchina tenendo per mano 
Tilly, sentì il calpestio fulmineo dei piedi in corsa. 

Poi la ragazza diede uno strattone e gridò con rabbia: 
«No, no, fermati! Io voglio stare vicino a Pussy. Mi 
proteggerà lei». 

«Zitta, stupida! Corri più che puoi!» gridò Bond. Ma Tilly 
faceva resistenza, lo frenava. D’un tratto staccò la mano e 
fece per lanciarsi in una porta aperta della carrozza dove 
avevano viaggiato. Cristo, pensò Bond. Sfilò il coltello dalla 
cintura e si voltò per affrontare Oddjob. 

A dieci metri da lui, il coreano quasi non interruppe la 
corsa. Una mano per togliersi quel ridicolo cappello 
omicida, un’occhiata per prendere la mira, e la mezzaluna 
d'acciaio nero sibilò nell’aria. L'orlo raggiunse con 
precisione la nuca della ragazza, che cadde all’indietro 
senza un gemito proprio sulla strada di Oddjob, 
ostacolandolo abbastanza da impedirgli il calcio volante 
che stava indirizzando alla testa di Bond. Lo trasformò in 
un salto, con la mano sinistra a fendere l’aria verso Bond 
come una spada. Bond si abbassò e colpì con il coltello, in 
diagonale verso l’alto. Raggiunse il bersaglio in un punto 
vicino al costato, ma l’urto del corpo lanciato contro di lui 


gli fece volare il coltello di mano. Oddjob, all'apparenza 
incolume, stava già contrattaccando con le mani protese e i 
piedi divaricati pronti per un altro salto, o per un calcio. 
Sembrava assatanato. Aveva gli occhi rossi e un filo di bava 
alla bocca aperta, ansante. 

Poi la locomotiva fischiò tre volte sopra il frastuono e le 
raffiche. Oddjob ringhiò come una furia e saltò. Bond si 
allungò tuffandosi di lato. Qualcosa lo colpì alla spalla con 
una forza terrificante, scaraventandolo a terra. Ora, pensò 
toccando terra, ora il colpo mortale! Si rialzò a stento, 
incassando il collo tra le spalle per non essere preso in 
pieno. Ma non arrivò nessun colpo, e il suo sguardo 
annebbiato registrò la figura di Oddjob che si allontanava 
di corsa sulla banchina. 

La prima locomotiva stava già muovendosi. Oddjob la 
raggiunse e saltò verso la predella. Per un attimo restò 
appeso, sgambettando in cerca di un appoggio per i piedi. 
Poi scomparve dentro la cabina e la grande motrice 
aerodinamica prese velocità. 

Bond sentì alle sue spalle la porta della fureria che si 
apriva, qualcuno che correva e poi un grido: «Santiago!» - 
il grido di battaglia di Cortés che un tempo Leiter, 
scherzando, aveva associato a «Iago» Bond. 

Si voltò. Il texano - in cappello di paglia, con la divisa dei 
marines che portava in guerra - stava arrivando di gran 
carriera, seguito da una decina di uomini in cachi. 
Nell’uncino d’acciaio che aveva al posto della mano destra 
teneva un bazooka. Bond gli corse incontro: «Non puoi 
sparare alla mia volpe, carogna, è mia, da’ qua». Strappò il 
bazooka a Leiter e si buttò a terra divaricando le gambe. 
Ora la locomotiva era a duecento metri, quasi sul ponte 
sulla Dixie Highway. Bond gridò: «Largo!» per far scostare 
gli uomini dal lampo di rinculo, tolse la sicura e prese la 
mira. Il bazooka ebbe un sussulto e il proiettile anticarro da 
cinque chili partì, accompagnato da un lampo e da uno 
sbuffo di fumo azzurro. Dalla coda della locomotiva in fuga 


volò qualche frammento di metallo. Ma poi la videro 
superare il ponte e sparire oltre la curva. 

«Niente male per una recluta» commentò Leiter. «Potresti 
aver messo fuori uso il diesel posteriore, ma quella baracca 
ne ha due uguali, e può continuare con quello davanti». 

Bond si alzò in piedi. Sorrise ai due occhi rapaci grigio 
ardesia. «Razza di incapace,» sbottò con sarcasmo «perché 
cavolo non hai bloccato la linea?». 

«Stammi a sentire, sbirro. Se hai lamentele sulla regia, 
rivolgiti al presidente. È lui che ha preso personalmente il 
comando di questa operazione, ed è andata alla grande. 
Ora lassù c’è un ricognitore. Troveranno la locomotiva e 
per mezzogiorno avremo Ditodoro dietro le sbarre. Come 
facevamo a sapere che sarebbe rimasto sul treno?». 
S’interruppe per mollare a Bond una pacca sulla schiena. 
«Accidenti, sono contento di vederti. Io e questi ragazzi 
siamo stati incaricati della tua protezione. Abbiamo girato 
come trottole per cercarti, e intanto a titolo di premio ci 
sparavano da tutte e due le parti». Si voltò verso gli altri. 
«Giusto, ragazzi?». 

I soldati risero. «Come no, capitano?». 

Bond guardò affettuosamente il texano con cui aveva 
diviso tante avventure. Poi aggiunse, serissimo: «Dio ti 
conservi, Felix. A salvarmi la vita sei sempre stato 
bravissimo, ma stavolta per poco, eh? Ho paura che Tilly 
Masterton sia andata». Andò verso il treno, seguito da 
Felix. La figurina non si era più mossa. Bond si inginocchiò 
vicino a lei. Gli bastò vedere la testa piegata a un angolo da 
bambola rotta. Provò a sentire se il cuore batteva, poi si 
alzò in piedi e mormorò: «Povera stronzetta. Non le 
piacevano gli uomini». Guardò Leiter con un senso di colpa. 
«Se solo mi avesse seguito l’avrei salvata». 

Leiter non capì. Mise la mano sul braccio di Bond e 
rispose: «Certo, fratello. Su, coraggio». Poi ai suoi uomini: 
«Voi due, prendetela. Tu, O’Brien, va’ a chiamare 
l'ambulanza. Poi fermati al Comando e fai rapporto. Digli 


che abbiamo il comandante Bond, e lo accompagneremo 
subito da loro». 

Bond si alzò e guardò il mucchietto informe di membra e 
vestiti. Rivide la stupenda, orgogliosa ragazza che 
sfrecciava sulla TR3 con i capelli nel foulard a pois. Adesso 
non c’era più. 

Su, sopra la sua testa, un punto si alzò in cielo roteando. 
E si fermò, di nuovo, all’apice dell’ascensione. Un botto. Il 
cessate il fuoco. 


22 
Il colpo di coda 


Erano passati due giorni. Sulla Studillac nera, Felix Leiter 
faceva lo slalom tra i pigri cortei del traffico sul Triborough 
Bridge. Mancava ancora un sacco di tempo prima 
dell'aereo di Bond, il Monarch Boac per Londra della sera, 
ma mettere in crisi lo sprezzo dell'amico per le macchine 
americane era un suo piacere personale. L'uncino innestò la 
seconda, e la bassa vettura nera si avventò verso la 
strettoia tra un gigantesco camion frigorifero e una 
sonnolenta Oldsmobile con il lunotto quasi oscurato dagli 
adesivi delle mete turistiche. 

Lo scatto dei trecento cavalli fece rimbalzare il corpo di 
Bond contro il sedile. I denti gli si chiusero di colpo. A 
manovra ultimata, quando il suono dei clacson furenti 
sfumò alle loro spalle, Bond fece a Leiter, paterno: 
«Sarebbe ora che mollassi le automobiline e ti comprassi 
qualcosa a motore. Devi darti una svegliata. Pedalare 
invecchia. Tra poco smetterai di muoverti del tutto, e 
quando smetti di muoverti inizi a morire». 

Leiter rise. «Lo vedi quel semaforo? Scommetti che ce la 
faccio prima del rosso?». L'auto balzò in avanti come se le 
avessero tirato un calcio. Nella vita di Bond ci fu un breve 
vuoto, una sensazione da volo di beccaccino verso il muro 
d’acciaio di automobili che si apriva chissà come sull’onda 
del triplo clacson di Leiter - tutto nei cento metri in cui il 
tachimetro raggiunse i centoquaranta e la macchina superò 
il semaforo per continuare tranquillamente sulla corsia 
centrale. 

«Se incontri il poliziotto sbagliato,» considerò Bond «la 
tua tessera della Pinkerton non basterà. Non tanto per la 


tua guida da lumaca, ma perché blocchi il traffico dietro di 
te. La tua macchina sarebbe una bella Rolls Royce Silver 
Ghost, con grossi finestrini di vetro laminato per goderti le 
bellezze della natura...». Bond additò alla loro destra un 
enorme cumulo di rottami di automobili. «Ottanta all’ora al 
massimo, e se ti va può anche restare ferma o addirittura 
andare a marcia indietro. Clacson a pera. Adatta al tuo stile 
letargico. A dire la verità, presto potrebbe essercene una 
sul mercato. A proposito, che fine ha fatto Goldfinger? Non 
l'hanno ancora preso?». 

Leiter guardò l'orologio e si spostò sulla corsia esterna 
rallentando a sessanta. «Sinceramente, siamo tutti un po’ 
preoccupati. I giornali ci stanno massacrando, cioè, stanno 
massacrando quelli di Hoover. Prima hanno avuto da ridire 
per il segreto su di te. Non potevamo rispondergli che non 
era colpa nostra, ma che su questo punto qualcuno a 
Londra, un vecchio inglesotto chiamato M, era stato 
granitico. E allora si stanno prendendo la rivincita. Dicono 
che brancoliamo, eccetera. E io lo ammetto, James,» la 
voce di Leiter era cupa, imbarazzata «non sappiamo che 
pesci pigliare. La locomotiva l’hanno trovata, sì. Ma 
Goldfinger aveva bloccato i comandi sui cinquanta all’ora e 
l’aveva lasciata andare sul binario. A un certo punto lui e il 
coreano sono scesi, e probabilmente anche Pussy Galore e i 
quattro ladroni, perché sono spariti anche loro. 
Naturalmente abbiamo trovato anche il convoglio dei 
camion, in attesa sull'autostrada vicino a Elizabethville. Ma 
nemmeno un autista. Probabilmente si saranno dispersi, ma 
Goldfinger deve essere nascosto da qualche parte con i più 
fetenti. A Norfolk, allo Sverdlovsk, non ci sono arrivati. 
Abbiamo messo agenti in borghese di guardia attorno ai 
moli, e dicono che è salpato in orario senza imbarcare 
estranei. Al capannone sull’East River non si è avvicinata 
neanche una macchina, e nessuno si è presentato a Idlewild 
o alle frontiere - Messico e Canada. La mia teoria è che Jed 
Midnight sia riuscito in qualche modo a farli arrivare a 


Cuba. Metti che abbiano preso due o tre camion del 
convoglio: tirando come pazzi potrebbero aver raggiunto la 
Florida - che so, Daytona - nelle prime ore del giorno D+1. 
E laggiù Midnight ha un’organizzazione da paura. La 
guardia costiera e l'aviazione hanno mandato fuori tutto 
quello che hanno, ma non s’è visto ancora niente. Pero 
potrebbero essere rimasti nascosti durante il giorno, e poi 
la notte essere scappati a Cuba. Sono tutti allarmatissimi, e 
per giunta il presidente è fuori di sé». 

Bond aveva trascorso il giorno prima a Washington, 
calpestando il più folto e sontuoso dei tappeti rossi. C'erano 
stati i discorsi all'Ufficio della Zecca, un pranzo di lavoro al 
Pentagono con gli alti papaveri, un imbarazzante quarto 
d’ora con il presidente, e per il resto della giornata aveva 
faticato con una squadra di stenografi nella suite degli 
uffici di Hoover, alla presenza di un collega della Stazione 
A. Il tutto coronato da un brusco quarto d’ora di colloquio 
con M sullo scrambler transatlantico dell'ambasciata. M lo 
aveva informato sugli sviluppi del caso, sponda europea. 
Come Bond si aspettava, il cablo di Goldfinger alla 
Universal Export aveva fatto scattare la procedura. Gli 
stabilimenti di Reculver e di Coppet erano stati perquisiti, 
trovando altre prove del giro di contrabbando d’oro. Si era 
avvertito il governo indiano dell’aereo della Mecca già in 
viaggio verso Bombay, e quella parte del racket stava per 
essere annientata. Dal canto suo, la Brigata Speciale 
svizzera aveva trovato quasi subito la macchina di Bond, e 
da lì la pista lungo la quale lui e la ragazza erano stati 
portati in America. Ma a Idlewild l’FBI aveva perso le loro 
tracce. M sembrava soddisfatto della condotta di Bond 
nell’Operazione Grande Slam, ma aggiunse che la Banca 
d'Inghilterra lo tartassava sulla questione dei venti milioni 
di sterline in oro. Goldfinger li aveva depositati tutti nel 
caveau della Paragon Co. di New York, ma il giorno D-1 era 
andato con i suoi uomini a prelevarli, portandoli via su un 


camion coperto. La Banca d'Inghilterra aveva pronta 
un’Ordinanza Reale per l'immediato sequestro dell’oro, e a 
quel punto sarebbe partito il procedimento per dimostrare 
che era stato fatto uscire illegalmente dall’Inghilterra... 0, 
almeno, che si trattava di oro fatto uscire illegalmente in 
origine, e poi incrementato di valore con mezzi di dubbia 
legalità. Ma ora la faccenda era in mano al Tesoro degli 
Stati Uniti e all’FBI; e, dato che M non aveva giurisdizione 
in America, Bond avrebbe fatto bene a rientrare subito in 
patria per aiutare a far piazza pulita. Sì, d'accordo - verso 
fine colloquio la voce di M aveva virato al brusco -, c’era 
stata una cortesissima richiesta al primo ministro di 
consentire a Bond di ricevere la Medaglia al Merito 
americana. Naturalmente M aveva dovuto far rispondere 
che i Servizi erano contrari ai premi - specialmente da 
parte di paesi stranieri, per quanto amici. Peccato, ma M 
sapeva che Bond non si sarebbe sorpreso. Conosceva le 
regole. E Bond naturalmente aveva risposto sì, certo, tante 
grazie e prenderò il primo aereo. 

Ora, mentre procedevano in silenzio sulla Van Wyck 
Expressway, si sentiva vagamente insoddisfatto. Non gli 
piaceva mollare un caso con gli avanzi sul tavolo. Nessun 
boss era stato preso nella rete, e lui aveva mancato i suoi 
due obiettivi: catturare Goldfinger e recuperare i suoi 
lingotti. Mandare a monte l'Operazione Grande Slam era 
stato un miracolo. Erano passati due giorni prima che il 
Beechcraft fosse ripulito, e l’inserviente che aveva trovato 
il messaggio era arrivato alla Pinkerton mezz'ora prima che 
Leiter partisse per la Costa per occuparsi di un grave 
scandalo dell’ippica. Ma Leiter era stato un fulmine - subito 
dal suo capo, poi all’FBI e al Pentagono. Il fatto che l'FBI 
conoscesse lo stato di servizio di Bond, più il contatto con 
M attraverso la cia, erano bastati per portare il caso 
davanti al presidente in neanche un’ora. A quel punto si 
trattava solo di inscenare il gigantesco bluff a cui in 


qualche modo avevano partecipato tutti gli abitanti di Fort 
Knox. I due «giapponesi» erano stati presi prontamente in 
custodia, e l’Ufficio della guerra chimica aveva confermato 
che le tre pinte di Sarin che portavano nelle valigette 
spacciandolo per gin sarebbero bastate a uccidere l’intera 
popolazione di Fort Knox. I due erano stati torchiati senza 
complimenti finché non avevano rivelato il testo del cablo 
di via libera a Goldfinger. Il cablo era partito e l’esercito 
aveva subito dichiarato lo stato di emergenza bloccando 
strade, ferrovie e rotte aeree verso la zona di Fort Knox a 
tutto il traffico - eccetto i convogli dei gangster, che 
avevano proceduto senza intoppi. Il resto era stata tutta 
una recita, fino al realismo della bava rosata e dei vagiti dei 
bebe. 

Si, finora per Washington era andata a gonfie vele, ma dal 
punto di vista inglese? A chi importava della Banca 
d'Inghilterra, in America? A chi importava se strada 
facendo due ragazze inglesi erano state assassinate? E a 
chi importava veramente che Goldfinger fosse ancora in 
liberta, una volta che le riserve auree americane erano di 
nuovo in sicurezza? 

Procedettero lenti attraverso la piana spoglia di Idlewild, 
davanti agli scheletri di cemento e acciaio da dieci milioni 
di dollari che un giorno sarebbero stati un aeroporto, fino a 
fermarsi vicino all’agglomerato di scatoloni di cemento che 
Bond conosceva cosi bene. Si sentivano gia le cortesi voci 
metalliche. «La Pan American World Airways annuncia la 
partenza del suo President Flight PA 100», «La Twa chiama 
il capitano Murphy. Il capitano Murphy, per favore». Poi le 
vocali stirate e la dizione flautata della Boac: «La BOAC 
annuncia l’arrivo del volo da Bermuda BA 491. I passeggeri 
sbarcheranno al gate numero nouve». 

Bond prese la sua valigia e salutò Leiter. «Be’, grazie di 
tutto, Felix. Scrivimi ogni giorno». 


Leiter gli strinse forte la mano. «Certo, pivello. E non 
prendertela troppo. Di’ a quel vecchio stronzone di M di 
rispedirti qua al più presto. La prossima volta, tra un casino 
e l’altro vediamo di prenderci un po’ di tempo per noi. È 
ora che vieni a fare un giro nel mio Stato, devo presentarti 
al mio pozzo di petrolio. Be’, saluti». 

Leiter salì in macchina e si allontanò dalla zona degli 
arrivi. Bond alzò la mano. La Studillac partì sgommando. 
Luncino di Leiter lampeggiò dal finestrino e si allontanò. 

Bond sospirò. Prese la valigia ed entrò, dirigendosi alla 
biglietteria della BOAC. 

Aspettare negli aeroporti non gli dispiaceva, purché non 
fosse in compagnia. Aveva mezz'ora, e fu contento di 
vagare nel turbinio di gente, bere un bourbon e soda al 
ristorante e passare un po’ di tempo in libreria per 
scegliere qualcosa da leggere. Comprò l’ultimo Raymond 
Chandler e Le cinque lezioni - I fondamentali moderni del 
golf di Ben Hogan, quindi si trascinò fino al negozio di 
souvenir alla ricerca di una cosetta carina per la sua 
segretaria. 

Dall’altoparlante della Boac una voce maschile chiamò 
una lunga lista di passeggeri del Monarch richiesti alla 
biglietteria. Dieci minuti dopo, Bond stava pagando una 
penna a sfera particolarmente moderna e cara quando sentì 
chiamare il suo nome. «Il passeggero del volo BOAC 
Monarch numero 510 per Gander e Londra Mr James Bond 
è pregato di presentarsi alla biglietteria della Boac. Mr 
James Bond, per favore». Chiaro, doveva essere 
quell’odioso modulo fiscale per la denuncia dei guadagni 
durante la permanenza in America. Lui per principio non 
andava mai all’ufficio del fisco di New York per il via libera, 
e gli era capitato di dover discutere solo una volta, a 
Idlewild. Uscì dal negozio e si presentò al banco della Boac. 

«Posso avere il suo certificato sanitario, Mr Bond?» gli 
chiese gentilmente l’impiegato. 


Bond tirò fuori il modulo dal passaporto e glielo 
consegnò. 

L'uomo lo esaminò attentamente e disse: «Sono desolato, 
signore, ma a Gander hanno avuto un caso di tifo e 
insistono che tutti i passeggeri in transito non vaccinati 
negli ultimi sei mesi devono fare un richiamo. È molto 
seccante, però su queste cose a Gander sono pignoli. Mi 
spiace che non siamo riusciti a organizzare un volo diretto, 
ma c’è un forte vento contrario». 

Bond, che odiava le iniezioni, replicò stizzito: «No, guardi 
qua: sono già un colabrodo a furia di punture di tutti i 
generi. Sono vent'anni che mi bucano, per un cavolo di 
motivo o per l’altro!». Si guardò intorno. La zona intorno 
alle partenze della Boac era stranamente deserta. «E gli 
altri passeggeri? Dove sono?». 

«Hanno accettato tutti, signore. Stanno facendo le 
iniezioni. Ci vorrà un attimo, se vuol seguirmi». 

«E va bene». Bond scrollò le spalle con impazienza e 
seguì l'impiegato dietro il banco e dentro l'ufficio del 
caposcalo della Boac. C’era il solito medico in camice 
bianco, con una mascherina sul naso e l'ago pronto. «È 
l’ultimo?» chiese all’impiegato. 

«SÌ, dottore». 

«Bene. Via la giacca e si rimbocchi la manica, per favore. 
È un peccato che a Gander siano così noiosi». 

«Altro che peccato» replicò Bond. «Di cosa hanno paura, 
poi? Che portiamo la peste?». 

Senti l’odore dell’alcool e la puntura dell’ago. 

«Grazie» disse di malavoglia al dottore. Si arrotolò la 
manica e fece per riprendere la giacca dallo schienale della 
sedia. La mano si abbassò, mancò la giacca e continuò a 
scendere sempre più in basso, verso il pavimento, poi il suo 
corpo seguì la mano, giù, giù, giù... 


Sull’aereo le luci erano accese. Sembrava che ci fossero 
un sacco di posti liberi. Chissà perché era lì tutto 
incastrato, di fianco a un passeggero con un braccio che 
occupava tutto il bracciolo centrale. Provò ad alzarsi per 
cambiar posto, ma fu investito da un'ondata di nausea. 
Chiuse gli occhi e aspettò. Assurdo, non aveva mai sofferto 
di mal d’aria. Sentì il sudore freddo sulla faccia. Fazzoletto. 
Asciugati. Riaprì gli occhi e si guardò le braccia. I polsi 
erano legati ai braccioli. Che cosa era successo? Gli 
avevano fatto l'iniezione, e poi doveva essere svenuto. 
Aveva dato di matto? Che storia era questa? Sbirciò a 
sinistra e rimase impietrito. Lì seduto c’era Oddjob. 
Oddjob. Oddjob in divisa della BOAC. 

Il coreano lo squadrò allungando una mano verso il 
campanello della hostess. Bond sentì il din don melodioso là 
in fondo. Una gonna gli frusciò vicino. Alzò gli occhi. Era 
Pussy Galore, fresca come una rosa e in divisa da hostess! 
«Ciao, bellone» lo salutò, con il profondo sguardo 
indagatore che ricordava così bene da... quando? Secoli fa, 
un’altra vita. 

«Cristo santo» si disperò Bond. «Cosa sta succedendo? 
Da dove salti fuori?». 

La ragazza sorrise allegra. «Da un pasto a caviale e 
champagne. Poco da dire... voi albionici vi trattate bene a 
settemila metri. Di cavolini di Bruxelles neanche l’ombra, e 
del tè non ne ho ancora visto. Ora calmati. Lo Zio vuole 
parlarti». Ancheggiò lungo il corridoio e sparì oltre la porta 
della cabina di pilotaggio. 

A questo punto Bond non poteva più stupirsi di nulla. 
Goldfinger - in una divisa da capitano della BoACc 
decisamente troppo grande, con il cappello piantato al 
centro della testa - si chiuse alle spalle la porta della 
cabina e avanzò verso di lui. 

Si fermò e lo guardò torvo. «Bene, Bond. Il destino vuole 
che giochiamo la nostra partita fino in fondo. Ma stavolta è 


impossibile che lei abbia un asso nella manica. Ahhhr!». 
Era un verso canino, misto di rabbia, pazienza e rispetto. 
«Si è rivelato una serpe in seno, sa?». Scosse pacatamente 
la grossa mano. «Perché l’ho lasciata vivere? Perché non 
l’ho schiacciata come un verme? Si, lei e la ragazza mi siete 
stati utili, in questo avevo ragione. Ma è stata una follia 
correre il rischio, una follia». La voce si abbassò, diventò 
lenta. «E ora me lo dica, come c’è riuscito? Come li ha 
avvertiti?». 

«Va bene, Goldfinger, ne parleremo» rispose Bond con 
calma. «E le racconterò alcune cose. Ma non prima che mi 
abbia tolto queste cinghie e portato una bottiglia di 
bourbon, ghiaccio, seltz e un pacchetto di Chesterfield. Poi, 
quando mi avrà detto quello che voglio sapere, deciderò 
che cosa dirle io. Lei ha ragione... la mia situazione non è 
favorevole, o almeno così pare. Perciò non ho niente da 
perdere, e se vuole sapere qualcosa da me sarà alle mie 
condizioni». 

Goldfinger abbassò gravemente lo sguardo. «Non ho 
niente in contrario. Per rispetto a un avversario di valore 
come lei, trascorrerà il suo ultimo viaggio con tutte le 
comodità. Oddjob,» continuò secco «suona il campanello e 
chiama Miss Galore. Siediti lì di fronte. In coda non può 
essere pericoloso, ma non deve avvicinarsi alla porta della 
cabina. Se necessario uccidilo, ma preferirei portarlo a 
destinazione vivo. Intesi?». 

«Arrgh». 

Cinque minuti dopo Bond ebbe quello che voleva. Sul 
vassoio c'erano whisky e sigarette. Si versò un bourbon 
forte. Goldfinger aspettava seduto all’altro lato del 
corridoio. Bond sollevò il bicchiere e bevve qualche sorso. 
Stava per continuare quando vide qualcosa. Posò il 
bicchiere delicatamente per non fare spostare il piccolo 
sottobicchiere di carta che era rimasto incollato al fondo. 
Accese una sigaretta, riprese in mano il bicchiere, tolse i 
cubetti di ghiaccio e li rimise nel secchiello. Poi bevve quasi 


tutto il whisky che restava. Ora poteva leggere le parole 
sotto il fondo del bicchiere. Lo posò di nuovo, sempre 
badando a non spostare il sottobicchiere. Il messaggio 
diceva: «Sono con te. xxx. P». 

Bond si voltò e si mise più comodo. Poi disse: «Bene, 
Goldfinger. Prima di tutto: cosa sta succedendo? Come si è 
procurato questo aereo? Dove stiamo andando?». 

Goldfinger accavallò le gambe. Spostò lo sguardo da Bond 
al corridoio e rispose in tono quasi salottiero: «Ho preso tre 
autocarri e ho viaggiato fin quasi a Capo Hatteras. Un 
autocarro trasportava il mio patrimonio personale in 
lingotti, gli altri due i miei autisti, alcuni collaboratori e i 
gangster. Nessuno di loro mi poteva servire, a parte Miss 
Galore. Ho tenuto con me il nucleo di uomini necessari, e 
gli altri li ho pagati e fatti scendere alla spicciolata lungo la 
strada. Giunti alla costa ho convocato una riunione con i 
quattro gangster in un luogo deserto, dopo aver lasciato 
Miss Galore agli autocarri con un pretesto. Li ho uccisi nel 
mio solito modo: una pallottola per uno. Sono tornato agli 
autocarri e ho spiegato che i quattro avevano preferito i 
soldi e la libertà di movimento. Quindi sono rimasto con sei 
uomini, la ragazza e loro. Ho noleggiato un aereo fino a 
Newark, quando le casse sono state esaminate ai raggi X 
ho detto che era piombo. Da Newark ho proseguito da solo 
fino a un indirizzo di New York, dove ho parlato via radio 
con Mosca spiegando il fallimento dell'Operazione Grande 
Slam. Durante il colloquio ho fatto il suo nome. I miei amici, 
che credo lei conosca,» lo sguardo di Goldfinger era 
spietato «passano sotto il nome generico di SMERSH. Hanno 
riconosciuto il nome Bond e mi hanno detto chi era. Ho 
capito subito quasi tutto quello che prima mi era stato 
nascosto. Alla SMERSH hanno detto che sarebbero felici di 
interrogarla. Io ho riflettuto. In breve ho ideato il piano che 
vede in atto. Fingendomi un suo amico, ho scoperto con 
facilità quale volo avrebbe preso. Tre dei miei uomini con 


un passato nella Luftwaffe mi hanno garantito che non 
avrebbero avuto difficoltà a pilotare questo aereo. Il resto 
sono dettagli. Tra bluff, travestimenti e un uso moderato 
della forza, tutto il personale Boac di Idlewild, l'equipaggio 
e i passeggeri di questo apparecchio sono stati trattati con 
le necessarie iniezioni, da cui ora si staranno riprendendo. 
Abbiamo scambiato gli abiti con l'equipaggio e caricato 
l’oro. Dopo di che lei è stato narcotizzato e disteso su una 
lettiga. Infine il nuovo equipaggio Boac con relativa hostess 
si è imbarcato, e abbiamo decollato». 

Goldfinger si interruppe, con un gesto rassegnato. 
«Certo, qualche contrattempo lo abbiamo avuto. Ci hanno 
detto “seguite la pista di rullaggio Alpha fino alla pista di 
decollo quattro”» e ci siamo riusciti solo accodandoci a un 
aereo della KLM. Eseguire le procedure di Idlewild non è 
stato uno scherzo, e saremo sembrati un po’ maldestri e 
inesperti, ma come sa, con calma, nervi saldi e un filo 
d’arroganza alla fine ci si impone su quelli che in fondo 
sono solo mezzemaniche. L'operatore radio mi comunica 
che stanno cercando questo aeroplano. Avevano già 
cominciato a farci domande prima che uscissimo dal raggio 
delle frequenze VHF a Nantucket. Poi, sull’alta frequenza, si 
e fatta sentire la rete di controllo radar. Ma non mi 
preoccupo. Abbiamo carburante a sufficienza. Ci hanno gia 
dato il permesso di atterrare a Mosca, a Berlino Est, a Kiev 
e a Murmansk. Sceglieremo la rotta secondo il meteo. Non 
avremo problemi. E se ne avremo, li risolvero con la radio. 
Nessuno abbattera un costoso aereo BoAc. La confusione e 
il mistero ci proteggeranno fino a quando non saremo bene 
addentro al territorio sovietico, dove ovviamente spariremo 
senza lasciare traccia». 

Da quando aveva conosciuto i dettagli dell’Operazione 
Grande Slam, Bond si era convinto che per quest’uomo non 
ci fosse niente di assurdo o impossibile. Il furto di uno 
Stratocruise, per come lo aveva spiegato Goldfinger, era 


uno sproposito: ma non più dei suoi metodi per 
contrabbandare oro o comprare una testata nucleare. A 
ben vedere quelle azioni, pur avendo un tocco di magia, di 
genio se vogliamo, erano esercizi di logica, bizzarri solo 
nelle proporzioni. Anche la manovrina per raggirare Du 
Pont era stata brillante. Non c’era dubbio: Goldfinger era 
un artista, uno scienziato del crimine. 

«E ora, caro 007, avevamo un accordo. Cos’ha da dirmi? 
Chi l’ha messa sulle mie tracce? Che cosa sospettavano? 
Come è riuscito a interferire nei miei piani?». Goldfinger si 
accomodò con le mani in grembo e gli occhi al soffitto. 

Bond sciorinò una versione purgata della verità, tacendo 
della SMERSH e della scoperta della casella postale - oltre 
che dei segreti dello Homer, un apparecchio che forse i 
russi non conoscevano. Infine concluse: «Perciò, Goldfinger, 
vede? Se l’è cavata per un pelo. Se a Ginevra non si fosse 
messa di mezzo Tilly, ora sarebbe a rigirarsi i pollici in una 
prigione svizzera in attesa dell’estradizione in Inghilterra. 
Lei sottovaluta gli inglesi. Forse sono lenti, ma arrivano in 
fondo. È convinto che in Russia sarà al sicuro? Io non ci 
giurerei. Abbiamo già portato fuori qualcuno anche da là. 
Le regalerò un ultimo aforisma per il suo libro: “Mai 
vendere la pelle di un orso inglese”». 


23 
Terapia d'amore 


L'aereo sussultava, alto sopra le nuvole e il vasto 
paesaggio illuminato dalla luna. Le luci erano spente. Bond 
sedeva in silenzio nel buio, sudando per la paura. 

Un'ora prima, la ragazza gli aveva portato la cena. Nel 
tovagliolo era nascosta una matita. Aveva fatto qualche 
battuta caustica per non insospettire Oddjob ed era andata 
via. Bond aveva piluccato il cibo e bevuto una robusta dose 
di bourbon ispezionando con la mente l’aereo, chiedendosi 
in che modo provocare un atterraggio di emergenza a 
Gander o in un altro punto della Nuova Scozia. Come 
ultima risorsa, dar fuoco all’apparecchio? Valutò l’idea, e 
anche la possibilità di forzare lo sportello di uscita, ma 
sembravano soluzioni impraticabili, suicide. A risparmiargli 
la fatica, l’uomo che aveva visto in precedenza alla 
biglietteria della Boac - uno dei tedeschi - si avvicinò, 
fermandosi accanto al suo sedile. 

«BOAC ti tratta bene, eh?» gli disse sogghignando. 
«Goldfinger pensa che potrebbero venirti strane idee. Io 
monto la guardia in fondo aereo. Quindi tu stai seduto e 
godi il viaggio, si?». 

Bond non rispose e l’uomo proseguì verso la coda. 

Gli era rimasto un tarlo, un'ipotesi legata ai pensieri di 
prima. Forzare lo sportello. Cosa era successo nel 1957 
all’aereo sulla Persia? Bond continuo a fissare lo schienale 
del sedile davanti. Poteva funzionare, non era impossibile! 

Scrisse all’interno del tovagliolo: «Ci proverò. Allaccia la 
cintura. Xxx. J.». 

Quando la ragazza venne a prendere il vassoio lasciò 
cadere il tovagliolo, lo raccolse e glielo consegnò 


trattenendole la mano. Al suo sguardo interrogativo, 
sorrise. Chinandosi per prendere il vassoio lei gli sfiorò la 
guancia con un rapido bacio. Poi si raddrizzò e, prima di 
tornare verso la cambusa, lo salutò con voce strafottente: 
«Ci vediamo nei miei sogni, bellone». 

Bond aveva deciso. Aveva programmato tutto. Le distanze 
erano state calcolate, il coltello sfilato dal tacco era sotto la 
giacca, e la parte più lunga della cintura di sicurezza era 
arrotolata attorno al polso sinistro. Gli bastava che il corpo 
di Oddjob non fosse girato verso finestrino. Sperare che si 
addormentasse sarebbe stato troppo, ma almeno poteva 
cambiare posizione. Gli occhi di Bond erano inchiodati al 
riflesso confuso del profilo nel perspex. Oddjob era sempre 
li, seduto sotto la lampadina da lettura che aveva tenuto 
accesa per maggior sicurezza, con gli occhi fissi in alto, la 
bocca socchiusa e le mani vigili rilassate sui braccioli. 

Un'ora, due. Bond cominciò a russare in modo ritmico, 
sonnolento, auspicabilmente ipnotico. Ecco, le mani di 
Oddjob si spostavano più in basso. La testa cadde e si 
risollevò, trovò una posizione più comoda, si allontanò 
dall'occhio penetrante di luce e si appoggiò, smettendo di 
guardare il finestrino. 

Bond continuò a russare in modo uguale, monotono. 
Eludere la sorveglianza del coreano sarebbe stato come 
passare sopra a un mastino affamato. Piano piano, un 
centimetro alla volta, si accovacciò in punta di piedi e 
spinse il coltello tra la parete e il sedile di Oddjob. Ora la 
mano si trovava nel punto giusto. La punta acuminata 
mirava al centro del francobollo di perspex che era il suo 
bersaglio. Strinse bene la cima della cintura di sicurezza, 
portò indietro il coltello di quattro dita e vibrò il colpo. 

Non aveva idea di cosa potesse succedere una volta 
sfondato il finestrino. Tutto quello che sapeva dai reportage 
sul caso della Persia era che il passeggero vicino al 
finestrino era stato aspirato dal risucchio, roteando, fuori 
dalla cabina pressurizzata. Ora, mentre ritraeva di scatto il 


coltello, Bond sentì un rombo terrificante, quasi un urlo 
d’aria, e fu schiacciato contro lo schienale di Oddjob con 
una violenza tale che la cintura gli sfuggì di mano. E al di là 
dallo schienale assistette a un prodigio. Il corpo di Oddjob 
sembrò allungarsi verso il nero varco ululante. Ci fu un 
rumore secco, quando la testa passò e le spalle sbatterono 
contro la cornice. Poi il corpo del coreano fu risucchiato 
attraverso l’apertura come fosse fatto di dentifricio: 
lentamente, spanna a spanna, con un sibilo terrificante. Era 
fuori fino alla cintola. I glutei poderosi facevano resistenza, 
il dentifricio umano avanzava un centimetro alla volta. 
Infine, con un rombo assordante, i glutei passarono e le 
gambe scomparvero, come sparate da un cannone. 

Poi, fu la fine del mondo. Il grande aereo abbassò il muso 
e si tuffò in picchiata, in un fracasso di stoviglie rotte. 
L'ultima cosa che Bond ricordava prima di svenire era lo 
stridore assordante dei motori fuori dal finestrino 
squarciato, e un’istantanea di cuscini e tappeti che gli 
sfrecciavano davanti agli occhi. Poi, dopo un disperato 
abbraccio finale al sedile davanti, il suo corpo, ormai privo 
di ossigeno e lacerato dal dolore ai polmoni, crollò. 

Fu svegliato da un calcio brutale nelle costole. In bocca 
aveva sapore di sangue. Gemette. Il piede si abbatté di 
nuovo sul suo corpo. Sulle ginocchia, Bond si trascinò 
penosamente tra un sedile e l’altro, alzando lo sguardo 
attraverso un velo rossastro. Tutte le luci erano accese. 
Nella cabina c’era una nebbia sottile. Limprovvisa perdita 
di pressione aveva fatto scendere l’aria al disotto del punto 
di rugiada. Dal finestrino sfondato entrava un ruggito 
assordante. Si sentì sferzare da un vento gelido. Goldfinger 
era sopra di lui, la faccia indemoniata sotto la luce gialla. 
Teneva in mano, salda come una roccia, una piccola 
automatica. Ritrasse il piede e gli sferrò un altro calcio. 
Bond diventò una furia. Afferrò il piede e lo torse con una 
violenza quasi da spezzare la caviglia. Goldfinger gridò e 
cadde con un tonfo che fece tremare l’aeroplano. Bond si 


lanciò verso il corridoio, tuffandosi sopra il corpo a terra. 
Un’esplosione lo ustionò alla guancia. Ma poi affondò il 
ginocchio nell’inguine di Goldfinger, e la sua mano sinistra 
raggiunse la pistola. 

Per la prima volta in vita sua, Bond era fuori di sé. 
Martellò di pugni e ginocchiate il corpo che si dibatteva, 
percosse ripetutamente con la fronte la faccia madida. La 
pistola tornò a muoversi, vacillando, nella sua direzione. 
Quasi con indifferenza, Bond le sferrò un colpo col taglio 
della mano e la sentì volare sbatacchiando tra i sedili. Ora 
le mani di Goldfinger lo stringevano alla gola, e le sue 
stringevano la gola di Goldfinger. A fondo, a fondo: Bond 
spinse i pollici contro le arterie. Portò tutto il suo peso in 
avanti, ansando. Sarebbe svenuto prima che l’altro 
morisse? Oppure avrebbe resistito alla pressione delle 
manacce di Goldfinger? Il faccione lustro stava cambiando 
colore, era violaceo. Gli occhi sussultarono. La pressione 
sulla gola di Bond si allentò. Le mani ricaddero inerti. La 
lingua uscì dalla bocca aperta e restò li, mentre un 
gorgoglio agghiacciante saliva dal profondo dei polmoni. 
Bond si mise a cavalcioni del petto silenzioso e pian piano, 
una a una, rilassò le dita irrigidite. 

Respirò a fondo e si appoggiò sulle ginocchia; poi si alzò 
lentamente. Con la testa che girava, gettò uno sguardo 
nell’aereo illuminato. Vicino ai fornetti vide Pussy Galore, 
legata al sedile come un mucchio di stracci. Più in là, al 
centro del corridoio, giaceva il corpo della guardia, 
scomposto, con un braccio e la testa piegati ad angoli 
assurdi. Senza la cintura a trattenerlo durante la picchiata, 
doveva essere stato scaraventato contro il tetto come una 
bambola rotta. 

Bond si passò le mani sul viso. I palmi e le guance gli 
bruciavano. Sfinito, si rimise in ginocchio e cercò la piccola 
pistola. Era una Colt 25 automatica. Estrasse il caricatore. 
Ancora tre colpi, più uno in canna. Un po’ camminando e 
un po’ annaspando, percorse il corridoio fino al punto dove 


giaceva la ragazza. Le sbottonò la giacca e posò la mano 
sul seno tiepido. Il cuore palpitava come un uccellino. Bond 
la liberò dalla cintura di sicurezza e la rovesciò bocconi sul 
pavimento, inginocchiandosi vicino a lei. Per cinque minuti 
le pompò aria nei polmoni premendo ritmicamente sulle 
spalle. Quando la sentì gemere si alzò, si avvicinò al 
cadavere della guardia e sfilò dalla fondina una Luger con il 
caricatore pieno. Poi tra i cocci e i rottami adocchiò una 
bottiglia di bourbon intatta, che rotolava avanti e indietro. 
La raccolse, la stappò e ne trangugiò una lunga sorsata. 
Bruciava come un disinfettante. Rimise il tappo e passò 
oltre. Davanti alla porta della cabina si fermò un attimo a 
riflettere. Poi, con entrambe le pistole in pugno, abbassò di 
colpo la leva. 

Le cinque facce, blu alla luce degli strumenti, si voltarono 
verso di lui. Le bocche erano buchi neri, gli occhi lampi di 
bianco. Qui il ruggito dei motori era più sopportabile. C’era 
puzza di sudore, paura e sigarette. Bond si piantò sulle 
gambe stringendo le pistole e annunciò: «Goldfinger è 
morto. Se qualcuno si muove o disobbedisce, lo uccido. 
Pilota, mi comunichi posizione, rotta, quota e velocità». 

Il pilota degluti. Per parlare dovette raccogliere la saliva. 
«Signore... siamo a circa cinquecento miglia a est di Goose 
Bay. Secondo le direttive di Mr Goldfinger dovevamo 
atterrare il più vicino possibile alla costa a nord della baia. 
E poi ritrovarci a Montreal. Da lì Mr Goldfinger aveva detto 
che saremmo tornati a recuperare l’oro. La nostra velocità 
al suolo è di duecentocinquanta miglia orarie, la quota di 
seicentocinquanta metri». 

«Per quanto può volare a questa quota? Stara 
consumando un fiume di carburante». 

«Esatto, signore. A questa quota e a questa velocità 
calcolo che ci restino ancora più o meno due ore». 

«Trovatemi un segnale orario». 

«Ne ho appena avuto uno da Washington, signore» 
interloquì in fretta il navigatore. «Le cinque meno cinque. A 


questa altezza, l’alba sarà più o meno tra un'ora». 

«Dov'è la nave meteorologica Charlie?». 

«Trecento miglia a nord-est». 

«Pilota, crede di farcela ad arrivare a Goose Bay?». 

«No, c’è un centinaio di miglia di troppo. Possiamo 
arrivare al massimo alla costa più a nord». 

«D'accordo. Modifichi la rotta in direzione della nave 
meteo. Operatore, li chiami e poi mi passi il microfono». 

«Sissignore». 

Mentre l'aereo eseguiva un’ampia virata, Bond ascoltò il 
crepitio della radio e gli scampoli di voce dall’altoparlante 
sopra la sua testa. 

l'operatore stava trasmettendo: «Stazione oceanica 
Charlie. Qui è Speedbird 510. G-aLcy chiama Charlie, G-ALGY 
chiama Charlie, G-ALGY...». 

Una voce rispose bruscamente. «G-ALGY, comunicate 
vostra posizione. G-ALGY, comunicate vostra posizione. Qui è 
la torre di controllo di Gander. Emergenza. G-ALGY...». 

Poi fu la volta di Londra, che si sentiva appena. Qualcuno 
cominciò a parlare concitatamente. Ora le voci gli 
arrivavano da ogni direzione. Bond immaginò tutte le 
stazioni di controllo coordinare a precipizio la posizione, gli 
uomini sotto le lampade ad arco febbrilmente al lavoro al 
grande piano, i telefoni alzati, le voci incalzanti che si 
parlavano da una parte all’altra del mondo. Il potente 
segnale di Gander sovrastò tutti gli altri. «Individuato c- 
ALGY a circa SON 70E. Tutte le stazioni cessino di 
trasmettere. Priorità. Ripeto, abbiamo coordinate per cG- 
ALGY...». 

A un tratto si senti la voce tranquilla di C come Charlie. 
«Qui è la stazione oceanica Charlie... chiamo Speedbird 
510. Charlie chiama cG-ALcy. Mi sentite? Rispondete, 
Speedbird 510». 

Bond mise in tasca la pistola più piccola e prese il 
microfono che gli veniva offerto. Schiacciò il pulsante di 


contatto e parlò con calma, tenendo d’occhio l’equipaggio 
attraverso il rettangolo di plastica. 

«C come Charlie, qui è G-ALGY Speedbird, sequestrato ieri 
sera a Idlewild. Ho ucciso il responsabile e danneggiato 
l'aereo, depressurizzando la cabina. Tengo sotto tiro 
l'equipaggio. Non abbiamo abbastanza carburante per 
arrivare a Goose, quindi propongo un atterraggio di 
emergenza il più vicino possibile a voi. Potete esporre una 
fila di segnali luminosi?». 

Gli rispose una voce nuova, autoritaria, forse quella del 
capitano. «Speedbird... qui è C come Charlie. Messaggio 
ricevuto. Identificare l'emittente. Ripeto identificare chi sta 
parlando, passo». 

Bond sorrise alla sensazione che avrebbero suscitato le 
sue parole. «Speedbird a C come Charlie. Qui è l’agente dei 
Servizi Segreti britannici numero 007, ripeto, numero 007. 
Radio Whitehall vi darà conferma. Ripeto, verificate con 
Radio Whitehall». 

Seguì un silenzio sbigottito. Poi voci da tutto il mondo 
tentarono di intervenire. Una stazione di controllo, 
probabilmente Gander, le escluse dal collegamento. C come 
Charlie si rifece sentire: «Speedbird, qui è C come Charlie, 
alias l’arcangelo Gabriele... Okay, sentiremo Whitehall, e 
riguardo ai segnali, ricevuto... ma Londra e Gander 
chiedono altri dettagli». 

Bond tagliò corto: «C come Charlie, mi dispiace, ma non 
posso fare due chiacchiere mentre tengo sotto tiro cinque 
uomini. Ora datemi le condizioni del mare, d’accordo?, poi 
staccherò fino al momento dell’ammaraggio». 

«Okay, Speedbird, capisco. Qui vento forza due, onda 
lunga liscia, niente frangenti. Dovreste farcela senza 
problemi. Presto vi avremo sul radar, intanto manteniamo il 
contatto radio. Sono in attesa whisky per uno e ferri per 
cinque. Buona fortuna. Passo». 


«Grazie, C come Charlie» rispose Bond. «Per favore, 
aggiungete una tazza di tè per la bella ragazza a bordo. Qui 
Speedbird, passo e chiudo». 

Bond staccò il dito dal tasto e consegnò il microfono 
all'operatore. Poi disse: «Pilota, esporranno dei segnali e si 
terranno costantemente in contatto radio. Vento forza due, 
onda lunga liscia. Ora calma, e cerchiamo di portare a casa 
la pelle. Appena tocchiamo l’acqua aprirò lo sportello. Fino 
ad allora, se qualcuno esce dalla cabina sparo. 
D’accordo?». 

Dalla porta alle sue spalle risuono la voce della ragazza. 
«Volevo unirmi a sai tu chi, ma ho cambiato idea. Farmi 
sparare non mi piace neanche un po’. Pero puoi richiamare 
quel tizio e dirgli whisky per due. Il tè mi fa venire il 
singhiozzo». 

«Torna nella tua cesta, micetta» rispose Bond. Con un 
ultimo sguardo alla cabina uscì indietreggiando. 


Due ore - due anni - dopo, Bond, disteso nella tiepida 
cabina della nave meteorologica Charlie, ascoltava 
trasognato il programma del mattino di una radio 
canadese. Gli facevano male varie parti del corpo. Aveva 
preso posizione in coda all’aereo e fatto inginocchiare la 
ragazza su un sedile, con la testa incastrata tra le braccia, 
quindi si era incuneato dietro e sopra di lei per 
proteggerla, stringendosi al suo corpo avvolto nel giubbotto 
di salvataggio e appoggiando bene la schiena contro il 
sedile alle sue spalle. Pussy aveva appena smesso di fare 
battutine sulla posa scostumata quando la pancia dello 
Stratocruiser aveva urtato la prima montagna d’acqua a 
cento miglia all’ora. Il grosso aereo era balzato in avanti 
prima di abbattersi con il muso contro una muraglia 
liquida. L'impatto gli aveva spezzato le reni. Il peso enorme 
dei lingotti nella stiva aveva tranciato la fusoliera 
catapultando Bond e la ragazza fuori, tra le onde gelide 


arrossate dalle luci dei segnali. Lì avevano fluttuato 
intontiti, nei giubbotti gialli, finché la scialuppa non li aveva 
raggiunti. Ormai in superficie galleggiavano solo pochi 
rottami, e l'equipaggio stava colando a picco verso il fondo 
dell'Atlantico, con tre tonnellate d’oro attorno al collo. I 
soccorritori continuarono per dieci minuti a perlustrare la 
zona; poi, non essendo salito a galla nessun corpo, 
abbandonarono le ricerche e voltarono il raggio del 
riflettore verso la benedetta parete di ferro della vecchia 
fregata. 

Li avevano trattati come un incrocio tra altezze reali e 
marziani. Bond aveva risposto alle domande più urgenti, 
poi la sua mente esausta aveva ceduto di schianto. Ora, 
beatamente sdraiato nella pace e nel calore del whisky, 
pensava a Pussy chiedendosi perché avesse cercato rifugio 
sotto la sua ala anziché sotto quella di Goldfinger. 

La porta di comunicazione con la cabina attigua si aprì. 
La ragazza indossava un maglione grigio da pescatore che 
non era indecente giusto per un centimetro. Aveva le 
maniche rimboccate. Sembrava un dipinto di Vertès. Disse: 
«La gente continua a chiedermi se voglio un massaggio con 
l’alcool, e io continuo a ripetere che se c’è qualcuno che 
deve massaggiarmi sei tu». Terminò in un soffio. «Perciò 
sono qui». 

Bond rispose deciso: «Chiudi quella porta, Pussy, togliti 
quel maglione e vieni a letto. Prenderai un raffreddore». 

Lei obbedì come una brava bambina. 

Si accoccolò nella curva del braccio di Bond e alzò gli 
occhi verso di lui. Con una voce né da gangster né da 
lesbica, gli disse: «Mi scriverai a Sing Sing?». 

Bond guardò gli occhi scuri, violetti, che non erano più 
duri e imperiosi. Si chinò e li baciò dolcemente. «Credevo ti 
piacessero solo le donne». 

Lei rispose: «Non avevo mai incontrato un uomo». La 
voce tornò aspra. «Io sono del Sud. Sai come chiamano una 
vergine laggiù? Be’, una ragazza che corre più veloce di 


suo fratello. Nel mio caso non sono riuscita a correre più 
veloce di mio zio. Avevo dodici anni. James, mi deludi. 
Avresti dovuto arrivarci da solo». 

Bond sorrise alla faccia pallida, bellissima. «Hai bisogno 
soltanto di una TCA». 

«Cos'è una TCA?». 

«La sigla di Terapia Cure Amorevoli. È la formula che 
scrivono sui documenti quando portano un trovatello 
all'istituto per l'infanzia». 

«Mi piace». Pussy guardò la bocca appassionata e crudele 
in attesa sopra la sua. Scostò con la mano la virgola di 
capelli neri che era ricaduta sul sopracciglio destro, e 
guardò nelle fessure infuocate dei due occhi grigi. «Quando 
cominciamo?». 

La mano destra di Bond risalì lentamente le cosce sode e 
muscolose e il ventre piatto e soffice, fino al seno sinistro. Il 
capezzolo era duro. Rispose sottovoce: «Ora». E la sua 
bocca scese avida su quella di lei. 
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